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SOMMARIO. 

JSFmrnMt nel quinto Libro la deiiberm^ 
jMMV Ugonotti di oppugnare le duà 

éel Poetù e delia SantongM \ V assedio 
é& PoUÌafi% il pensiero del Duca dAngià 
dà soccorrere quella città con la diversio- 
ne , onde riunito f esercito si conduce a 
eemiuiUere Ctalellerauk JUeva l'Ammira- 



4 Delle guerre civili di Francia, 
gl'io r assedio , e lo fa levare al Duca 
dAneiò parimente. Monsignore di Sansac 
asseata Éa Carità^ e ne parte senta Jrut- 
tnK 11 conte di Mongomeri 9inee la parte 
dei Be nella Biema , atsedia » m prende 
mom^nor di Terida» Il Re fa pubbìicar 
ribello f Ammiraglio , fa oonjiscare i euoi 
beni, e Spianare le sue ca§e, eoniùma 
a far vigorosamente la guerra» Il Duca 
dAngiò ingrossato di forze procura dive- 
nir a giornata : t Ammiraglio alf incontro 
procura di schijarla , ma costretto dal con- 
sentimento e dai tumulto di tutto V eser- 
cito s* apparecchia per combattere , e tut- 
tavia tenta d' allontanarsi : il Duca d'An^ 
già lo seguita , e lo raggiunge vicino a 
Menoontomo , si scaramuccia gagliardmm. 
mente nelTittcUnar del giomOf e tortiglie* 
rie flumo grandissimo danno agli Ugonot- 
ti, Sopraggiunge la notte , col favor della 
^uale r Ammiraglio passa il fiwne , e siri' 
tira. li Duca passa il medesimo fiume in 
altro luogo : j' affrontano gli eserciti sul 
piano di Moncontomo , si combatte fero* 
cernente, e la vittoria resta al Duca d'An- 
dò con grandissima strage degli Ugonot" 
ti. Molti di loro si perdono d'animo: C Am- 
miraglio gli esorta a ripigliar coraggio , e 
étm molte ragioni eli persuade a seguitar 
la guèftài jiièàmonano i Principi tutto H 
paese , ecceito cke la Rocelia , san Gkh'* 
vanni d^^ngeà, ed Angolemme , e si rù^ 
reno con éfuel poco che possono alle mom 
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Lib. V. 6 
mgne della Guasccgrta e M2a Lingua- 
docca, Assedia il Duca ^Aagiò san G«9- 
poMnt» pmm^ > ma con diminuùa/Mt 
deit esodio -e con perdka di t&nffo-: im^ 
dispoHo* « ritira ad Angert , e poi M MI 
Oarmano. 1 Principi uniscono con il 
comU di Mongomcri , « si rinforzano di 
§mtd nella Guascogna : trapassano l' in- 
perno su le montagne , ed alla primavera^ « 
si conducono alle pianure , passano il Ro- 
dano , e s' allargano nella ProK enta c nel 
Delfinato: marciano verso No/ers e verso 
la Carità con animo , d* accosUtrsi a Pao-z 
gì: i/ Re spedisce comtra ,di^ loro un eser- 
ete waumdoào dai Marnàollo di Cossè 

uomo Ionio edioiieno delnd9aros^ ^S^' 
mM: s* a/jfronkmo mila ^Borgogna ^. ma 
smt^ i Pnne^ fiiggoma H occasiona del^ 
combattere: s'inUoduoe trattato di cqncor^ 
dia , che finalmente si ecmqlude alla forte, 
J Principi e VAmaùraglio si ritirano alla. 
Boccila ^ il Re procura d! assicurarli , e 
perciò tratta di dare Margarita sua sorel- 
la al Pritìcipe di Navarra e di far la 
guerm in Fin f idra corUra gli SpagnuoU : 
si conclude il Tuatrirnomo , e vengono tu^ 
alla corte, E avvelenata Ja Regina di No- 
varrà , si fanno dopo • la sua n^rta ìa 
nozze 9 fra le jesfe, dcUe (fuali ^vicn^, ferito 
tjinsmimg^ cón sm^axM^ugiata nei Jbnuf» 
do-^ H Me iMUwm dk fMoffdfe^ e .Oùe- 
mni sUfjgU Vi§oaatà% e la sera di 
sa» Bar Md om m ea èk\ uccisa ÌAfomicagiia » 



6 guerre civili di Fronda* 

e tuta gU aìiri iagOaii a petti tónto in 
Parigi^ quunto in molte oltre eiità del 
reame» Procura il Re ooeupor la Eccella 
e Montalbano , ma non rietce né V ima 
ìtnpresa , nè t altra : possano diversi trat* 
tati per sottomettere i Rocellesi , ma re- 
stando essi fermi su la difesa , il Duca 
d^ ylngiò radunato t esercito con tutte le 
forze assedia quella piazza. Si difendono 
quei di dentro lo spazio di molti mesi , sin 
tanto c/te il Duca d'Angiò eletto Be di 
Polonia si conduce a conceder loro ottime 
conditioni, con le iptaU in apparema tor' 
nano altiMidierua del Re. Parie il di 
Polonio i il Duco JtAlansone secondo fra- 
telio pretende^ le medesime dignità cH egU 
aveva tenute, ne riceve la repulsa ^ e pe» 
rò alienalo con f animo applica il pensie- 
ro a cose nuove. S* uniscono seco il Re di 
Navarra , il Principe di Condè , la casa 
di Momoransì , e gli Ugonotti : maccJiina" 
no una congiurazione , la quale scoperta , 
il Duca d^Alansone ed il Re di Tnavarra 
con molti altri sono fatti prigioni; il J-rin- 
cipi di Condè fugge , e si salva nella Ger* 
mania* Il Re oppresso da grave infermità 
commette alla madre la cura delle turbo' 
lente del regno; si fanno molti eserciti in 
Poetà , in Lmgitadoca ed in Normandia, 
ove il conte di Mongomerì venuto d^ In- 
^uUerra sbarca dliti deW Oceano^ ed oc- 
cupa molte piatte* Gli va contro monti'' 
gnere di Matignone » lo disfà , t assedia , 
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e lo prènde y sicché condono a Pdrì^ì i ie- 
ne giustiziato. Il Ivc Carlo , dichiarata la 
madre n^^gente , e flnahneiUc oppresso diil 
male , nel Jiore del t età sua f/asàu da ifue* 
sta vita» 



t 



8 guerre cwiU di Francia. 



T j a deliberazione del Duca d'Angiò di 
dissolvere re&ercito e ridursi per qualche 
tempo alla difésa de* luoghi forti « mise ia 
grandissiBiA difficoltà le cose degli Ugonot^ 
ti , perciocché ritrovandofi con qd eaBi|io 
notticroso e groMO, ne con poca &coità 
di nodrirlo e di maoteoerio , appariTano , 
a qualunque parte fossero per Toljgere i 
loro pensieri, graTÌasimi impedimenti. 

Il passare la riviera della Loira, come 
molti consigliavano, ed indirizzarsi ali* ac- 
quisto delle più larghe e più spaziose pro- 
vincie della Francia , ed air oppugnazione 
della medesima città di Parigi, sedia e base 
della parte cattolica , sebbene dava speran- 
la di potere, troacando i nervi alla fiisìo- 
ne contraria « terminare vittoriosamente la 
guerra « sebbene somministrava in apparen- 
a occasione amplissiifia di prede e ai bot- 
tini, unico fine delle genti Tedesche oh* e- 
reno nd campo loro , ed unico rimedio 
per mantenerle , era nondimeno in effetto 
partito pieno d'evidente pericolo e di de» 
bolissima speranza; perchè mettendosi sen- 
za danari, senza munizioni, senza numero 
grosso d'artiglierie, senza ordine di con- 
aur vettovaglie , e quello che imporlava 



Digitized by Google 



pìà , ««ma ftlciua città « o luogo fi>rte in 
meno di tanto pt«8e nemico « ove si po* 
tCMcro in qualsiTOgiia occasioiie far forti , 

e ritirarsi, -vedevano che ogni poco sinistro 
che ai» essere riscontrato , ogni leggiero im- 
pedimento che si fosse attraversato a* ten- 
tativi loro, era bastante a ridurli all'ulti- 
mo esterminio , ed a condurli a totale ro" 
Tina e distruzione : né le speranze d* ac- 
quisti o di progressi erano, tali ohe poies> 
sevo eonttippeiare - quello pericolo, perchè 
le cillà prìncipaliterino grossamente muni^ 
te , e r ewretto» fègìo |nù tosto diviso cbe 
dissoluto ad ogm occasione era facilmente 
per Tinmrsì , ed^ Hwnyi i t a duri partiti» 
ove si fossero temerarìiaenie impegnati tra 
Je forze nemiche, senza opportunità di ri* 
tirarsi , e senza modo di provvedere alle 
necessità ordinarie » e che si farebbono ogni 
giorno maggiori. 

Ma dall'altro canto il fermarsi all'ac- 
auisto delle città e delle fortezze , che nel- 
1 Aquitania e di là dalla Loira si tenevano 
anooni per la jpM'te cattolica, e con la loro 
espugnatione fermare in sè medesimi riii- 
fiero domiaio di quel fiacse » dd quale 
possedevano la maggior parte, e nel qnale 
era riposto il fondamento dell* armi Im , 
aveva due g i n s ia s in i e oppoiiuoni : . la prì- 
ma , che nel eomhaÉorc ad uno per nno 
luoghi fortissimi , e provveduti di tutte le 
cose bisognevoli ai)» difesa , si conveniva 

perdere molto tempo e ceasumar gran 



10 Delle guerra civUi di Francia. 
parie deli' esercilo , cosa preveduta da'" Cat- 
tolici , e graadecaeote desiderata da loro ; 
r altra, cbe fermandosi sul suo, conveoiva 
dislrucgere (|uel paese, dalle taglie e dalle 
coDlrlbuzioui del quale traevano V alimeD- 
lo , onde non potrebbono poi cavarne tan- 
to denaro che bastasse a pagare , uè tante 
prede che potessero pascere e trattenere 
r impazienza e Pavidità de^ soldati. 

Ma essendo necessario di due mali e- 
leggere , come si suole , il minore , delibe- 
rarono fiualniente i Principi e l'Ammira- 
glio di mettersi alP Ciìpugnaziuue delle città 
vicine, per fìuirc d'impadronirsi di tutto 

11 paese posto di lù dalla Loira, e fondare 
bicuramenle il parlilo loro in <|uel canto- 
ne , per così dire , della Francia , speran* 
do avere tanto denaro da^li ajuti d*ÌngbiI- 
terra , e dalle prese cbe tarebbe V armata 
comandata, dopo la morte della Torre, da 
monsignor di Sora , cbe basterebbe a man- 
tenere 1* esercito per qualche tempo , nel 
qu««le spazio sareboouo per avventura nate 
occasioni di più prosperi e più felici pro- 
gressi. 

Con questa deliberazione preso e con- 
cesso in sacco a' Tedeschi per averli più 
pronti ed ubbidienti , il ricchissimo mona- 
slerio di Brantonna , e trattati nel!' istesso 
modo molti altri luoghi minori , s* accostò 
TAmmiraglio con V esercito a Ciatelleraut « 
nella qual terra teneva già molli giorni 
con parte degli abitatori segreta intelligenza} 



Lib. F/. II 
uè fa difficile- r ottenerla « perchè Mnniil- 
Ineado i congiurati » ed impèdroiùtisi d* u* 
na porta , v* latrodoaicro U^oatta^ dal 
quale accideate 8pai«iialo il goivematoro 
r«g'io sena altra reniteaia ae ne a 
Pottieri , e la terra tenza coniràslo per- 
venne interamente io podestà deirAmmira* 
glio, che come tutte 1 altre, la ricevè a 
nome del Principe di Navarra , solLo gli 
auspirj del quale, come di ])rimo Principe 
del sangue, si spedivano e si governavano 
tutte le cose. 

OltenalD Oakilcraut, passò TAaimira- 
gVio ad atacdiara limano, e pven k 
%em tema molla dilfirailà • ti nme a cam- 
po alla rocca, pwatt stimata delle pià finti 
deìh FntÈm , e olie ne' tempi panati ave- 
va ^ieemeote sostenuto lungo aiaedio ed 
asprissime battaglie dagl* Inglesi, ma>qMlft 
Tolta la costanza de uifensori noA ecttri* 
spose alla virtù decloro antepassati , perchè 
appena aspettata la batteria , la quale seb- 
bene fece nella muraglia molta ajperlura « 
era noudimeuo difficilissimo, per essere la 
rocca collocata nella sommità d' un sasso » 
il potere andare ali* assalto , cominciarono 
gli assediati a trattare d'anendersi, e con- 
Tennero tn poclu gpoviu d' uscire con le 
^ndiepe spiedate e eo% le loro ìm» 
gaglie: accordo, che oootro il solito Ai lo- 
ro interamente osservato. 

Preso il castello di Losignano^ sotto al 
qoale mofifoae di- eannooiite i signori di 



Il DéUe guerra cwik di Eranda» 
Broli o e (li Cbesnè , soldati di molte li* 
palasìone , T Ammiraglio oondnoendo HOO 
tei. pesci d*ariÌAlieria grossa, che ayeva ri- 
trovata ìu quella piazza , deliberò d* acco- 
starsi a PoUieri , città dopo quella di Pa- 
1-igt la più grande di circuito d' alcun*altra 
del regno , e capo di tutte le provincie 
circostanti , ov* erano ridotte , come in luo< 
^o sicuro , tutte le ricchezze e tutte le fa- 
coltà de' paesi vicini i giudicando eh' espu- 
gnata e ridotta « sua ckfoeìoiie qqeaU 
piasza coA principAle e di taota atim» do- 
WÈ&mo seguire aa arreoderu tutte 1* altre 
aéttse molla dulutaKÌoiie. 

Illa come fu nolo a Loccies, ove. di- 
mifraTa il Duca d*An^iò, l.*Ammiraglio pre* 
perare gnattalori, artiglierìe ed altre prov- 
visioni per mettere l' assedio a Pottieri , 
sebbene la natura del popolo armigero e 
feroce dava buona speranza della difesa , 
giudicò nondimeno il consiglio doversi per 
l'ampiezza della città non molto popolata 
e grandemente sottoposta alle ollme. Mi-* 
, piegare in qucsu impresa RMiso numero ♦ 
ed eccelleute qualità dì dilenaori* cosi per 
assicumre una piava di laala ioaporUaza 
e laute ^reputaaivne.» come per tratteueni 
Ittnaemtute r.eseiNMt(» degli Ugonotti, e 
nella difìfioollà di questo tentetivo^ procwnir. 
r€ che si. spuntasse l' impeto , e si logoras- 
acro le forse dell' esercito loro , come era 
stala da principio nel dividere il campo 
ultima e .pi:iuQÌpalt iuuaùoue, PertanU) ol- 
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■ Lih. V. i3 
tre alla guarnigione ordinaria, ch'era rin- 
cbiosa in Pottieri sotto al conte di Luda 

rveruatore ddla città» delibai d'entnrti 
Ducft di Guisa, gioraiie ohe con nii§(N 
lare ed anieR aipeUeeione s^eUefave al 
principato de^a parte cattolica , per moo« 
vare con chiaro e riguardevole ctempio in 
questo Driocipio dell'opere sue militari la 
gloria dei padre suo , che nella difesa di 
Me?: , contro alla potenza dell' Imperatore 
Carlo y. , s* era aperta Ja strada a somma 
potenza ed a grandissima estimazione. 

Seguirono Vesempio del Duca di Guisa 
Carlo marc\ieae di Mena suo fratello , i sì- 
giiorì dì Mompeoiat, di Sessac^ di Morte* 
mare » di CfataniTa/Ìe, della Roccabaritone» 
df Anfce » di Ferveques , di BriaaaDne, di 
GMletliero, e molli ahri cavaKefì eUtri di 
naioiia e dì vabre , eon i quali •* eooonf* 
pagnarono Angelo Cesis e Giovanni Orsino/ 
con dngento cavalli Italiani » «ocbè la oa4 
▼alleria, che si rìCrovava nella eitlà, asoen^ 
deva al numero di ottocento nomini d*ar^ 
me, e di quattrocento e più cavalli leggie- 
ri- i\ggiungevansi quattromila fanti de mi- 
gliori e più esercitati della Francia sotto a 
bassac , la Parada , Verbois , Bonavalle , 
Giarri , e molli altri colonnelli di chiara 
Xilffia, sei compa^aie di terrazzani, di quat^ 
ttoctnto Tnoa, bene armati ed ottimamen- 
te discipliaali » e tincenlo archibugieri Ita« 
Inni sotto al comando di Eaelo ^rm ìx^ 
fello dì santa Kore. STera amo .vidatlQ 
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14 Di^le guerre dvSi M Wnmoh. 
nella ekti oameio mndissimo di coiitadH 
ni , con r ofiera de quali s* andavano 

molta sull'ari tildi ne fortificando ne* luoghi 
più sospetti i ripari t ed accomodando Tar- 
tiglierie, ove 5Ì Tederà potersi accamparcf 
il nemico. Abbondavano oltre di questo 

. nella cillà le provvisioni da guerra , tra le 
quali , quantità inestimabile di fuochi ar- 
tifìniati , lavorati in diverse maniere , ne* 
quali avevano i difensori posta grandissima 
speranza di respingere gii assalii de' ne- 
mici. 

. Contro •» qtiesli apparati , 1* Ammira- 
glio o dMÌderando ardentemente di oppri* 
mere i due giovani aignori di Gnìsa suoi 
partieobH nemici , e ^erò prepoiieodo que- 
sto a lariAi gli altri rtapeui , o sprezeand» 
il parere degli altri capitani, che giudican* 
do r impresa prandemente difficile , cousi- 
gtiavmio che si volgessero le forze io altri 
luoghi , s' accostò alla ciuà il vlj^esima 

3uarlo di di Luglio , e nel marciare fece 
alle fanterie attaccare da più pai ti il bo^ 
go, che sieile fuori della porta di san Lie- 
raro , non circondato da fortifica;ùon6 al- 
cuna , ma difeso solameote dal colonnello 
Boisuert eoo quattrocento arefaibiuneri Fran* 
ceaì , il quale avendo lo spaaio di tre ora 
sostenuto valorofamente i* assalto , fu ulti- 
mmcnlè costretto da* moltiplicali sfarsi de* 
gli Ugqnotti d'abbandonarlo, non essendo. 
Iiu^o per ninna condizione capace di di- 
fem: ma* ii Duca di Gnìsa uscito personal^ 




X». r. . 

menie dalln fottìi stMlenae.oun graiMÌÌMÌiiui 
oosUbzh r im|)cto de* nemicr-, ^ioo che fo- 
roBo abbra<^ate « ed i^pianale • le case ooiN 
Ugoe alla nort.-i e<l alia fossa , per tetar l« 
ooiQodilà a* offendere e di alloggiare. 

Alloggiò quella ìM>tte 1* esercì lo due 
miglia loolano dalie mura , e Ir roattioa 
seguente , scaramucciandosi del rouliniio 
tra la cnyallcria di dentro uscita da nr.olle 
parli, e le primo schiere del campo, l Am- 
miraulio s' accampò con beli* ordine ne' 
qnarlieri già per innanzi con prudente di- 
sposi/iooe d^siinaii. È la pianta di PoUieri 
grande di cìrcuiu^ « «i inegQal« dì Rito , 
peirc\Ui ètoicndetidoai da OrìenCe ad Ocoi« 
dente pel* naa Aid* Mflsosa, ioterroita # 
difficile, or» a'iattaiBa^ ora §*abbaafa, ora 
8*iiic«nra , ora per diritta IIm piooède , 
ina sempre dalle tre parli è sottopocta alle 
offese delle ^rupi che la circondano , e di^ 
quarta parte solamente resta piana > ^ tan-*. 
lo alta , che non lia silo di fuori '"he la 
iìomini e la saetti. E ben vero che sebbe- 
ne può essere da molti siti di fuori battuta 
e bersagliala, non è poi rosi tacile Tavan- 
7arsi ai! assalto ; perchè il liume Gian che 
da molle p^^rli la baepa , ed uno stagno 

Sprofondo che da (|ueT'tiame si genera , la 
ifeodoao di manièra che « la difficile IV 
dito a cbt la «noie* assalire / e T inegualità 
delle rupi , cbe porgono comodità d'oCfen* 
derla porae anco comodità d^opporìune irl* 
llFstc a' 4'if^n»nv\ ; p^ioccbè l' ^rto scu* 
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\ t6 Delle ffitfre cwtU di Finaneia» 

^ glioco, scosceso, e facile da essere Mtrpel- 

' bto, sopra il quale elle siede» fa quasi da 
sè medesimo» come gradini e soa^ioai mol- 
to proprj e facilitare , ed a pruangare la 
difesa. 

A questo sito avendo riguardo TAm- 
miraglio , procurò d' abbracciare più cir- 
cuito , e distendersi più che fosse possibi- 
le, per offendere e travagliare la eittà da 
molte parti » e tra loro coA lontane » che 
di?idesaero l'animo e le ùnte de* difensori. 
Collocò I pertanto la fiinteria Tedeica nell'an- 
golo più remoto della città oltre il fiume,, 
mettendola al coperto nelle slanse del Laa> 
laretto , e nel molino contiguo , che chia- 
mano il molino Parente, ma con un ponte 
di corde tirato sopra la riviera 1* univa , il 
quale serviva vicendevolmente alle fanterie 
Guascone e Provenzali , cbe erano distese 
, sopra r altra ripa sino al borgo nominato 

il Rocerollo. Alloggiò egli con la vanguar- 
dia nel monasterio di san Benedetto » i 
Principi, che guidavano la battadlia con il 
eonte della Roceafbcaat e con S conte di 
Manefelt a san Lamaro , Briquemaut , Pi- 
Ics, e Milk eoi retroguardo nel horgo di 
Pietra Levata , occupando a questo modo 
tntto lo spazio che si distende dal Setten- 
trione a Ponente , e da Ponente insino al 
Mezzogiorno, e la cavalleria compartita per 
le ville si distese sino a Crustelle , luogo 
quasi due leghe discosto dalle mura. 
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X*. rj 
Appena enim% alloggiate attorno ail^ 
dlià le fanterìe, che il sì^aore di Seaiac 
Luogoteneoie del Duca di Giiiia « acoom* 
pagliato da GioTaoni Orsino, e da cepto • 
venti eavalli de* più risoluli del presìdio , 
uscito per la porta che dicono della tria« 
ciera , ed nliar^tosi alla campagna , diede 
iu un quartieie di cavalleria uel villaggio 
di Vfarua , e trovali quelli del posto con- 
fusi e sprovveduti nel motivo dell* allog- 
giare , gii ruppe, gli dissipò, e ne fece 
graudissiioa strage con asmi pooa fiitica, e 
pei Bd ritorao avendo incontrato Brìque- 
«aui con dannilo Kulrì e molti caTaJlt 
franceM , ^Vi altaU ooiì bruscamente , che 
mise al primo iocoutro in fuga, restao- 
oe più di qaaratita distest su la piaste : 
perlaqualcosa 1* Ammiraglio posto io neces- 
sità di reprimere la vivesza delle sortite , 
fece alloggiare il colonnello fìlacon con due 
mila lanli nelle rovine <lel burgo , e eoa 
fortificazioni e trincee condursi così vici- 
no alla porta , che continuamente si com- 
bilteva col tiro degli archibugi : e nondi- 
meno il colonDello Onus , il (|uale aveva 
come Inogo debole abbandonato tan Maa* 
icmio, com terento soli lanU, ma mol- 
lo eletti, fatto in sei ore iole lo tpesio di 
nove leghe , ed arrivato nel mutar la Dia- 
ma' all'apparir dell* alba , trapassò felice*' 
mente tutte le £ntificazioni già latte, e noop 
ostaute la opposizione di Blaooa e de* tuoi « 




i8 Delle guerre civili di Francia* 
entrò per la medesima porla della trincea 
a rìofomre H presidio di PotUeri. 

Ma pernio e fttabìIUo 1* assedio» non- si 
coosttmaroDO i prittii ^mi che in grosse 
scaramucce, nelle quali sebbene cariava 
Tesilo conforme alla varietà della fortuna» 
ne riceveva perciò V eserciio degli Ugonol- 
ti grandissimo detrimento , perchè oltra ai- 
la perdila de' più valorosi soldati de' quali 
in<<riva giaudisjìimo numero, restavano im- 
pedili i lavori, che luUavia da Monsignore 
di (^rnìis Generale deirarliglieria si fabbri- 
cavano ili diversi luoghi , per accostarsi al- 
la terra , e piantare contro alla muraglia 
una Batteria di qnatlordid cannoni e di 
molti allri'peni miDorìs 1* ^ale essendo* 
si finalmente ridotta a perlenoue , bcBchè 
con molta ditficollà, per essere inISéatato da* 
peKz.ì di dentro tutto ii campo, comincia- 
rono a tirare il primo dì d'Agosto 1' arti»' 
glferìe , dalle quali nello spazio di tre gior- 
ni fu ruinalo ii rivellin{) ed abbattuta la 
toi rc , die rongiuuti alla porta di sau Ci- 
priano guanlavano e fìaucheggiavano l'en- 
trata (in quelia parte; ma essendo il fondo 
del torrione teiTapieuato , di modo che 
nonostante la mina deUa sommità rimane-' 
Ta nondimeno in difesa «vi ta invano dato 
il quarlo gioroo T assalto, sostenntp coslan> 
temente dal colonnello dell* Isola con i suoi 
fanti Francesi. Il che veduto dairAmmira- 
glìo, e che il tenlalivo della porta riusciva 
più diiificile di quello s*eni ereduto» vol> 
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lirti i caoBoni aJ altra parte, eomoab u 
muiUo giorno a b^tiei^ la cortina» che 
hiago ilfiaine ù distende uel luogo che 
lolgianBiciite si chiama il Prato della Ba* 
delta ; fiercbè sebbene aveva 1* impedi- 
mento del liuine , il quale coi revu tra gli 
alloggiamenti d«l suo esercito e le muraglie 
delia terra , sapeva ooodimeno esservi i ri- 
pari molto più deboli , che ntll' altre parti 
non eraoo, perchè la sicurezza dei fiume 
aveva reso XK^eno diligeuli a riparare quelli 
che teneTano la cara ddla dimi. 

Afaifwioil dcoioio aiorao d* Aggsto» de* 
^iogu» alla iMixvilà di San Loreaso, CSiAU 
utaia mina T artiglierie, ohe li poteva a^r 
dar» ooiaadaaieiile ali* assalto , e §à cn 
filiale il fpaala parfa m le hptii , e parla 
aopra i pontoni, per il quale si poteva agia- 
tamente trapassare la riviera; quando VKm- 
miraglio fatta riconoscere V apertura del 
muro , e avvisato che con beli* ordine era- 
no apparecchiate dalla parte di dentro ca* 
aenoaite e ripari per la difesa , e che per 
avviso del conte ut LuUa quattro grossi di 
IttNce araaa mciti fuori dalle porte per 
Mura «egli anaKlari. ad .taa^ip «adwia 
alM - p a MU e il pcNita toleMatp trapanara 
^flUo apaiio » che piana ad aparto ara Ita 
la ri viavai ad il luogo dairanalto, nonvo- 
laoda- mandava la gjenti a manifesto perico- 
lo leoia speraaza di frutto, diade voea ohe 
|Mr la debolezza del ponte non. voleva po- 
acni a rischio evidente » ohe raatpeattoii 
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8* affogassero nell* acqua i suol soldati ; ou* 
àe ritirate àgli alloggiameuti le genti • che 
già erano ordinate per 
che fosse fabbricalo un altro poale, OOD 
l*ajulo del quale potessero passare non so- 
lo gli assalitori con miglior ordine e con 
più sicurezza , ma anco qualche numero 
di cavalli per opponersi alla cavallerìa della 
terra. 

Ma la Dotte seguente Biagio Capizuccbi 
geutiluomo Romano cb* era ndle genti di 
Paolo Sforza con due compagni ntiòtatori» 
csperìmeritati a stare mollo tpacio d*ora 
sotto r acqua , mentre con spesso dart al- 
Tarme» con '-frequenti tiri d artiglieria « • 
con una Sortila guidata da Monsignore dì 
Fervaques si tiene occupato il nemico, 
sati sotto al ponte nuotando , e tagliati in 
molle parti i legami che lo tenevano unito, 
restò egli in poco spazio d'ora , senza che 
se ne avvedessero gli Ugonotti , dal corren- 
te deir «icqua interamente disciolto e dissi- 
pato , sicché poterono i difensori intanto 
che si rilaòerft il potate, a beli* àgio ripa- 
rare é fortificare • di dealvo k mina ad 
murot' odia qiial opera afbticasdosi il 
Dùca di' "Gaisa medesimo con portar terrea 
no sopra le preprie spalle» mosse 1* esempi» 
tiniversalmente dascono» né mene le don- 
ne che gli uomini ad ajutare il lavoro, di 
modo che in breve spazio alzarono un ri- 
ro molto più forte e mollo |>iù massiccia 
1 primo« 
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Ma rAmmiraglio fatta rioionare con 
yaadw aiato impelo la baiierìa, .e riimoTar 
tre pomi 9ùn maggior fermena ài prima, 
diede il aìorno deeiiao* ottavo an terribile 
assalto aOa muraglia , e già s* erano , seb- 
bene con molto sangue , impadroniti quei 
di fuora deJiu rotUira del muro, quando 
Si* scoperse di dentro un cavaliere alzato 
nel conTenlo de' padri Carmelitini , dal 
quale tirando molti pezzi d' artiglieria mi- 
nuta , e percotendo il sito che avevaap oc- 
capato gU assalitori « ne anom vi b erano . 
poftntl a saf&menia ooprirot fucono costret* , 
tt tu poco spazio d* ora d'abbaqdoiiarlo «. 
ove restò morto il ngaor di Moiidoao« oo- 
mo di molto grido tra gli Ugonotti oon< 
stite capitani e molti fanti oltre il nume* 
ro grandissimo di feriti , tra i quali furono 
colti d'archihugiale Monsignore della Nua 
nel braccio siniitro, ed il barone di Con- 
forgino nel fianco destro, delle quali feri- 
te giacquero hm 'i, mente ; nè i difen«;ori 
restarono seuza danno, essendo morto ([nel 
giorno il signor di Bigli nato di nobilissimo 
sangue, ed Antonio Serasone Romano , chn 
con molta lode di valore e d* industria si 
adoperava nella professione dell* ingegnere. 

GoatinoÉroBO il giorno seguente a bat-- 
tcre neir istesso luogo « ed. in molte altre 
parti l'artiglierie rtniamte d* otto colubri-, 
ne messe ultimaipcnle in opra per fare 
r ultifuo sforzo; onde in pochi giorni si 
ridussero i ripari della città a stato di non 
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poter CHere più àitai « se V industm de* 
difensori non avesse soTveDuto all'urgenstt- 
del perìcolo, perchè avendo dalla parte di 
sotto impedito il corso del fiume eoo argi- 
ni e con steccati , vicino al torrione che 
cbiaraano del Rocerolo , fecero gonfiare Tac- 
que di sì fatta maniera , che stagnando la 

Sarte bassa ed inondando tutto il prato 
dia Badessa, e taperando le ratiie dd 
maro battuto, non si poteiano in alena 
modo aeeostare quei dt fuori alla parte 
battuta per dar 1* assalto ; perlaqualeosa ne- 
etssitato rAmnuragUo a prendere nuovo 
partito, lece trasportare pìh SOUo la bai*; 
teria per combattere , e prendere il mede- 
simo torrione del Rocerolo , sotto al quale 
i Cattolici avevano fatto la sleccata» j^erchè 
impadronendosi di quel luogo veniva a li- 
berare il corrente del fiume , ed a levar 
loix> la difesa cosi potente dell* acqua. 

Pertanto avenao 1* artiglierie anbattuto 
più di sessanta passi di mnraalia , diede 
un assalto ferale al Rocerolo ed alla 
cortina congiunta il giorno vigesimoquarto, 
nel quale tene?a Piles la prima punta, so- 
stenuto da Brìquemanl, ed nllimamente 
dalla finteria Tedesca ; ove combattend«ei 
per ciascuna delle parti con singolare per- 
severanza e valore, nè meno i capitani ed 
i signori, di quello che facessero i soldati 
privati , appari molto chiara la virtù del 
uuca di Guisa ^ dallo 6({uadr()ne del quale 
furono final mente con molta strage respin- 
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ti € discacciati \ Deiaici , \ quali con gnm 
fatica ricuperarono Piles malamente ferÌC9 
e semivivo , benché curato poi ricujieriMe 
la pristina sanila e 1' usato suo vigore. 

Non si rallentò per questa avvei^ità 
l'ardore degli Ugonotti, ma continuando 
a oombaltere con grandissimo impeto i ri- 
|ian cfae dieim alia ruioa aTevano dirizza- 
ti i difcntorì, ddibefaioop di dbrti taciu< 
imdu Taisallo a mena notte, credendo di 
oofiMafe i Cattolici o lepolti nel sonno , o 
•lineno coofMi e apfovvcduti. Ma acoosCati- 
«i alla mina iroTarono tutto all'opposito 
cosà francbi e cosi parali gli animi de' di- 
fensori , che senza altro tentativo si disco- 
starono, seguitali con crandissima bravura 
da' fanti Italiani, i ouali sortendo per la 
medesima apertura del muro gli rimisero 
fin dentro delle trincee facendone grandis- 
«ima uccisione per la strette/za e per la 
diOieoltà cbe averano di ritirarsi. 

Ma di già i caldi eccessivi della suie 
m memo a tante fatiche avev«no comincia- 
to a produrre le aolile infernùlà proprie 
della stagione, per le quali non solo mori- 
va quantità crande di soldati^ ed in parti- 
colare di TeOesclii , ma u* erano gniTemen- 
te oppressi i principali capi delr esercito » 
tra' quali il conte della Roccafocant per 
cnrarsi s'erano allontanato dal campo, ed 
i signori di Briquemaut e della Noria si 
erano ritirati a INiort con poca sperau/a di 
fila , pejrlaquaicosa i principi .deliberarono 
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com il solo seguito delle famiglie loro ri" 

darsi a San Massenzio per mutar aria e 

fuggire ì) contagio delle febtiri maligne , 
dalie quali era infetto tutto il campo , ]a-' 
sciando quasi solo al comando dell* esercito 
l'Ammiraglio , il quale consumato dalle con- 
tinue vigilie e dall' insopportabili fatiche , 
infermò ancor e^^li fiiialmenle di ilusso , e 
nondimeno agf^ravato ed indebolito somma- 
mente dal male , non rallentò in alcuna 
parte il vigore deir animo, ma continuò a 
sollecitare con II medesimo ardore il fine 
deO* impresa, per terminare la quale ilie- 
condo dì di Settembre fece dare Y assalto 
da più parti , e Tolle cbe combattessero se- 
paratamente le fanterie Francesi e le Tede- 
sche » acciò che la concorrensa inanimasse 
le nasioni a combattere con maggior tee* 
TOre e con piò; pertinace ostinazione. 

Durò r assalto molte ore del giorao , 
sostenendo 1* impelo de' nemici dall' una 
parte il Duca di Guisa, dall'altra il conte 
dì Luda con tanta costanza e valore, che 
percossi gli Ugonotti non solo dall'artiglie- 
rìe e dagli archibugi , ma dai sassi e dalle 
picche* e dai fuochi laforati io grandissima 
copia* furono Bnalrocnte necessitati discesi* 
dere precipitosamente dalla muraglia , 
stando tra morti e feriti su la piazza più 
di settecento di loro, nel numero de* quali 
Monsignore di Santo Vano fratello di firì- 
(fuemaut , e che comandava alla sua gea^ 
te, ucciso da una granata. 
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Bla dava poco conforto agli assediati 
questa vittoria, perchè essendo già lidotii 
per la morte di Monsignor di Otius , del 
«xilonnello Passnc e di molti altri uomini 
di valore, a pin o numero rispetto alla gran* 
dezsa del iuogo, ed i cavalli per manca- 
mento di tieni ed erba essendo coadoili a 
dcbolem estrema, non vedevano mai i«al- 
knCare 1* ardore e la perseveraiiza de^^lt 
UgoQolli» per il cbe con ìspegie Jeliere e 
eoa frequenti ambasciate sollecitavano il 
Mooorto promaMo loro dal Duca d'Angiò 
nel termine di pochi giorni. Aveva il Du- 
ca , fto\\ec\iaudo più di quello che % era 
destinato da yiv'xTicxytxo la riunione dell* e- 
iitTc'ìto, rimesse insieme le sue foi-ze al prin- 
cipio dei mese di Settembre , risoluto più 
tosto di teotare la fortuna della giornata , 
che permettere ohe si prendesse la città di 
Pottierì , e tanta nobiltà con la persona dei 
Duca di Guisa allora graudemeate amato 
da lui ; perlaqoalcosa - partilo da Loeciea 
era venuto a mettere Tassodio a Ciatelle- 
raat« gindicand;> che gli Ugonotti per soo- 
oorrere quella piazza, ove erano ridotti 
gran quantità degli ammalati del campo « 
avreboono abbandonato V impresa di Fot- 
tieri , intorno alla quale con il favore di 
tante forze ridotte così vicine , potevano 
accorgersi d'affaticarsi in vano. Nè fu dif-- 
ferente l'esito dal dlsci^no del Duca , per- 
chè l'Ammiraglio perduta per l'ultimo espe- 
rimento la speranza della vittoria , c csr* 
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caiido r|ualche apparente occasione di par- 
tirsi , come iolese la motóa deli* esercito ^ 
deliberò di levare il campo, e ritirata Tar* 
tigliem tt nioiie eoo talle le genti, alla 
▼olla, di Cialdleraat il qaiatodeoimo 41 da 
Settembre , e nel medetino mono eDtnara-. 
no in Pottieri il eonte di ainsè e Pietro. 
Paolo- Toaingbi con trecento cavalli Fraae^ 
ai t ed ottocento £uiti Italieoi , e con soc- 
corso di danari e di vettovaglie, onde re- - 
sto in nn medesimo tempo libera la città, 
dair assedio , ed opportuAamente solleiata. 
dai suoi bisogni. 

Questo fiue ebbe l'assedio di Pottieri , 
nel quale, come Tesercito de' Priucrpi dimi- 
nuì ai forse e di spemnse per la perdita 
di tremila toldett e dt due mesi di teoipo. 
della state » coA il Duca di Guisa n* nsd 
eoo tanto applauso e con tanta rìpntaeio-. 
ne, che gU oocU della parte Cattolica oo- 
mineiarono a eeofertirsi tutti in lui, co* 
me a sostentamento della religione Roma- 
na , e dcjgno snocenofe della potenxa ó/d-. 
padre. 

Provarono le geolì regie ali* assedio 
della Carità non dissimile Ci)iluna di quel- 
la che avevano provata nel medesimo lem- 
po gli Ugonotti a Pottieri, perchè il Duca 
d'A.ogiò volendo escludere totalmente Te* 
seroito de* Principi da poter passare il fiu- 
me Loita* e levargli la speranaa di trave* 
gjiare le proTinde che sono di ^oa dalle 
rivieni » aveva oomme^ a Vonsifoore di 
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Sansac, che radunate le forze della Beossa, 
del Nivernese, del Borbon^e e di parie del- 
la Borgogna « assediasse la Gtrit^ slata già 
presa nel loro passaggio dagli Alemanni , e 
che'sola possediffiiio 9K UgcmotU su b ri-* 
pa dW ihiBie; ma fu ooii coataiile k riso*. 
ioniMie de*soklati, e U pertiiNicìa de*ter- 
nsMoI oomandatt da Monsignore di Guev». 
dit al6ere della compagnia d'uomini d* ar- 
me dflU*Ammi raglio 9 cne 'sostenuti tutti gli. 
assalti ed i tentativi de* Cattolici costrìnse- 
ro finalmente Monsignore di Sansac a par- 
tirti, adendo perduti nell'assedio molti gen- 
liluomim , e numero non isprezzabile di 
soldati. 

Trara^fiaFano in tanto nella Bicrna le 
cose deii* una fazione e dell* altra, ove il 
Prìncipe di IfaTarra sollecito dì conserTare 
il proprìo patrìoMiiiov avm inviato il cois- 
te di Mongomen ner resistere a' signorì d» 
Monltic e di Tevìoa, il prìmo de* quali te*, 
neve t confini della proviaoia , e Taltim 
oon grandissimo sforzo batteva Vavarrino ^< 
piaaaa ebe dopo molti danni e travagli del* 
paese solo rimaneva in potere degli Ugo- 
notti; ma finalmente qualunque si fosse la 
«ragione, perchè i capitani imputavano Tua 
Y altro di mancamento , andarono le cose- 
mollo prospere per il Principe di Navarra, 
percbè avendo Monsignore di Terida leva* 
to il campo di Navarrino , (u nel rilirarsi» 
combattuto , assedialo e fatto prigione , ed 
il signore di Monlnonoa avendo potato, a 
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non essendo sialo a tempo di soccorrerlo , 
convenne ritirarsi nella Guascogna , di mo- 
do che lutto iJ paese cominciò ad inclinare, 
alla dirosiooe dì Mongomerì, il quale usan-. 
do crudeltà e strancsze del tntio iosoUte 
aveva eoi terrore costretto ad arreadem 
anco quei Ittoghi ofae era nò foi^temente 
àwoiti, e grossamente difesi e provveduCL' 
In Caoto il Duca d'Aogiò, che peroou 
avere ancora tanl^ forze seco che bastas*- 
sero a far levare l'assedio di PoUieri , s*era 
messo a campo a Ciatellcraul per ottenere 
con la diversione il medesimo fine , era 
entrato in isperanza di ottenere quella ter- 
ra , ed attendeva a batterla ferocemente ; 
ma riuscì l'effetto molto coelrario, perchè 
apparendo gtè sufficieote apertura nel mu- 
ro, VI fece dar la battaglia da*&hti Italia- 
ni » i qoali spiagandosi mnami per la con- 
correnza che avevano co* fanti Francesi » 
s*impadron irono nel principip assai prospe- 
ramente della breccia, ma con più ardire, 
e furore che prudenza; imperoròbè essen- 
do percossi con gravissimo danno per fian- 
co e per testa dall' artiglierie pi intalc op- 
portunamente sopi-a i ripari fabbricali di 
dentro, \ quali non erano stali, conforme 
all'uso della milizia, bene riconosciuti, do- 
po eh* ebbero combailulo indarno più di 
tre ora* ^ ritirarono agli alloggiamenti con 
perdita di più di dngento e cinquanta iOlr* 
dati » tra i quali Fabiano dei Afonie^ e mo^ 
ti altri geuliluomini e capitani* 
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Converlironsi ii giorno seguente i |iea*> 
sieri di dar 1' assali© alla lerra ne' pensieri 
del ritirarsi , perchè rAminira^lio con lut- 
to l' esercito , desideroso di ri-iarcire la per- 
dita del tempo eJ i danni eh' aveva rice- 
vuto a Poltieri , s' era in tre alloggiamenti 
condotto ne'borijhi di CialeJleraut opposti 
a quello che occupava l'esercito Gatlolico, 
àxMhiirAlo per ogni modo di tentar for- 
tuna , «e a^assé potato * ftrio len»' disar* 
witaggio ; pCTlacfualoosa il Onea d*An^ò 
ooéoacandoti msM» inferiore di forse, per 
non essere ancora «tson ve nula la nobiltà « 
uè molte compagme di fanteria ch'erano 
|itÌL lontane dal campo, risoluto di ritirar- 
si prese opporlunilà Ji tarlo nel tempo 
TUtà^imo che ìe genti delT A mmiraglio , 
alioggiafe per ricrearbi dal viaggio nel bor- 
go della terra posto di là dal (iume Vien- 
na, s'erano spensieratamente date, chi al 
riposo, chi al provvedere a' proprj bisogni 
per Tivere e per alloggiare^ non credendo 
akoèo che qnelta sera > essendo ii ^rno 
inoKiiato alla notte « o per V una parte o 
per -T altra si' dovesse /are motivo lucnno. 

Trovata però répporinnità del tempo, 
fisceil Duca ritirare con bell'ordine, ma con 
ineredibiJe celerità l'artiglierie , ed inviatele 
innann con le bagaglie dell'esercito^ prese 
due ore dopo nel tramontar del Sole taci- 
tamente la strada, non se n' accorgendo 
né l'Ammiraglio, nè alcuno dei suoi sin 
tanto ohe non partirono V ultime squadre. 
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le quali guidale da^sigooiri di Cbiavignì e 
della Valeita , e dal coatte di mta fiore » 
facevano la ritirata. 

Allora esiìendo già nc»tle , e 1* esercito 
Ugonotto ridotto agli ulloggiamenti, o sparso 
per la terra , parve airAaimiraglio miglior 
coDsiglio, di non segnitare precipitosamente 
con b soa gente confuta» disoitiiiiala • 
gii stanca T esercito cattolico» it quidefire- 
cedendo di molte ore seosa disordine e 
iensa confnskme alcuna posatamente si n- 
. tirava ne* subì squadroni $ perlaqoalcosa il 
Duca d*Angi6 non seguitalo nè molestato 
dai uemici » passò quella medesima notte 
il tìnme Creusa al porlo di Piles lontano 
quattro leghe da Ciatelleraut, e la mattina 
seguente avendo lasciato ben munito e pre- 
sidiato il ponte e dair una parte e dair al- 
tra della riviera, ridusse la sua gente alla 
Sella in fortissimo e mnnitissimo alloggia- 

IIMHltO« 

Seguitò rAmmiraglio neiralba il viagr 

fio dei Cattolici » ed arrivalo al porlo di 
iles» spinse il signore di Subita con k 

{irime squadre de* corridori a riconoscere 
o stato de* nemici , il quale rode e cac- 
ciate molle piccole truppe sbandale dalKe- 
sercite, attaccò una fiera scaramuccia fino 
su le sbarre del ponte, seguitando la quale 
le fantcìie assalirono risolulainenle le bar- 
ricate dei Cattolici , sforzandosi cacciare il 
presidio e d'acquistare quel passo; macoli 
tutto che vi % aduperatsero i piik valoNti 
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Qipìlan degli Ugonotti con molta ferocità 
e con reiterali esperimenti, tuttavia Ja Va- 
leCta e Paolo Sforza, che co' cavalli leggieri 
Francesi e co' fanti Italiani difendevano il 
ponte , ajutati dalla fortezza del silo , ri- 
spinsero sempre con mollo danno tutti i 
tentativi degriaimici, per il che TAmmi^ 
raglio abbandonata quesi' impresa , lece 
cercare ii guado, tu altri larghi « e tnrra* 
telo laciliueote per la baiMata ''dcU* acque 
paltò il gporfio traeste quattro legbìB Wr 

10 al porlo di Pilet, e si condiu§e taalo 
web* airallo^iameiilD dei Dvea d*Angiò, 
cbe sperava di poterlo costringere alla oat- 
ta^ia. Ma veduto che il Duca , contenen- 
dosi nelle sue fortificaziooi, per avere ami- 
co tutto i7 paese al/c spalle, abbondava di 
^eiloyA^xe , e che i suoi ne pativano gra- 
Temente , convenendosi provvedere di lon- 
tano , e con r impedimento di due fiumi 
che erano in mezzo tra loro ed il paese 
calicò 9 disperato di potere sforzare i CatlO" 
lici'c coÉciicttcrc contra lor voglia » deli* 
lierò il terso ^omo di rìtirarBi $ e pewale 
le due rìriere di Creata e di Tiencc « ai 
condom a I^ja k YiDOta^ e dittriboi IV 
sercito nelle terre cirooelaati, par rìerearc 
dalle faticbe passate le genti ave, le quali, 
e più di tutti i Tedeschi impazieuti e non 
avvezzi a campeggiare , erano molto disor- 
dinate e mal condotte. Fece il medesimo 

11 Duca d^Angió, e ritirato T esercito a Chi- 
none oelU Tureua, passò . ad abbopcarù col 
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Re suo fratello e con )a Regina sua ma- 
dre, che seguendo lo stile ordinario di tro- 
vtkrsi ne' luoghi vicini ali esercito , erano 
iieimii a .Tali» ove similmente si condusse 
il Duca di Giiìm • pi#n^ «di riputazione e 
di flloria per la finota e prosfiim àXiM 
di- Poltìeri. 

Quivi si poterà in delifaerasione i modi 
d*Miiiiinistrare la gueri^ , e questa 
prima volta , che il Duca di Guisa snbeto'i 
Irato al luogo tenuto dal padre suo; foss^ 
introdotto ne' C( Rìsigli confidenti , ed alla 
partici pazione delle cose segrete. Fu cagio- 
ne e principio di questa confidenza , olti'e 
Io splendore del sangue , i meriti del pa- 
dre , la. propria virlù , e la protezione del 
Gardiniile suo tid » principalmente l'odio 
acerbiniaio -ooooep«lo' dal Re oontfo alla 
persona . ddrAnraiiNglio , pcnrchè eMendo 
•otrato in grandissima speranza dopo «la 
morte del Principe di Condè nella gioroaca 
di Bassac , che ii partito degli UgODoUi> 
spogliato deiraalorìUi di tanto Priooipe* a 
privo di capo principale, che fosse su flG^ 
ciente per riputazione e per valore a reg- 
gere tanto peso, si dovesse dissolvere e dis- 
sipare , o almeno inchinarsi al giogo del- 
l' ubbidienza sua , vide tutto in contraria 
dalla sagacità deirAmmiraglio ravvivata neU 
)« persona de' due giovani Principi 1' auto- 
rità del sangue reale» e fondata nella pro« 
pria safficienaa e valore T «ntone delU 
parte Ugonotta.» con cagionare maggiori 



danni, e oondam lo sUto delle cose. a 
maggiori pericoli, che noo ■'erano in tanta 
ri? dazione di guerre provati per Taddietro 

già mai: periaqualcosa avendolo fiitto òoa 
pubblico c gravissimo decreto , pubblicato 
m molte lingae , dichiarare ribelio dal Par- 
lamento di Parigi , fece anco straicinare 
]*ìmmagiue sua per ]c strade , ed appen- 
derla ae'Juoghi ove si sogliono condaunare 
i pubblici malfattori , c operò che le case 
fossero spianate, ed i beni suoi Teoiiuli 
per mano de' ministri della sua corte : clo- 

So le ^uali cose insistendo nel proposito 
ì pecMmU^^o mo a^^morte , comiuciò 
ad esaltare^ ed a frvoiire la casa di Lore- 
no, e partioolamiente il Onoa di Guisa» 
cfae desideroso di 6re le vendette della 
morte del padre, professava pubblica ed 
implacabile nimicizia con rAmmimgUo* 

Ora posti in deliberazione nel OOM^ 
glio segreto del Re i modi da tenersi nel 
maneggiare la guerra , furono nel princi- 
pio discordanti le opinioni ; perciocché il 
Maresciallo di Cosse il <juale , espurgato il 
sospetto conceputo centra di luì con lese- 
vere esecuzioni fatle sopra gli Ugonotti in 
Piocardia, era ritornalo nel primo credito 
^ esistimatioiie di prudenza, era di pare- 
re cbe col tempo e non con la fona si 
cercasse di soperare i nemici» obe trovaÌB- 
dosi senta danari « senza modo d'alimenta* 
te il loro esercito , senza appoggio di riti- 
rate , seuza aiuti potenti di forestieri, loa 
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pieii! di bisogni , di tìisorciini , di discor- 
dia di dispetazioDC , presto si troverebbo- 
no viali dulie proprie uecessità, e dissipati 
da fiè stttsi. ' ' ' 

iliriacolitro il cfiMie di Ta^anet rap- 
pmentAva che iWreilo degli Ugonotti sce- 
mato , afBittò e diiordiiMiCo nel lungo èd 
to^ttuo»ò Msadio dì PoUicri era facilisd- 
mo a Tinefcre, ma bisognafa combattere 
speditameale* e non aspettare che il Pria- 
Cipe d'Oranges, il (jna)e era di già passato 
inco^uitameule iii Germania, avesse spazio 
di far nuove levate , nè che il conte di 
Mongoineii restalo superiore nella Bierna 
venisse con le forze di Guascogna ad unirsi 
eoa l*Amniiraglfo , percbè cosi si rinnove- 
«a* altra molta- la guerra, la quale 
liòti'sl poteva plA eéitaMMite eelinguere , 
quanto coq- il eombattere e perseguitare 
•caldaMate i ntfoiici , ora cb* erano dio»t« 
nàllì di numero e di TÌgore. 

Sarebbe stata ìa risolnaione difficile, 
Aia M Duca d'A.ngf() troncando il filo alla 
diversità delle senLeoie , concluse cb' era 
espediente il < orabatlere V e«iercito de'Prin- 
cipi , ora die ;j' nillo e di 'ninuito dalle per- 
dile e dalle fahclie jiass.ite, uou pareva a- 
vcre tanto vii^'ue e taole forze che potesse 
resistere al campo c^itolico, il quale fresco 
ed intero di forze , ed aumentato di nu- 
mero , ardeva di desiderio di poter aSroiv» 
fare i nemici sulla campagna. 

Con questa delilienisioiM pvtito cg^i 
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da Tors in compagnia del Duca di Guisa 
e del Duca - 4i * MompmMm * « raccoUè 
tveote bmdìaw d*iniiiDierHi • e : due mila 
cavali de* nobili c feadataij del rtgoo ^ 
cb* etano né* medetimi giorqi Tenuti m1* 
•ercito , 8* invi^ ip» Uitle • le ganti iaverin 
Faja la ViaoM , - ove erano «rampati 
•U||«>netti 9 coB difegiio d* iuconirarii ed a- 
BtriDgerli qnantc» prima fome ponìbile alln 
battaglia. 

Non erano cosi risolute Je cose Del 
campo degli Ugoootti , perchè la nobiità , 
che per lo spazio c\*un unno lontana dalle 
"proprie case aveva consumate tutte le sue 
«ostanze, parendole d'aver fatto molto più 
•di gnello obe jnol «oqipqrtare o T uso o 
1» naim.de'FmnMì» inatememenle ^bi»- 
dera d* emer eo«delU «4.. affreniam r eoi 
mmiet » o d* «aier liotanatai dal eampq» ed 
a tutte r ere ««i seD^ivano i gemiti di quelli 
cbe bramavano il fine degli ttrazj , o della 
TÌta; ed il conte Volrado oo'suoi Tedcechi 
stanchi dal patire^ dal campeg§ieie^ % pfg^ 
vati delle speranze che avevano concepute 
di grosse prede e di ricchi bottini , quasi 
tumultuando dimandavauo d^esser pagati, e 
condotti a combattere con gì' inimici. Ma i 
Principi , r Ammiraglio* ed i più sperimen- 
tati capitani dell'esercito ahborrivano ael- 
Fintrinseeo il venire ali* ultima prova , c&- 
netoendo il Yalore delle genti i^ie » e Ja 
itancbessa e la pooa «niime dette not • 
desiden^NUM) goTeyiinmi mI' ifte^A^ pm» 
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deoza , che avevano veduto adoperare a' 
Cattolici , i quali , quando erano trovati 
inferiori di forze avevano sempre fuggito 
rincaotro ddU battaglia , siccome ora lo 
desiderayftDO , perchè ti conoscevaao rape? 
rìorì : pertanto siooome allora ohe il Duca 
d'Aogio rìcasava di combattere , afevano 
fatto ógni possibile per tirarlo a giornata» 
così ora eh* egli veniva risoluto ad ai'fron- 
tarli , arrebbono voluto prolungare V esito 
delle cose , e procedere con cousigli più 
lenti e più sicuri. Ma questa volontà noa 
ardivano palesarla, per non mettere in tu- 
multo ed in dispera/ZiotiL- rchcrcilo , essen- 
do sicuri che levata la speranza prossima 
della battaglia, la uobilià gli avrebbe sicu- 
nmente abbandonali , e le ^enti .Tedesche 
sì sàrebhono senza dobilasioue solÌe?ate. 
Perlaqualcosa lasciandosi tirare dftlla neces- 
sità e clalla inclinazione dell* esercito , co- 
me per il più aTf iene a cavaliere che reg- 
1^ cavallo sfrenato , fingevano di consenti- 
re ali* opinione e al desiderio cornane , e 
mostravano prontezza e risoluzione di ve- 
nire a battaglia ; raa TAmmiraglio , che si 

fromelteva ogni cosa dalla sagacilà e dat- 
arti sue, aveva disegnato neiranimo , de- 
ludendo la volontà degli altri , e declinan- 
do dair occasioui , fuggire più cbe fosse pos* 
sibile r ultimo esperimento. 

Per il che , come ebbe inteia la mossa 
deir esercito cattolico alia sua volta , fatti 
pifteoipi del suo eonsigUo i Principi t «1 
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lévò coti latte le ^li da Faja , eh* è nr' 
òonfioi dei Poeta e deU^Aagioiao per 
éare le riviere vicine , 6 rìdnn» fieli' eltitf 
|Nirti del Poetù , che chiamaoo il più biiS' 
so contiguo alla Guienna , ove fter .la for- 
tezza de' sili e per la frequenza delle città 
del suo partito » stima va più facile il dif- 
ferire Ja ]jatfa«^Iia , o farla con tanto va»* 
tarrsio , che 1' esito della vittoria non do- 
vesse essere incerto , ed accioccbè i uoLiii 
€ gli Alemanni j)in volentiei'i lo sei^uitas- 
sero , aveva fatto spargere fama per lutto 
r esercito , che il copte^ di Mongomeri in- 
^^oMato d'i genie *|fMÌlliìÌrìos^ «ella Bterna^ 
tenWa alla soa folla, e ahe di gjà era vi» 
emo a Partenè* dtlà non più • di' dodiei 
hghe disooslM^ onde era aeoessajHo proo^ 
dere ad iocnotrarlo , aeciocchè ìnìmiei 
llictiendosn in meno tra di loro non K te- 
nessero divisi , e potessero opprimerti* U. 
conte inferiore di for7e. 

Con fjuesio artiGcio diseG;oava egli di 
farsi seguitare volonterosamente sin a tanto 
che fosse ridotto fra le cilla del suo parti- 
to , ove melleodoM sempre una fortezza 
alle spalle, sperava con gro.Hse ma non pe- 
ricolose scaramaoee far passare la furia 
eli* esmito del Re • ^ ìifogare in prUì il 
desidetio di combattere che avevano i tooi* 
ein a tanto che il principio del verno, ohe 
don era molto lontano, impedire- -per sè 
medesimo il modo di gnerreggiare ; ed »a- 
Innto giodioava che a tè per ita diligeaw 
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della Begina di Navarra» e per la ndoan^ 
aa della RooeUa non sarebbono mancate 
vettovaglie* ove il Duca d'Angìò per )e ri- 
viere eoe gli restavano allo spalle, ne a- 
vrebbe pei: avveulura avuto difKìcoltà e ca- 
restia. 

Ma la sol Ieri ludi ne del Duca, cbc de- 
sideroso di combattere aveva camminata 
spedilanienle , deluse la sagacilà di questo 
coosiglio; perchè procedendo rAmmiraglio 
con. 1 esercito schierato alla volta di Mon« 
Gpntomo ^ ove aveva disegqato d*alloggiar6 
rjultimo ai di Settenilire^ e oamminaDdo il 
campò regio, ma di buon passo, come eb* 
be intesa la sua mossa , alla medesima vol- 
tA«..nientré rAmmiraglio ingannalo da*suoi 
corridori, che con negHgensa avevano bat- 
tuta la strada* crede Icrmamenle che i Cat- 
tolici sieno molte miglia discosti , s' appro- 
pinquarono tanto la vanguardia cattolica , 
governata dal Duca di Mompensieri , ed il 
retroguardo de' Principi, uell' ultime squa- 
dre del quale era monsignor di Mnì.con 
trecento cavalli e quattro inscipie d*arcbi- 
bugiei i Francesi , cbe nòn ^ ti poteva pià 
riciMire di venire sena dilaaione alle mani* 

Tnltavia l'Ammifeaglio persistendo nel- 
ristesflo suo pensiero * oonsiderato da tè 
medesimo il silo del paese d' ogn* intorno , 
4eliberò di passare un rivo d* acqua , che 
stagnando per la pianura , la rende tutta 
impedita e paludosa, giudicando che i Cat- 
tolici non avrebbouo ardito di passare il 
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l|ÌtdeBÌ«IQ rivo con r opposizione dell'cser- 
m%o , o passandolo gli avrebhono porto , 
combattendo impediti e con mnnifesto di- 
sordine, mirabile opporlunilà di viucerela 
battaglia. Pertanto avendo commesso a MuU 
cbe trattenesse l'impelo della YaB^iiardu| 
callobca , egli con lutto H rwto dell* eser- 
cito , ma non sen«i <liiricoUà nè «euM tu^ 
multo , si nii3c « pasopre il palude. 

lataolo U Doea di Mompeusien mar- 
climdo.ooii prdiiic. attaccare per ogni 
moùo il d'amc, coininii.e a* suoi ca- 
valli UM^erì che attaccassero feroceraei»te 
la écaramuccia * ^ q»a'« * principio fu 

«Diieonta con gran cuore e con oppot lo- 
lla resistenza da Miiì uno de* più vfjl<<rosl 
soldati della Francia ; ma sopravvenendo 
Miirtìt;lì€s , solito a dar principio col suo 
▼a Io re a tutti i combattimenti difGcili e 
pericolosi, furono gli Ugonotti caricati ooo 
tanta furia , che non, potendo resi»tere.al 
numero tanto maggiore , Mai perdati cin- 
quanta cavalli e più di dugeoto fanti pre- 
te la foga di tutta, briglia , e passando an- 
cor egli precìpitowmentc il ri?oj d*aequa« 
tt rimiiiS io ordinanza tra i suoi. 

Ila il Duca di Mompensieri avendolo 
seguitato 6n su la riva del fosso , poiché 
vide dair altra parte lutto V esercito schie- 
ralo alla battaglia, tenne la briglia, e con- 
siderando che non si poteva passare cogli 
iqMdrooi ordinati • ma con venti «oli uo« 
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mini di fronte, il che avrebbe confoM « 
disordiuata tutta la gente, prese tempo len<* 
tamente scaramucciando, d'avvisarne il Du- 
ca d'Angiò, e di ricever 1' ordine di queU 
lo si dovesse operare. L'Ammiraglio vedu- 
ta la freddezza de' Cattolici , e la dilazione 
che pouevano di trapassare il rio, credete 
te fermamente ché il gro&so deli' esercito 
ancora fosse molto lontano , e che Mom- 
pcaaierl con poca gente si fosse più del 
dovere Inarràulaniente avanzato : onde 
per non mancare ali* occasione* preso ani- 
mo ed esortati ferocemente ì suoi» ripassò 
r acqne con dne valorose squadre d*nomt« 
ni d' arme , ed investi cosi bravamente la 
cavalleria di Martigbes , che Ja rimise più 
di dugeuto passi. Ma ingombrando il gros* 
so dell'esercito per ogni parte, fu costret- 
to di ripassare con disordine, e ricoverare 
sotto alla difesa di due grossi squadroni di 
fanterìa , cb* erano collocati sopra le spon- 
dé^.diìir'acqua , nel qual luogo appari mol- 
«^«bildn^ U valore del signore ik Ghtan- 
monte d'Ambuosa, il quale ammalato e 
senza arme, con venti soli cavalli arrestò 
r impeto de* Cattolici sin che l'Ammiraglio 
si fu riposto all'ombra de' suoi squadroni. 

Ma ii Duca d'Angiò gindicando diffi- 
cile e troppo pericoloso il passare in faccia 
degV inimici , deliberò , poiché il sito lo 
permetteva, teotare di scacciarli con l'arti- 
glieria » e far loro abbandonare la riva del 
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feaio , ed if aito forte che afc?aiìo erfaù- 

taggiosamente oeonpato. 

Pertanto avenao Monsignor di Biron» 
maresciallo del campo fatta màrciai*e con' 
graudissima celerità l'artiglieria, e con mol- 
lo avvedimeoto piantati tutti i cannoni e 
]e colubrine, che erano al numero di ven- 
lidtie nel campo cattolico, parte alla de^ 
itra e parte alla sinistra alle radici de* 
coUi , i quali emao io tiro dell* esercito 
degli Ugonotti , eomiBCMiroBO a -tinre per 
fiaoeo eon molto temnre, e cmi grandìsst- 
mo damio trapasMiido e slMiadmado eoa 
istrage oTtìlale g\i fqmiéroni ' che sa la ri- 
^a dei fowo alla bocca del palude stafano 
ap^reccbiati aUa baltagUa. Ma i fanti Fran- 
cesi e ^li i4iemannf essendola luogo basso, 
e gettatisi per comandamento de* capitani 
distesi in terra , non potevano così facil- 
meute esser percossi ; ali* incontro la cavalle* 
l ia esposta a* colpi dell* artiglierie , appena 
teneva X ordine de' suoi squadroni , e con 
frequenti amljasciate dimandava d* esser le- 
gata dal luogo, ove miseramente periva sen- 
ta poter dimeatrer segno aJcano d* animo* 
sé di Talore. 

Ifon contentiva rAmmiraglio che 8*al« 
lontanassero, per non lasciar libero a*Cet» 
tolici il passo e la bocca del palude, econ* 
▼enir poi combattere con 1* esercito stracci»* 
e mezzo spaventato nel piano deik campat 
gna. Perlaqualcosa , menfre si scaramuccia 
caldamente al passo dei palude* e tuttavia 
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liraDOiT artiglierie callo! lolle senza intefiBiS' 
siooe, I cavalli Alemanoi esposti a* colpi più 
d* egri' allro , esseuilonc stalo ucciso con 
altri moili il conte Carlo di MausfelJ fra- 
tello del generale , cominciarono a volersi 
ritirare , abbandonando il poslo che lene- 
tu la muko destra , e lasciando libe- 
M>'l*«dito*4li fiA66m «^iieiiiiei. Ma ilFriti- 
«ipe idi %fam tpìntO' il cavallo tra loro # 
é aotlepd&éndo .aè stesso al medesìaM». pert- 
oohy doìl!aiftt§Kcrioy con la preseosa. e con 
parole- oper^>taiiÉo« cbe gli persuase a 
£ernarsi> per -poco teospo « ed aspettire co- 
staotemente il principio della battaglia , nel 
che apparve il genio potente di questo gio- 
vane Principe , il rispetto del quale ebbe 
forra di trattenere il timore che non ha 
)egf»e, e di frenare l'impeto de' Tedeschi 
precipitosi «d ostinali nelle loro risoIuzio-> 
ni. ' • ' 

I ' Ma poco «rrdibe. piotalo qualsivoglia 
fliiBMdìò ^ neveliè le cannonate nemiclie avreb- 
lx>tto finaloMoDe distrutto e- sbaragliato tot-* 
Io reseroito, se la notte ^opponuoainenle. 
soprarrenendo oon avesse soocorso ali* estror 
tnità » nella quale si trovavano ^li Ugonot^ 
ti.' Staccarono le tènebre la scaramnccìa 
attaccata alla pianura , ed allentarono le 
cannonate Calloliche , che non potendo es- 
sere aggiustate l'artiglierie, ormai tiravano 
indarno e percotevano nell'aria scD?.a frut- 
to'; del qual benefizio vnlendosi sagacemen- 
te rAmmiraglio, cominciò su le due ore 
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Mia notte MM s^oao di. trombe o di 
tamburi a rilìrtfe le ine gente» ed inneii-. 
ai che ei fiMeise giorno aveva peneto coni 
tolto Fcierclto la riviore cht teneva elJit 
spello e ridoiioà miì pieno di Iftonoontor-^ 
no« 

Disegnava egli, persistendo nel T ìs tesso 
proposito, oonlinnare speditamente il suo 
viaggio, e passando innanzi allontanarsi pii^ 
che fosse possibile dal campo Cattolico e. 
dal pericolo della giornata. Ma s'opponeva- 
no al suo consiglio non solo i .capitani e 
ffeniilnowlBl èeNe sne* neeioiie , ne molto^ 
tmnnitiioienkcnle il eonie Tolredo oo* 
suoi Tedtscbi, i quali prorompendo e ee«t 
disiose fMMole, già raeccBaTeno» se non si 
mettete àne a tanti sirae}-»' di. volere eb« 
bandonare i Principi e pesiere delle peiH 
te dei Re, sicari d essere accettali eoo ot- 
time condizioni , dal qual tumulto eccitali 
anco i fanti Francesi , come sono pronti 
gì* ingegni degli uomini più tosto a seguire 
gli esempi cattivi , che a reggersi tra' con- 
gni della ragione , esclamando e minacciaut 
do, cbiedevano la battaglia, ne dissentiva- 
no molto i capitani dal volere universale 
ddr eiereito , ^indicendo impossibile il pro- 
cedcie Inneoii seme eseer rotti , avendo 
i nemici elle speHe , che Toniveno spediti 
e risduti ed etteceernU^e le propria gente 
meltrettete dalie ietichet e spaventata dd 
teime d^nne ritiietetclie simile alla fugi^ 
suole sempre eTvilire |^.eBenàti>ed ebl»a^ 
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tareratmno e Tardile degl'imperiti: «9« 
fere mollo negiio valersi della prontezta 
de'sctldatlv e combattere su la campagne 
eoa ispefanza deUa TÌltorìa , che oomoat» 
tendo disordinatameiite nel ritirarsi aspet- 
tare d'essere miseramente disfirtti e dissi-* 
pati. 

Non polendo ]>crò TAmmirafilio ed 
i Principi resistere ai consenlimento di lut- 
ti , deliberarono d' aspettare il campo Cat- 
tolico su !c rive del fiume, e (juivi con 
maggior avvantaggio cbe si potesse , ripo* 
nere le eose in arbitrio della fintnna. 

Aveva diviso TAmminiglio l'esercito 
in tre squadroni, ed eglr eooTonne il «no 
ordinario governava la vAoguardiav i'Prin* 
eipi con il conte Lodovico di Nassau gnt^ 
davano la battaglia , il conte Yolrado e 
Moi tenevano il retroguardo , V artiglierie 
erano poste alla fronde dell' csertìito , ed 
innanzi a tutti erano collocali i venturieri 
o fanti perduti , che dovevano attaccare 
ceir avvìcioarsi i nemici la prima scara- 
muccia. 

Intanto il Dnca d*Angìò , passato il 
fosso che avevano abbandonato gii Ugo- 
notti , la mattina del primo giorno di (H* 
tobre si fece innanzi, disposto pia che mai 
é\ volergli assalire; Ma trovato T impedi- 
mento (fella riviera, sa la ripa della quale 
dalla parte di là era schierato il nemico , 
convenne £'ire alto per essere Torà di gi4 
vicina a notte, ed alloggiò .ne* medesimi- 
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loo^i , owe il giorno iaoaiisì mv«oo cam. 
periato gli Ugonotti. II à\ scignentc rolen- 
do Kbenirsl dal pericolo dì passare il fiu* 
ne, benché piooiolo, a fronte del nemico 
fatto riconoscere diligen temente tutto il 
IMiese, prese lungo giro sala man destra, e 
pn'jsò ì i notte venendo i tre d'Ollohre nel 
iiiogo deJJa Grimandicra, ove non essendo 
congiunta ancora con il fiume un'altra ac- 
qua che v'entra , è così piccola c cosi bas- 
ta , che non fa momento alcuno nè a ca^ 
valli nè a fanti , non vi essendo nè tanta 
acqua che hacnl a pena a mena la. gam- 
ba « nè ripe che impediscano' online ed 
il procedere degli squadroni* 

Passato che fa senza impedimento 0 
aeosa molestia aicana Monsignor di Birone 
ed il conte di Tavanes maestci del campo» 
divisero tutto 1* esercito in due sole battà* 
glie ; delle quali V una era condotta dal 
Duca di Mòmpensieri, dal Duca dì Guisa, 
e dal conle di santa Fiore, l'altra dal me- 
di simo Duca d'Angiò , appresso il quale 
erano i Duchi d'Omalu e di Longavilla, il 
Maresciallo di Cosse, il marchese di Villars, 
creato dal Re in luogo di Coligni nuovo 
Ammiraglio del mare « Pietro Ernesto^ di 
Maosfeld, mandato con gli ajnti del Re 
Filippo, il marchese di Seda, Monsignor 
di Cerna va 11 etto, Guglielmo di Momorand 
signore di Tore, e molti altri signori e ca- 
valieri* NeU*ana baltadìa e n^P altra era* 
00 i suoi squadroni Ji Sfìsieri, e qadli 



4& Delle guerre civili di Francia. 
^araìti e fiauchej^giati di fanteria Fraoce- 
se ed ftaltana, ed a fronte delPuu corno 
e dell* altro erano coll<HUile r artiglierìe. ' 

Con- queaU* órdine «fendo lii»»nd «m- 
pliailiiia e spacioiia «ftmpai^na non inoom* 
«rata ^ alberi « liè impedita d'amori lA 
da fotte, càniiiiiiMYa T esercito Cattolico 
IMMH grandissimo strepito di tamburi e 4i 
trombe alla roHa degli Ug^oootti. Ma VKm* 
miraglio, che senza frutto arerà di nuovo 
tentato 1* animo de' suoi , procurando di 
persuaderli a ritirarsi ad Ernaut , luogo 
vicino ed appropriato a riceverli, e reden» 
dosi necessitato a combattere , s' era mosso 
con lento passo, per cunfermare l'animo 
de* suoi y ali» voH« del nemico ,6 8* aveva 
posto 'io ordine pc«r itfeootnrrto aasar ajii* 
to de*f2llV ad knesso della ^mpégna. 1 
Priocipi » avendo Tistò sdiieraré r cteroilo 
a'^ldr BtìNMrl di* eadipo, e con parolé ae* 
eoittodate raccòmaodata la religione comu' 
ne , e la libertà di tatti ad ambedue le 
sasiofìi , poicbè videro ognuno pronto a 
fare la parte 6\ia , sì ritirarono con la guar- 
dia loro alle spalle del campo per essere 
ili luogo più remoto , e non esporsi in età 
cosi tener»! allo sbarr^^Ho di tutti i pericoli 
del fatto d*arme, lascia odo il peso della 
battaglia al valore ed alla prudenza degli 
altri capitani. 

' Era di già stato il Sole due ove sopra 
la terra , anaìido rtdoté gli eserciti a fron- 
te r«iio deir altro, eoninoiafoso TaftiglBe* 
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rie ddl'Ammiffaslìo « tinw^ «Ile qoali ri-* 
tpoadeBdo od aadeiiiiio l«iiipa ^elle d«l 
campo Cattolica |..«aipiroiio o^ai «oia .di 
terrore e di strage ; dopo )« quale wipe* 
tuosa Carie, di tanti oaDDOui, 6*azza£GiBoli0 
l^li uomini con taota virtù dali' una peM 
e dall'altra, che per molte ore fu inceri^ 
da che banda la vittoria doresse fiualmeAl^ 
iuciinare ; perchè chiara cosa è , che non 
«olo do})o il tiro de-Ii archibugi e T impe- 
to delle laoce , si niescolarouo le squadro 
de*eaiFalli e de' fauli senza risparmio alcu^ 
Ilo nella balU^lia, ma che iosiuo i ragazzi, 
i ^ÙNndÌArl , i guaOfiiori , e gli altri uo- 
miiiì di be»M.€Oiidigioiie, ohe sogliono se- 
gnitere .eferóa» iitpnmBaimt ed 
aeleiaeoce ^semia^evono eiaaeoBo jier k 
muk peHef ed era taoio eguale per questo 
Ardore universale di tutli «nin^d^ 
combattenti , che ciascmio. ebbe quasi .àt^ 
provarsi de 60 medesìai»^ ^ periloobirtt 
neniieo. 

Nè versavano in minor périeo)o' i ee« 
pitoni di quello facessero i fanti e gli uu^ 
mini d'arme privati, perche il Duca d'Au- 
giò medesimo entrato nel piò folto squa- 
drone dcgrinimici, essendogli morto a cau- * 
lo il mrcbcse di Bada , e molti altri cava- 
Keri di qaeìli «be militavano sotto lo sten- 
dardo reale» fu molte volte in pericolo di 
leeeiervi la vita ^ bi quale doveva ricono* 
scere non meno dai velore propria, eb« 
4«Ue fede e daU^efslo de^ioois c deU* alt 



48 JDelle guerre dvUi di Frémcia. 
tra parte rAmmiraglio non rìspanniando 
66 medesimo « e facendo non meno Y afB« 
cip di soldato ohe di capitano , s* era af- 
frontato furiosamente con il conte Ringra* 
y'iQ , che alla testa de* Mioi cavalli gli «^era 
fallo all' incoutro , e rìcevuta da lui una 
pistolettata nella mascella , che gli fracassò 
quattro denti, egli sparandogli la sua nella 
visiera lo riversò morto per terra, nè cessò 
poi di valorosamente combattere , benché 
il sangue cbe usciva dalla ferita gli em- 
pisse tatto Telmo e la goletta. 

Ma sebbene era qoasi pari il numero» 
e pari l'ardire e la costansa, non erà pari 
la Tirtà, e non erano uguali le fonte de' 
combattenti , perchè gli squadroni degli 
Svizzeri del Re famosi per molte e quasi 
inGnite prove « ed eaperimentati in tante 
altre battaglie, combattendo con nemici di 
mifiore esperienza , e consumati da* dìsngi 
e da* patimenti passali , riversarono final- 
mente il battaglione de'TedescIii , co' quali 
s' erano azzuffati nel principio della balla- 
glia , e rotti e dissipati gli ordini loro , ne 
fecero tanta strage, cbe di quattro mila 
non ne rìmaiero vivi più di dugento; e la 
cavalleria del Re intera di forze e piena 
d* animo e di Taloie » ruppe all' ultimò e 
sbaragliò la cavaUerìa degli Ugonotti, vinta 
non meno dalla stancbezsa e dalla debo- 
lezza de* cavalli consumati da così lungha 
fatiche , che dal valore e dall' impeto de- 
g^ inimici* 
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L'AmmiFa^io veduta la raiiM iSMooi* 
ferito nella mascella , raiioo di voce , e 
tulio brutto di Mo^ue, raccolti i Prìocipi 
che •* erano messi m disperte insieme co' 
•ignori di Muì , dì Teliguì , e della Lea , 
prese la volta di Fartene con trecento ca- 
valli, dietro alle pedate del quale seguita- 
rono alla sfilata molti altri. Il conte Lodo- 
vico di JVassau ed il conte Volrado , ra- 
dunata una parte de' llaitri al numero di 
due mila , benché fossero seguitati dal Du- 
ca d*OmaÌa e dii Monsignor , di Birone, ri- 
tirandoci noniUmcno tessa difordine t di- 
fendendosi con molta ceiltn» a tutti i paarii 
forti , |>ervennero la notte nel medesimo 
luogo. Gli altri tatti , che fuggirono dal- 
l'ira da^nnisflorìt n dissiparono come por- 
tò l'i caso e la Tenlnra d' ognuno , in dif- 
ferenti luoghi; chi {)ervenDc ad An^olem- 
me , chi alla Rocella , e chi fluitò li me- 
desimo viaggio de' capitani. 

li Duca d'Angiò dopo scacciata e rotta 
la cavallerìa de' nemici , pervenuto al luo- 
go , ove i suoi Svizzeri avevano riportata 
eod sanguinosa vittoria degli Alemauoi , 
comandò che lipiMro ktciali vivi tremila 
£uitì Fvanccn» obe oiroottdati per ogni par* 
te , gjettate in tana X armi ^ osmandavano 
•np|ttichcvolmaitn la vita \ e non tcdendo 

Ì)iù resistenza in alcuna parte , ma prese 
'inMgne, le liaguflie, e l'artiglierie del 
nemico , ed ogni cosa ridotta in suo pota*, 
re , latto suonare a raccoltat oonduMC Te* 
Dovila Voi. IL 4 



$0. DnUe ^uerrp el»ÌU di Francia. 
fleroito vUtonosp. ad allog{;^re la sera a san 
Geociei 

11 nomerò dè*BDorti dalla parte da*Prin<* 
dpi , i Gittolici compataadoTi anco i ra- 
gazzi , e gli altri destinati a vili servizj che 
pei-ò morirono lutti combattendo, Tamplia- 
rono alla somma di diciassette mila , ma 
quelli che eoa più n^oderazione v'annove- 
rarono solamenle i soldati , lo riducono a 
dieci mila, tra' quali poche persone dì con- 
to « massime de* Francesi j perchè i c&u\ 
prlnoipali a baon* ora A salvarono oon la 
iu|p, ed il coiaio della tirage la nella £sin« 
teria de* Guasconi e de* Tctieschi. Vi mori- 
rono toUavia Puegreffiero » AvArìcorty T*- 
naquiUo » Birone fratello d*Arinanno , che 
mililava nel campo cattolico « san Bonettor 
e san Ciro, il quale neir età sua d^otunta 
anni , avendo fatte molle prove di valore 
neir iiltima ritirata , aveva costanlemenie 
combattuto sino alf estremo. Periiono si^ 
milmente ventisette capitani di fanteria Te- 
desca , di ventotto cb' erano ncU* esercito ^ 
e due cplonnelli di Raitri , che gli altri 
doc coi conte di Nassau si salvarono ne( 
grosso che {eoe la rìtiiata. TI rimasero |»rt^ 
giom il signor della ]5(aa.ttno.de*eapi pno« 
cipali , e solilo con parliookire disgnai^ .« 
rimanere quasi sempre in- podestà ue*nesii« 
ci , Monsignor d^Ameri generale della lan-^ 
tèrìa Francese , e Monsignor di Blaccone 
^onoello d'archibugien* v 

Dalla parlo del SkB monaoaa paco più. • 



di qualtrooeiilo nomini; mt^ttÉHjoesl} molli 

de* principali deiresercilo« e portioolarmea* 
te degM stranieri , Filiberto maròiiése di So- 
da , Il maggioré de* ooott ftio^ravj » moa- 
fignore di Chiaramonte principalissimo ca- 
valiere di Delfinato, il conte Francesco da 
SassatelJo , Scipione Piccoiomioi luogote- 
nente di Otti aa Montauto, e molti capi- 
tani d'infanteria. Rimasero feriti il Duca 
di Guisa, Pietro Erncalo di Alansfeld, T al- 
tro conte Kingravio, ed i signori di Seom- 
berah e di Baesompiera Aleoiacini, i qaali 
tnlU mq^oino tu poèhi giorni. Restarono 
a* ^ióSmci fttvÉi^-iiovooeiito oamtlo di toI- 
tontjfjlin;^ tallo 3 ba^a^te^ d^U Alemanni» 
u adici pezzi d*arllgiiena, e piò di dug^nto 
bondiere » delie quali , voniisoi no riporta- 
roDo le genti ItauaQe, che mandalo a Ro<« 
ma dal conte di santa Fiore , farooo a mo> 
do di trofeo dedicato alla chiosa di san 
Giovanni Laterano. 

La ao?eiia della vittoria fa rapportata 
al Re ed alla Regina sua madre aa Al- 
berto Condì conte di Retz di nazione Fio- 
rentioo « e molto faTorito da loro , della 
jpiale foQMO iHolée aliarono , o sfMirsa la 
ttnaga doUo pr o fi n aie itraakrt , o fMitioo» ' 
lanncoto m Italio , fionpà di g ^ r ia il ao*' 
me del Duca d'Angiò, al valore ed alla oe- 
lerìtà del spiale 8*attiibaiva la lode prìnoi- 
pale 4eUo fìtiorìa , avendo in ogni liuogp 
mgannata la sagacttà tanto dacanlata, s 
^«1» tento tomolo -4dil*AiBiiiini8Ìs».^ ■ 



5< Dèlie guerre cwUi di Fronda. 

Convennero la medesima notte dd fili- 
lo d"* arme la maggior 'parte de* capitani 

scampati dalla rotta a Fartene , ove erano 
pervenuti i Princìpi e rAmmira^io « tra* 
qaali si cominciò subito a consultare quel- 
lo che si dovesse fare nelle diflìcohà e 
nella durezza dello stalo presente. Erano 
già dair Inreììcità di tanti successi , e dal 
terrore della perdita presente abbattuti gli 
animi d'una gran parte di loro, conoscen- 
dosi spogliati di foize , incautonati in ua 
angolo de) regno , privi di danari , abban- 
donati d* amici , con poche speranze, e eoa 
manco reputasione; e rivolgendo nella mea* 
te tra le consulte pubbliche i privati inte- 
ressi • la lootanansa dalle proprie case , la 
g;raveEsa delle spese , i disagi ed i pericoli 
ne' ffuali erano contìnuamente involti , pa- 
reva che molti inclinassero a cedere alTav- 
versilà della fortuna , rimettersi alla mise- 
ricordia del Re , e procurare nel miglior 
modo che fti potesse u ottenere il perdnuo 
delle cose passate ; il che e per la natura 
mite e benigna delia Regina e del Duca 
d*Angiò, col parere de*^iiali si reggevano 
tutte le cose»' 6 per il desiderio deUa pnce, 
stimavano doversi impetrare facilmente» a^ 
con sommissione e oon .umiltà rioorramuro 
alla clemenza reale. 

Ma r Ammiraglio non punto perdal» 
d* animo , benché ferito in bocca 'di ma- 
niera che appena poteva parlare, anei esa- 
cerbato per k severa sentenia pronuoziala* 
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gli contro nel parlamento , ed indaralo per 
l'avversità della presente fortuna, comin- 
ciò a dimostrare non essere le cose ridotte 
a così estremo partito , che si dovessero la- 
sciar condurre dal timore a tauta dispera- 
zione : aver perdute altre tre battaglie in- 
nanzi di questa , e sempre essere risorti più 
|N>ÌCllti, più fieri e più terribili agrinimi- 
ci: aver imparalo con 1* esperienza propria, 
che non si perdono le caerre* per peraersi 
nn fatto òlwnast^ porcnè non si smarrisca 
l' animo , nel vigore e nella costanza del 
qnaU coosisle X esito felice dell* imprese : 
non aver perduto, sebbene avevano lascia* 
ti morti nella battaglia molti della lor gen- 
te, iJ fonòamenìo e ia bnse, sopra la quji- 
]e erano siàh'ìWiG le speranze della fazione: 
perseverare nell' unione ed amicizia loro la 
Germania, perpetua ed iudeficienlc miniera, 
di gente d'armi, perseverare nella medesi- 
ma «on&derazioue l'Inghilterra, la quale 
aocresocrdbbe gli ajuti suoi, ora che cre- 
•a»ra e s'anmantara.il biao^nto: avere mol- 
te iniénigenze di rivoltare, e. di sorpreude- 
ve molte ciltà in diverse parti del regpio « 
la perdita, delie quali avrelibe divise le for- 
se, e poslt m ^vndissima difiiooltà i dise- 
gni de vincitori : essere grosso di gente , 
e ripieno d' animo il ponte . di Mongomeri 
nella Bteriia , col quale avevano, fi^cpltà di 
coDgiungersi in pochi giorni , e con le for- 
se sue intere e baldanzose essere facile il 
cominciare a fabbricare i foudamenti d'un 



54 Delle guerre civili di Francia, 
esercilo Taloroso e potente: ripigliassero 
pertanto la francbez/xi deli' animo che ave 
vano dimostrato in tante altre occasioni , e 
credessero a* suoi consigli, perchè iu pochi 
giorni avrebbe ritornato le cose nel primiero 
stato e nella medesima pondizioue di pri- 
ma : non promettere cose nuore ed insoli- 
te, e che per b stmv^ganza loro fjà. do- 
vessero dimcUmeute essere credole » ma 
dargli r aDUDO d* operare al presente qad 
me&sinio , che per Taddietro ognuno si 
poteva ridurre a lAemona avergli molte 
volte veduto infatti operare; e quando al- 
tro non acquistassero dalla perseveranza , 
e dal rimettere un corpo d' esercito insie- 
me , facilitarsi a questo modo la strada 
della concordia , e bonificarsi le condizioni 
deir accordo , il quale se si chiedesse pre- 
cipitosamenta nel calore della vittoria, sa- 
rebbe Aecesserio rimettersi airarhitrìo ìqso- 
lente dcT vincitori ^ ove differito ed oppor- 
tunamente intradot{o , s' avirebbe con nn 
poco di paiieoM potalo trattare eoo av- 
vantaggio , e condaderc molto fiuslmente 
del pari. 

Sentiva con grand* attenzione il Prin- 
cipe di Navarra queste parole, il quale as- 
suefatto di già airimperio difficilmente pie- 
gava r animo a tollerare di sottoporsi al- 
l' ubbidienza d* altri. Ne con minore incli- 
nazione le sentiva il Principe di Condè, 
sebbene in olà più tenera , non inferiore 
d' animo e di vigore. Assentivano airAm- 
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tairagtio H cónte Lodofìco di Nassau , ed 
il ooQte Tolrado di Hanafiild , i auali es^ 
sendo foreslicri» e non avendo mie per& 
dere « desidenfano ohe pemvenne le 
gaerra. QuadmenO le tagìoni che a^èraoe 
addotte» all'umore di molti che non pote- 
vano abbandonare aucora le speratile pas- - 
sale , e non dispiacevano del tutto aoco a 
quelli che bramavano la concordia , spe- 
rando con la perseveranza d* ottenere dal 
Re più ragionevoli partiti e migliori con- 
dizioni nel ritornare all' ubbidienza sua. 
Perìaqua\cosa confermati gli animi smarrì- 
li^ e rimossi daUa prima sentenza, delibe- 
rarono finalmente tòlti i capi di comune 
eonsenlimenCe di voler levitare costooie- 
nenie la volontà dcT Principi, e laMìarti 
reggere dalla pradensa defrAmmifaglio « 
dopo la qnale risolnzione spedirono la mcH 
dctima notte in Germania ed in InghU» 
terra per dar conto della battaglia , e per 
chiedere da quei Principi nuovi soccorsi: 
nvvisarono i loro confederati delle provin* 
eie di quanto era seguito nel fatto d'arme* 
ma nello stesso tempo gli confortarono con 
le medesime ragioni a Hon si perdere d'a- 
nitTio, promettendo di dovere aver fra Ire 
mesi un campo piò grosso e più poderoso 
del primo ; e poi ristrettisi i Principi e 
rAmmiraglio , ddiberarono d' abbandonare 
il Poetu, non avimdo fbneda poter dl&ndérlo 
contro al nemico vittorioso e presento, e 
teitringersi alla difina di pochi luoghi, 



56 Delle guerre civili di Francia, 
neodo la Rooelhi, San Giofanoi d*Angelì ; 
ed Aogolemina« piasse che giadicaTaao per 
la fortezta loro poter cseere fadlmeote di- 
Cete « ed etti con le genti eh* erano loro, 
restate , ritoltero d* abbandonare il piano 
dì quelle provincie, e latciati addietro i 
bagagli, ritirarsi nelle montagne della Gaa- 
tcogna , di Overnia, e di Liuguadoca , per 
rendere difficile al vincitore il poter seguitarli. 

Disegnavano unirsi con il conte ai Mon- 
gomerì, che la fortuna aveva quasi apparec- 
chiato per risarcire e per rimettere le loro 
force, e congiunti con lui speravano tenersi 
tanto beli* atpressa di quei naeti, ebe gli 
Alemanni e la Regina dlngbilterra avrèboo- 
no tempo d*inTÌar loro nuovi totcorti«eon 
i quali con Gda vano poi di poter racquitta* 
re in pochi giorni tutto quello cbe nella 
difificoltà di espugnare le terre, c neira- 
sprezza del verno prendessero i Cattolici in 
molli mesi. Avevano di più qualche segre- 
ta speranza nel Maresciallo di Danvilla go- 
vernatore di Linguadoca , col quale tene- 
vano strettissime ed occulte pratiobe , e lo 
vedevano in gran parte inclinato alle cose 
loro. 

Era ttato Arrigo di Memoranti Mare*, 
tciallo di Danvilla, mentre vitte il grai^ 
Contettabile tuo padre» prìueipale nella jpar> 
te Cattolica, e nemico aperto della fazione 
Ugonotta , al die 1* aveva condotto V emù* 
Uùnone di Francesco Maresciallo dì Momo- 
ransl .tuo fratello unito d^ animo col Prie- 
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Lih. V, 57 
dpe rli Condè e co* signori di Coli^uì suoi 
parenli , e ve lo manteneva la stima che 
Ite iacevaao , ed il favore che gli prestava- 
no i signori di' Guisa , i riuali Mpendo pro- 
foDdamante simulare ali opportaDità.dd- 
r occasione , proctmiTaiio con ogni arte 
poisibOe di nantenerlo dalla loro parte, e . 
per messo suo , come con tenacissimo via- 
colo , tenere unito il Contestabile , dal «|ua- 
le per il valore e grandezza dell^aoimo era 
oltre gli altri figliuoli teneramente amato. 
Fingeva e dimostrava il medesimo la Regi- 
na madre, la quale nella minorità de*fì- 
^UuoVi , vedendosi in necessità di trattenere 
1 animo de' grandi , si serviva del Mare- 
sciallo di DanviJia (.^er manltnersi benevolo 
il Contestabile , dopo la morte del quale , 
estendo cenati ^esti vispelii , nè la Regina 
si curava molto di servirsene o di benefi- 
care Danvilla, uè i sipiori di Guisa tene- 
▼ano più quel conto di lui * che avevano fat- 
to per il passato; anzi come rampollo di 
quella casa « con la qtiale avevano tenuta 
lunga nimicizia e continuata emulazione, 
procuravano di deprimerlo e d'abbassarlo « 
potendo assai appresso 1* animo del Re Tar- 
li e le persuasioni del Cardinale di Lore- 
no. 

Accortosi pertanto Danvilla della ma- 
niera , con la quale si trattava con lui , e 
cessata similmente per la morte del padre 
la concorrensa che teneva con Momoransì 
suo fratello , ansi sdegnato che air uno o 
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air altro di loro non fosse stata conferita 
la dignità di gran G>Dleslabile esercitata 
COSI lungamente dal padre , la quale aveva- 
no chiesta e ricercata più d* una volta, co- 
minciò ad accostarsi con Y animo agii ami- 
ci e parenti della sua casa , ed a tenere 
segretamente benevolo 1* animo deir Am** 
miraglio ocm oeenlte, mftdiiUHoie tperan- 



Questa fa la cagione per la quale po- 
tendo non volle soccorrere Monsignor dì 
Terida ndla Bìema « • qtiesta medesima lo 

trattenne di non fare quei progressi che 
avrebbe potuto fare contro alle piaz- 
te degli Ugonotti nella Guascogna e nella 
Liuguadoca. Ed accresceva questa sua ia- 
clinazione ia gran maniera il veder TAm- 
mi raglio già vecchio , ed esposto del con- 
tinuo a manifesti pericoli , onde se a lui 
fosse mancata la vita innanzi che i Princi" 
pi pervcnuflero in dà di poter goTemare, 
aperaYa di dover sabentrare al luogo 8Qo « 
al qiial peto noa ti sentiva mancare né 
animo nè valore. Aggiangevasi a tutte que- 
ste cose il sospetto « nel quale ooa ragione 
era enUato già molto tempo innanzi , che 
se succedesse al Re ed a* signori di Guisa 
di estinguere i Principi , T Ammiraglio e 
tatto il partilo degli Ugonotti, non si rivol- 
tassero poi ad opprimere anco la casa di 
Momoransi , che sarebbe restata sola degli 
antichi emuli e diffìdentt. 

Tutte queste cose erano note alla ha- 
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gacità deirAmmiraglio , il quale mosso da 
questa speranza , e dalT altre ragioni che 
abbiamo dette di sopra , persuase i Prin- 
cipi a seguitare la sua sentenza , e fu fatta 
la deliberazione di lasciare il piano , e di 
ridarsi alle montagne contigue della Liu* 
fiuadoca , ìd tanto che i Mceofti de* confe- 
derali porgeMtra km fiicoltà di li i oiyr» 
a p!ò potente Ibitnna. Bla perchè j Tmei- 
torì , te non trotassero alcun oelaeolo, non 
avessero cemodiià di seguitarli , e sopirag* 
giungerli nel viaf^io che i nUapt c uJ efano 
co' cavaUt stracchi , e con le peesone tra» 
▼agliate ed afflitte, deliberarono di lascia- 
li a Niort MoDsignore di Muì , che trat- 
tenendo per qualche giorno T impeto de* 
vincìlOTÌ , porgesse loro comodità di perve- 
nire senza molestia a* luoghi destinati. Con 
questa deliberazione la medesima notte , 
non confidandosi di poter dimorare più 
lungamcnto a Patteiiè« marciarono con gran 
JilenuBio alla- volta di Niort^ ove laaoaio lii^ 
con qnci poeèt Ibnti eh* en«o riHatì didla 
strage del fttto ' d* anse « e eon cento adi 
caTalli 8* avTiarono con V istcssa crierìlà al 
destinato fiaggift» 

Ma non era pari aUaeostanca de* Prin- 
cipi e de* capitani la pazienta de* soldati 
e de* gentiluomini Francesi , i quali come 
furono allontanati dal campo Cattolico, e 
che non temevano più d'essere sopraggìun- 
tì da*vincitori , cominciarono segretamente 
a sbandarsi , parte perchè cessando le pre* 
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de ed i bottini , noo avevano più il modo 
di mantenersi, parte perchè i cavalli resi 
come ÌDUtili dalle falicbe d' un anno con- 
tinuo , non potevano pareggiare la veloci là 
de*Priueipi , e parte. aQOora perchè molti 
«vallili da tante ^MavvenUure non sperava- 
no più di Vedere rìsof|sere la fortuna ab- 
tetnla » e la |ietenia oppretfa dèlia lor 
fiuoone; onde per sottrarsi a* futuri perico- 
li , chi s* asconderà per le città del Poeiù 
e deila Santongia , e chi allontanandosi dal- 
le strade maestre con abili mentiti , e sot- 
to varj pretesti cercava di ritornare alle 
sue case , di modo che non furono arri- 
vati i Principi alla Rocella , eh' erano ri- 
dotti a poco pii^ di novecento cavalli Fran- 
cesi , oltre ì due mila Raitri , che non 
avendo comodità di ritornare a)la patria, 
gli seguivano ormai non per volontà » ma 
per fena* 

Questa sbandanone de* Francesi acoreb- 
Ile tanto |Mà la necessità di ritirarsi alle 
montagne t per sottrarsi alla fnria de' vinci- 
tori e per aver tanto più tempo di rìmet- 
ne insieme qualche numero di fanti e di 
cavalli : per il cbe lasciati alla Rocella il 
conte della Roccafocaut e Monsignor della 
Nua , che per negligenza di quelli cbe lo 
tenevano prigione era il i^iorno segncnle 
alla rotta fuggito occultamente da loro , 
Monsignor di Piles a San Giovanni d*An- 
geli con tutta la>lanterìa, die «da diversi 
prcsidj sì potette raocorre, e ad Angolem^ 
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me Mousiguor di Pentivi , parente ed allie- 
no della Regina di Navarra, presero a gimo 
gioroate la volta di Mooialbaao. 

In tanto il Duca d'Aogiò , al quale si 
erano resi dopo la vittoria Fartene, Lusi> 
guano, Fonteaè, Cntelleraut, San Massea- 
aio , • tolte Je lem e le oMtelia di quei 
oontonu » a' era aocotlato oon 1* CMrcito a 
Ifioft» ebe mottMva di. ivler Cure rcaÌ6ieii>* 
sa; e postovi il campo , cominciò a voler 
far piantare 1* artiglierie» 

Mai nella fortnoa jvecente, gindieande 
che si doTCsae mostrare pià coraggio che 
forze , per rendere sospeso e traltenere .il 
corso del nemico, uscì co' suoi cavalli bene 
ché poclii , e con qualche uumero di fan- 
ti fuor deiie mura , e nell' alloggiare del- 
l' esercito, attaccò ferocem cute la scaramuc- 
cia, Ja quale col calore della terra, essen- 
do dnrata aspra e sanguinosa sino alla se- 
rat mentre pieno d* animo e dì buona spe- 
nnaa aUcnde a ritirarsi , fa da uno de* 
suoi medesimi ferito d*nn arohibiigio ndla 
schiena, dalia quale ferita mori dopo non 
molti giorni ; e Niort , la difesa della qual 
piatta consisteva nella ferocia e nel consi* 
gì io di lui , senza dilacione s' arrese : T e- 
sempio della quale seguirono Saintes, Co- 
gnac , liussone , e tutte 1' altre città , dalle 
tre in poi , nelle quali il presidia de* Prin- 
cipi era rimaso. 

Vennero ne' medesimi giorni il Re • 
Ja Regina stia madre all' esercito , ed en- 
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tnd YÌUoriosi a rViort , oonsalUroiio oo* 
capitoni quello che « dovviiet per prose- 
guire la vittoria, di presente operare. Molti 
sollecitavano che il Duca d'Angiò con tut- 
to r esercito, o con la maggior parte d*es- 
60 non corrompendo con la lentezza ì frat- 
ti della vittoria, seguisse il viaggio de'Prin- 
cipi e deU*Ammiraglio , e li perseguitasse 
senza iotermissione , sin tanto che gli ve- 
niale fililo d* opprìmeriì del tilttOt o di 
toacoiarU fuora de* ooofim del r^[oo y es* 
•endo sienrt' che troncata' la indice, ai tee- 
cfaerebbono i rami, e minato il fondamento, 
caderdibe uoa volta per sempre la tante 
Tolte abbattuta e risorta fazione dcgH Ugo- 
notti. Ma molte cose s'opponevano a que- 
sto consiglio; la qualità della stagione, che 
inclinando alla Gac d'Ottobre cominciava a 
portare i freddi e le nevi poco toJlerabiii 
nella pianura , non che nell asprezza delle 
montagne; la condizione del paese ove s'e- 
rano i Principi ritirati , non abile per la 
atcrìlltà «oa a poter nodrire ed alimentare 
l' esercito molto grosso; la atrettema de* 
paesi, 'ove poche persone erano bastanti a 
resistere , ed a far testa contro a qualsÌTo- 
glia moltitudtoe di combattenti! le infor- 
mità, che con grandiisinu mortalità erano 
oaminciate odi* esercito; ma sopra tutto la 
carestia del danaro necessario a mantenere 
una spesa continua] e cosi grossa : perchè 
essendo perturbate per ogni parte le pro- 
viacie , sollevati i popoli » saccheggiate le 
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ciHfc« «lirtratte e minatele ceoipagney era« 
DO r^tnte regie quasi annicbiiAte io mdk; 
le parli » e la guerra ucceaa io t^oli luo* 
ghi.del rfgoo oonwiaiaTe io. pochi gioroi 
oo«Uo cbe io molti aiesi con grao tttìoa 
raodava raduQan<lo. 

per latte queste ^ragioDi , fomentate 
per av?en(iira anco da qualcbc parltcolare 
afTeKo, deliberarono cLe la cura di perse- 
guitare i Principi e J'Ammlraglio fosse com- 
messa al Maresciallo di Dauvilla governato- 
le dì Linguadoc& , i dilegni del quale era- 
no ancora occulli , ed a Mor\ÀÌgnore di 
Moqluc laogoleDen{4; generale nella Gua* 
•cogna, i qua& con le forse di quelle prò* 
Tinde alteodewero a dislrusgerli ed e fi- 
nire d' opprimerli, giodicanoo che in pae* 
ai così stretti» cosi sieriU e toolo aogiùti» 
anello ohe non evcsaero opeiiato le ior^.q 
oel paese» di* erano molle » non a* avrebbe 
potuto operare ne anco con masgior nu? 
mero di genti, le quali iropedenoo sè me- 
desime in luoghi COSI difSciri e così penu- 
riosi , avrebbono più tosto apportato impe- 
dimento e danno « che utile e giovameuto, 

£ nel medesimo tempo stabilirono che 
il Duca d^Aogiò con Y esercito attendesse 
a ricuperare i Itioghi che tenevano gli Ugo- 
notti oel Puetù e nella Sautouaia » per pri- . 
Tarli totalmente di qneslo nidb, .nel quale 
aTevanp stabilite le apemiue e fello il foo- 
damenlo della (à»one$ distrutto il quale 
non . reato? .l^Ro ne. luogo appropriato n 
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ricoverarsi , nè modo e facoltà di rimet- 
tere insieme forre che fossero considerabili 
per rinnovare la guerra. 

Seguendo questa risoluzione, il Re in 

Sersona con la Regina madre e col Duca 
*A.Dgiò posero rastedìo a San Giovanni 
d^Angeli , luogo di piccolo circaito » ma 
ottimamente proTvedulo e fortificato, nel 
quale era Armanno Monsignore di Pilei 
con tatto il resto della fanteria de^li Ugo- 
notti; e benché il Duca d*Angiò, il quale 
nonosCanle la presenta del Re governaTaf 
l'esercito, won perdonando nè a fatica , nè 
a pericolo vi facesse dare terribili batterie, 
e frequenti , ma sanguinosi a&sbilti ; Piles si 
sostenne lo spazio di quarantasei giorni » 
dopo i quali non avendo speranza veruna 
di soccorso , si rese con oDore?oli condi-' 
tionì 9 e fa oon la sua gente accompagnalo 
salrO'in Angidemm^t afendo proneiso di 
non mUitare in serrisio de' Principi p^ 1q 
•palio dì quattro mesi % la qoale promessa 
in da lai sotto Tarj pretesti malaaeate os- 
servata. 

Dopo la presa di Sau Giovanni conti- 
nuando la prinia deliberazione , doveva 
]* esercito pasf^are ali* assedio della Rocella , 
la quale per la perdita di tutte le piazze 
circostanti , oltre V essere come circondata 
per terra, si trovava anco dall* armata re- 
gia , che sotto al Barone della Guarda vice* 
ammiraglio era passata di Provenza ne' liti 
4eU*Oc«»no» assediata per mare. Ma di già 
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/ approiBimaTa la fine del mese di Dioem* 
r ctercito neir assedio di San Giovan- 
ili era scemalo di numero e di forze, ([es- 
sendovi morti cou Monsignor di ÌVIartighes 
capitano di supremo valore , più di quat- 
tro mila soldati) il Papa ed il Re Cattolico, 
Come se fosse stata con la vittoria di Moa- 
contorno finita del tatto e torminata la guer^ 
ra , avevano richiamate le loro geuti, e quello 
«he imporlava pià di tutto » UDuca d'Angiò 
per le contiiioe laticke e vigilie, che supera* 
^«nodi gran lunga e l'età e la complessio- 
ne toa , caduto io una indisposizione di 
' tlonaoo che mloaoèiaTa di peggio, ri- 
cercava più toato cara e riposo , cae nuova 
ed importante occasione di travagliare : per- 
lagualcosa giudicando il consiglio che la 
inedia, stretta da tante parti e priva d' o- 
gni speranza di soccorso , sarebbe fiualmea- 
te caduta da sè medesima , lasciato Fran- 
cesco di Borbone Principe Deiiìuo BgUuolo 
del Duca di Mompemieri alla cura dell* e* 
•creilo, U quale reaoiva graudemeiite dimi- 
nuito di Bumero nella. Santongia^ il Re 
cen k Regina e col Doca d'Aa^ ne* pri» 
MI giorni dell'anno mille cinquecento set- 
luttla ai ritirarono ad Ange^t, licenziando 
una buona parla delle lor genti, le quali 
nel mancamento di danari, e nel colmo 
deir inverno non si potevano se non con 
gran fJifficollà mauteueie. 

Hanuo giudicato alcuui , clie questa 
delibera zio uè, la ({ual« dimostro T esito es* 
^ DavUa VoU II. 5 
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vert slitta tommameiite peroidota, §ùmé 
suggerita e portata dal Duca cTAngió^ par- 
te per dcsiaerlo di riposo* e per volontà 
d* atleodere a* diletti della corte , a* quali 

^ era smisuratamente incliuato , parte anco 
perchè noD giudicava a proposito delle co- 
se sue , che con V eslinzione de' Pnncipi si 
mettesse totalmente line alla guerra , incn- 

\lre durava la quale erniio in poter suo l'ar- 
mi del Re , e la pi incipale autorità del 
comando, la quale non avrebbe avuio 0«>» 
fcasione d* esercilarc , quando con I^afim<* 
cbilauone degli Ugonotti si fesse ridotto il 

. reame interamente in ripoio : il che se pa- 

* re fu vero , toccò a Ini medesimo e non 
ad ahrì , a fiire nel progresso del tempo 
la penitenza di questo fallo. 

1 Principi e rAmmiraglio intanto , *i 
quali se fossero stali perseguitali da prin- 
t'ipio , si sarebbono ]>er avventura perduti, 
poiché videro l' esercito occupalo , come 
desideravano, iulorno a San Giovanni , s'e- 
rano condotti ne** contorni di Monlalbano , 
ove il Prìncipe di r^avarra in età di sedici 
, anni , superando sè inedcsimo e 1* aspetta^ 
I doue oonceputa di lui , sollecitaTa ed ap> 
mava con 1 autorità « con 1* industria e co* 
praghi la nobfltA ed i popoli Gon?icini , 
tra* quali tennero molte dipendenze i Re 
di Navarra suoi antenati per la Ticinansa 
e per le strette congiunzioni , che nel pro- 
cedere degli anni in quelle provincie ave- 
vano contratte i alla quale autorità e soUe- 
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«lodioe del Prlncijie cooperaodo con V e- 

sperìenza sua l'Ammiraglio , ebbero tn po- 
che scuimane soUo air iosegiie loro più di 
tre mila fanti , co* quali predauJo lutto '1 
paese , eJ abbandonando le cose sagre e le 
prufauc alla liicti/a militare, andavano del 
continuo ac4:re3Ccudo ed uumeutaudo di 

Sonraf reoDe ip que^o sUto di com il 
conte ai Olongomer^ con più di due mila 
frali ed ottoceuto cavalli , ma tolta gente 
valorosa e Ibrbiia* e s* alloggiò nella tcm 
di Condon « mentre i Priocipi e 1* Ammi- 
raglio pmgitii U.Uordoua al porto di Sanla 
Maria andavano tcoiaDdo Agea ed altre 
cHlà della Guascogna: e benché il signore 
di Monliic fattfi rompere ed abbandonare 
a seconda un molino nella parte superiore 
del /lume, per tal mezzo rompesse il pon- 
te ciie avevano fabbricato sopra la riviera, 
% aaparatte r un esercito daii' altro, uoa 
ateodo poi forze da assalire oè questo uè 
qneUo* pncairono in ogni modo con le 
tardbe le (ruppe del conte di Moogomerì, 
#>|lualmenie ti congiuoserp co' Prìncipi nel 
MedcMmo luogo; onde £aitlo di già F^eser- 
eito coosiderabile e potente . scorreva per 
tutte quelli^ .contrade feon resistenza pa- 
drone della campagna* 

Avevano nel medesimo tempo col mez- 
zo deMoro partigiani, oltre molli altri luo- 
ghi, sorpresa la città di Nimes, città pria- 
copale di . Liu^uadoca , e che porgeva loro 
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grandissima comodità di rinfrescarsi» ne i 
capitimi r^j ^con tutto che n* avessero 
stirettai commissióne dal Re , il quale v' a- 
Teva mandato anco Monsignore della Va- 
lètta , uomo d'eccellente fedeltà e valore, 
con molti cavalli leggieri) s'opponevano 
alle correrie ed a' progressi loro , perchè 
il Maresciallo di Danvilla , con lulLo che 
per essere gli Ugonotti in così estrema for- 
tuna , non istimasse prudenza il palesare 
fuori di tempo i concetti dell' animo' suo ; 
• deslderaTa nondimeno ' ^le risorgessero , e* 
che ripigliassero nuove forse; perlaquale 
esosa con grand* arte porgeva loro molte op- 

Sortunità d* armarsi e di rinforzarsi, e stan- 
o rinchiuso nella città di Tolosa sotto pre- 
testo di dubitare della fede de' cittadini , 
permetteva loro che sollevassero e che di- 
struggessero tutto il paese all' intorno , ed 
ì signori di Moulnc. e della Vaklia, che acer- 
bi nemici della fa/ione de' Principi , desi- 
deravano opprimere per gloria loro queste 
reliqaie degli Ugonotti , non avevano senn 
Danviila tante forze che potessero consegui" 
re r intento lorò; 

Ma con tutti questi avvantaggi , i Prio* 
cìpi e TAmmi raglio si trovavano in gran- 
dissima confusione di pensieri, perchè d'Ia- 
ghilterra tenevano avviso che essendosi sco- 
perte alcune congiure contro alla persona 
della Regina , ed il regno per tale acciden- 
te trova ndrKÌ molto turbato, non potevano 
s^ierare di U molto soccorso y e ne f rmci* 
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pi «Jl Germaiìia non iscorgcvano lulta quel- 
la prontezza che s'erano raffigurata ; sa« 
pevauo la nazione Alemanna non poter&i 
•nuocere a pasiurt nel regno-, seimi qjoalchis 
ragiootfvole Bomma di danari ^ cbe $^vìim 
per la levala ed appareccluo loro; ed 
Principe d'Oranget mandato a folleciiaro i 
prolcstanti , vedevano prendere molto più 
cura degli af£m de' pncsi bassi , ofe era 
grandemente interessato, che delle cose a lai 
non tanto appartenenti della Francia . onde 
ritrovandosi senza danari e senza provvedimen- 
to di sorte alcuna, senza modo di vivere se 
non con le rapine che di i^ià per esser tut- 
to ridotto ne' luoijhi forti riuscivano mollo 
tcar&c , ed i cavalli slancLii e distrutti, e 
senm par aver modo di ferrarli , o.ode più 
di quaUrocanto n* af evano abbandonati per 
le strade, iiedemno fiij^ijilnKente .di dover 
restare oppressi ed anoicbUaii da}le forza 
del Ae, contro le qnaU a longo andare 
non an-ebbono potuto, reaisiere « sebbene 
per qualche mete i avesiero potato «oste? 
nere. 

Per queste cagioni cercando di gua- 
dagnar tempo, non come diceva TAmmi- 
raglio, ma come divisavano i Principi con 
animo anco di concludere , cominciarono 
per mezzo della Regina di Navarra ad in- 
trodurre pratica di concordia, ^er la qual^ 
eon grandissimA umiltà e sommissione jnap* 
darono sotto salvocondotto alla corte i si; 
gnor! di Botcs e di Telìgni -. i (|uali pror 
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ponendo nondiroeuo condizioui mollo di- 
verse dall' intenzione del P^e, il quale teiìcii- 
dosi per vincitore , jirelcndcva rlie si ri- 
mettessero libernmenle all' arbitrio ed alla 
clemenza sua , iurouo llceuziati sen// alcu- 
na speranza d* accordo, e pure olteunero 

MoBtigiior di Birone pAssasse ìosieine 
oon loro all'esercito de*Princinì per inten- 
dere r ultima loro volontà e aelinerasione: 
il quale ritornato ,alla certe» noo riportò 
altro cbe parole generali , non essendo ne 
ben naturate le cose , ne ben rìbolutì gli 
■animi de' Principi a conrhiMone alcuna. 

Ma nel principio della primavera, va- 
riando la fortuna, come spesso sogliono le 
cose della giieria , variò anco Io sialo del- 
le cose: perchè i Principi avendo nelle 
terre della Lioguadocca passata 1* asprezza 
del ▼ermo, con cinque in sei mila fanti, e 
doe mila e dogoecento camalli ( perchè le 
fiitìofae « i disagi avevano ridotti i Raitri 
id BtHBeffO di mille e dugento), erano dal- 
le montagne scesi alle rive dei fiume Ro- 
dano per allargarsi in più fertile e più 
mriota r^one. Quivi la maggior diiKicollà 
cne avessero era il passare la rivlei a , per- 
chè Monsignore di Gordes luogoienente re- 
gio nel Delfifiato , con bnone forze s' era 
opposto loro per trattenerli , e nondirnc no 
avendo il signor di Mombruno, C(>me pra- 
tico del paese, trovati) modo di passa?- rm- 
provvisameute il suo reggimento c<>n le l>.»r- 
ciie« diede ana rotta alle genti CaUolicbcy 
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che disordinaUiaento s'erano avanzate a 
combatterlo senza averìo rìconosciato » nel 
caler della quale vittoria' avendo poi fab- 
bricato un forte sa la ripa del fiume 4 col 
favore di quello passÀ prima il ooQte Lo« 
«loTÌcOy ed ultimamente passarono i Prìo* 
Cfpi con tutto r esercito , e l'Ammiraglio , 
il qunie infermo da febbre maligna si fa- 
ceva portare semi vivo iu una lettica sco- 
perta. 

Passato il RodaJio , e pervenuti nel 
paese di Foresta , indi nel Borbouese e nel 
durato di iNivers , saccheggiando e distrug- 
gendo tulio quello potevano, procuravano 
d* accostarsi alla Carità ed a* luoghi vicini « 
i qoaJi tenevano ancora le parti loro» non 
$olo per unim con quei presid} ed iunros- 
tarsi di forze , ma anco per fornirn di 
polvere e di altre muilreioni, delle quali 
erano letalmente esausti, e sen7.a le quali 
erano poco meno che inutili Tarmi loro. 
Disegnavano dopo che fossero ingrossati di 
gente e provveduti de' bisogni che avevano, 
correre e depredare le provi ncie contigue 
alla città di Parigi per aprirsi con questo 
uitiotb sforzo qualche strada a migliore e 
più lolierabiie stato di fortuna, avendo iu- 
aaitti gli occhi , che mai avevano riportato 
gli Ugoootti avvantaggiose condizioni d' ac* 
cordo» se oon quando avevano ridoUa la 
guerra nel cuore della parte Cattolica « e 
rtato danno e timore àlia città madesima 
Parigi» il cui pericolo e la cui grìosia 




79 Di^ guerre civiii tìì Francia. 
«reTS: sempre espresso dalla deliberazioni 

del governo P assenso della pace. 

Ma se non fosse loro successo d' ac- 
crescere tanto di forze, che potessero ese- 
guire questo consiglio, disegnavano di ri- 
passare la Loira e ritoruare a condursi nel- 
r antico nido della Santongia, ove inlende- 
Tano essere dopo la ^arteoza del Duca 
d'Anciò non poco mifthorale le cose; per- 
chè ftonsignore della Ifoa con mirabile sa*- 
fiaciti e con valore non dissimile uscito 
dalla Rocella , aTCm ricuperati molti de* 
Inoshi vicini « data una grossa rotta a Pai* 
l^liardo uno de* capitani del Re , presa 
una delle galere dell' armata e correndo 
tutto il paese , i\on cessava ora con accor- 
te sorprese, ora con forza aperta di solle- 
vare lo stato del suo partito; ed ancora 
che dando un assalto improvviso alla terra 
di Fontenè , avesse ricevuta un* archibu- 
giata nd braccio > per la quale fa necessa^ 
rio tagliarlo , tuttavia guarito e ritornata 
pià fiero di prima al maneggio dell* armi • 
teneva in terrore ed in sollevazione tatto 
il paese. 

Vedendo da qneste cote il Re contro 
air espettazion sua rinnovata la guerra» e 
continuando tuttavia V indisposizione del 
Duca d*Angiò^ per la quale s* era ridotto 
a San Germano , luogo di delizie poche 
miglia discosto da Parigi , fu costretto a 
riordinare l'esercito per opponerlo a'Prin- 
cipiy il quale come fu po&to iu anello, de- 
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liberò (li dame 1» carica al Maresciallo di 
Cotsè eoa pooo atile e puco CoKanato con- 
sìglio, perchè risolato di oon mettere Tar^ 
mi in oiaao m quei soggetti che per gi*aii'^ 
* dezza t per potenza » per aotmosità e per 
« ^ran seguico gli erano soiamamr nte sospet* 
ti , le ra( romaodò a persona che non de- 
' Tinodo dalia sua solila inclinazione diede 
I mnj^ior opportunità di riaversi a' nemici ; 
]»ercliè il ^laresciallo di Cossè inclinalo uel- 

Y ini! iMSCco alla creiicnr/a di Calvino , alie- 
no dal persegui tai fc i Principi del sangue , 
ed uomo per ualura pesalo c lento , aveva 
ben inlenzione di proibire adi Ugonotti 

V ingresso dì quelle provincie cD* essi desi- 
deraTano di conacgaire, raa non aveva vo* 
lenià d'aTveoCurarsi alla fortuna d*u^ fat« 
to d* arme « e molto ' merio di opprimerò 
totalmente quel partito » come ' avrebbe po« 
tutn agevolmente fiirc, trovando i Prìnci* 
pi di forze di gran lunga inferiori alla 
sue, senza artiglieria, senza ordine di vet- 
tovaglie , senza danari , e con la geute dal- 
la lunghezza de' viaj^gi afllilla e mal trat- 
tata, perei. )ccbè a\ ovario nello spazio di 
pocbi mesi girale più di Ireceuto ieglie di 
paese. 

Anco questo 'consiglio attribuiscono 
molti al Duca d*Aosiò , il quale non po- 
tendo per la sua indtspoainone , o non vo^ 
lendo per i suoi pensieri adoperarsi nella 
perfezione di questa guerra » avrebbe avu- 
tè dispiacere che allrì ne conseguiMc la 



jf4 'Deìle gtiem dt^ili di Francia, 
glorine racoogliesse il fratto delle sue pes- 
«te fiiticbe , onde netlendo in -sospef ione 
appresso ranioio del Re talli gli altri Prin- 
cipi e capitani , fu cagione che si coramct- 
tesae Y imprese « sofi;geito cbe egli era si- 
curo cbe non Avrebbe (alto mollo pro- 
gresso. 

' S'erano accostati i Principi a Rene le 
Dnc , terra debole della Borgogna , roti 
inlen/.ioiie tli prenderla e di sacchegginrUi, 
come erano necessitati di fare per sovve- 
nire e per alimentare le |;cnli loro; auaa* 
do sopravvenne il Afamciallo di Cesse con 
r esercito, nel quale erano sei mila Sviese- 
ri « sei mila fiioti Francesi « dodici cannoni, 
• poco meno di quattro mila cavalli. Non 
ere dubbio appresso deal* intendenti cbe 
combattendo del pari,t Prìncipi sarehbn no 
rimasi inferiori, tanto era grande la diffe- 
renza e nel numero e nel vigore delle for- 
se; ma il Maresciallo prorodeudo lentameu- 
te conforme al suo cunsi^lio, vi si condus- 
se con tanto riguardo, eli' clihcro essi teja- 
po comodo ed opportuno d'occupare luo- 
go così forte e tanto avvuntaggioso , c'ue ne 
. reslava sollevata la< debolena • loro ; perchè 
essendosi posla T acqua d'un rascello alla 
fronte, ed un gran nosco alle spalle, collo- 
CAta la fiinteria nelle siepi e nelle vigne , e 
k cavaUeria divisa in molle schiere a* luo- 
gbi pià appropriati a difieodersi ed n ripa- 
rarsi , sostennero la scaramaecìa , bencbè 
giigliftfda e furicia » tutto il giorno » senz« 
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ricevere molto cietriiDeiito ; dopo )a quale 
prccedeodo tanto piò lenUmeirte rtiicrcilo 
regio per aver proTaUi coetaosa e risolo- 
siooe negli UgoooUj » il Biaresciallo o per 
lent«zxa di natura o per Mgretfloa dì'con- 
•iglio , lasciando gaanagnare a* nemici Tav- 
van taglio de* siti, andava prolnnggndo JV 
sito delle cose , dliiaando per avventura che 
il beneficio del tempo, senr.a pericolo avrefo* 
be asinelio i nemiV i a volgersi ad al.'rocou- 
8!£^lio, o dcsirlerari'ln che la nccessilà aitriii- 
ge'.se r animo del Re a concciler loro i.t 
pace. T^è erano lenti i Principi a valersi 
di t^uei vantaggi rlie loro concedeva l'altrui 
connivenza , percbc il Principe di .Xavarra 
i] qqale governava T'esercito in luogo dcl< 
rAmmfragJto» che riavuto dalla sua perico- 
Iosa infermità era ancora convalescente « 
sapeva con tanta celerità e eoa tanto av 
▼edìmento valersi dell* occasioni» die molte 
Tolte combattendo e scaramucciando s*em 
ritirato ne* siti avvantageiosì , e manteoen- 
dosi in riputazione , andava con grandis^i« 
ma arte fingendo di voler venire con tut- 
to r esercito al fatto d'arme, ma schifava 
poi r incontro dei ojmico , supplendo al 
mancamento delle forze cun sagaci h^Ui- 
zioni. 

Ma come fu noto alla Regina madre 
da molte congetture che il iMare«cial|o di 
Cossè dair una parte , ed il Maresdallo di 
DanvìIIa dall* altra occultavano nelFanimp 
naovi eoBsigìli» il che come a doima ^di 



Delle guerre cìv'Jì di Fi óncia» 
gran prudenza non le fu molto diftlclle a 
])enelrart', fattone caput i i (Ìi^ImioIì , comiii- 

I» ciò a pei siif»«!erli che poii^essci u oreccLie 

alle ])raticiie dell'accordo , conosceudo che 
per la .perfìdia degli aomìni e per Tinte* 
restale dipendenze de* grandi, ti maneggia* 
"va eon gran pericolo qnesui gperra* 

Persuadevano il oiedenmo le nnofe 
d*Alemagna , ove già si cominciavano a. 
\ mettere genti insieme a fistvore degli Ugo- 

, noni sotto ai Principe Casimiro : ]ìersn.T(le« 

\alo la sfretfo//a , anzi la necessità del da- 
naro de! (|ualc era così gran mancamento, 
che non sapevano trovar modo di pagare 
gli Svizreii e gl'Italiani creditori di molte 
paghe , e le ruine de' popoli , 1* annichila- 
zione deir entrate re^ie, l' inquietudine per- 
petua deiranimoie la moltitudine del san* 
gue che si spargeva, aveva posto in òdio 
di ciaic^no la guerra, e reso grato e desi- 
derabile il nome della pace. 

Per il che ristretto il Re con la Regi- 
na madre, col Duca d'Angiò e con il Car- 
dinale di Loreno ♦ deliberarono dì seguire 
gli. antichi e tanf^ volte interrotti consigli, I 
concedere la ])ace agli Ugonotti, discacciare 
l'ai mi forestiere del regu'», e poscia con arte * 
e con opportunità opprimere i capi della t'a- 
' zionc, rimossi i quali non si dubitava che • 
dovesse per se medesima cedere , e ridursi 
a perfeiU ubbidlenia quella plebe , che 
non si moveva se non quanto e^ra soll«« ■. 
irata da loro. Con qucsla maniera sperava**' 
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so dì pervenire o qiie' fini, a* quali la per- 
fìdia de' grandi non permcfteva che sì po- 
tesse pervenir con la forza : consiglio mol- 
te volle proposto , molle volle uccellato , 
.jna sempre o per la difficoltii sua, o per» 
la poca fede degli uomini iufelicemente 
condotto e riuscito. 

nè abborrtva Tanimo de* Prìncipi dal* 
la pace, purcbè' ri fosse eongiunta la Uber* 
là e la Sfcorezza loro» perchè si vcdevàno 
d* o^ni oosa ali* estremo , ed il coate Tol- 
rado con i Railri eh* erano stati quieti ed 
tibbidienit nelle proviocìe Jomfanc, ora che 
erano a' congni della Germania , trattavano 
Òl ahUandonarli. Solo TAui miraglio perma- 
nente ne' solili suoi pensieri dissuadeva e 
fuyj^iva a suo potere la pace ; ma condot- 
to daJja necessità , conveniva assentire for- 
zatamente a fjue' cunsi|^li ch'erano lonla- 
nisòimi dall' animo e dalla natura t>ua. ^ 

Consentendo dunque e 1' una parte e 
r altra a Tolcr abbracciare l' aceordò « ed 
esaeodo ritimiati alta corte i medesimi Bo- 
ves e Tel igni , e eoo loro Monsignore del* 
la Cassettiera segretario dei Prìacìpe di Mar 
varrà , si concluse la pace Tundecimo gior* ^ 
DO d'Ago sti», nella* quale oltre la libertà 
della coscienza» la pubblica professione 
della reli<^ione riformala , ed il perdono 
delle cose passale con le solile clausole a{v> 
poste nell'anteriori convenzioni fatte con 
gli Ugonotti , il Re concesse a' Principi ed 
ail-Ammiraglio che potessero ritenersi per 
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ffB Delie guerre ch3i di Fronda, 
ìót& sicurezza la RocdUi , Cognac • la Ca-c 
rìlk e Monialbano, le quali piam pronai-- 
acro essi di rimettere nello apazio di due 
anni all'ubbidienza sua, piirchò fossero og- 
servali gli artìcoli della pace. La quale poi- 
cbè fu pubblicata e rci^istrala ne' parlamen- 
ti , i Princi|)i e l'Ammiraglio licenzialo che. 
ebbero a' confini della Borgogna^ il coule 
di Mansfeld ed i Raitri ^ uh* di- 
tanto numero pochi 'erano sopravaiwatl» 
senza trasferirsi alla corte, uè appwsenter- 
si alla presenza del Re» andarono a dinu 
tura alla Rocella, per dover ivi con la R«f 
gioa di WataiTa, non solo oonlerire le co- 
se apprlenenti ali* interesse comune, ma 
anco per maggior sioureaza loro abitare o 
fortiGrarsi nel medesimo luogo. 

Ma cfMìclnsn e stabili la la pace sino 
dal suo pruK lpio piena di sospelli e di 
diffulenzc, come ben moslrava la delibera^, 
ziooe de Principi e dell' Animiraglio di 
non accostarsi alla corte, cominciarono nd 
adoperarsi le macchine destinate neirani-» 
mo del Re e della Regina, per coudnrr* 
nella relè i principali Ugonotti « ed operai 
re co! meno deli* arte quello che tante vaìf 
te tentato col mezzo della guerra sempre 
era rìoscito pio diCBcile e più pericoloso. 
E sebbene queste arti medesime erano sU* 
te altre vidte sperimentale , ed avevano 
sempre prodoHo pochissimo e debolissimo 
frullo, o porcliè !a ))cr(ì<lia de' ministri fa- 
bevano riveiatc , o perchè la Regina lAe* ^ 



ized by Coogle 



doima Veni cftmmiiuit» eoo qualche sotpeaH 
sioiie d'auimo e con ti'oppo dspetlo, a 
perchè i Principi Ugonotti avevano sem- 
pre difiìdato (Iella volontà e d<;Ila natura | 
sna,ora nondimeno sene sperava più pro- 
spera e più piena riuscita , perchè gli oc- 
cnJii dise<;ni non si confidavano a' ministri 
se non grandemente interessali, e teneva 
)a mano nell* opera il Ke medesimo , il 
quale ridotto ormai «iretà di veutidae ant 
Bi, ^i nalOM rìfioliila, di «pirìto molto ri- 
ientito » e Mpra tolto aiufice perfetliitimo 
nel sima1are« voleva maoe^iare da sè sles- 
so , sebbeae con ti consiglio della madre^» 
gì* iftirOMiii dd diMwnare ) onde le eofii 
proeedefttDO non telo -eoo maggior efGcacia ' 
e con maggior segretezza , ma con piùcau**/ 
Il ancora e più potenti mezzi. 

Fra Ja difficoltà principale il poter as- 
sicurare l'animo (ie'signori UgonoWi, e dal» 
la iliftìdenza , nella quale erano entrali, ri- 
durli a contìdenza tale, che si risolvessero 
di Teoire disarmali alla corte. Pcrlaqualco» 
m emmèo aaecssario comiociare da 4uetla 
^po , il lU e la Kegiaa madre ooo&iìti i 
loro peotieri- solo coi Ooea d*Angiò , col 
Gardiaale di lioreoo* ool Doea di Gniiae 
con Aliierto Goadi eonte di Retz , che per ^ 
essere gmodemeote fiivorilo » e da piddola ^ 
fortiioa esaltato a staio rigaarderole e gran- 
de. era coDtidentissimo e fedelissimo a loro, * 
spedirono strettissime commissioni a tulli i 
mogi^rati ed a* goveroalori delle pro?in« 



9o Belle guerre civili di Franca, 
eie ppr Tesecuzioue e per Tosservazione de* 
€*aj)itoH della pace a favore degli Ugonotli^ 
a' quali inviarono sino alla Rocclia il Ma- 
resciallo di Cosse , scoppi to già conlìdente 
della lor parte, dandogli non solo auLorilà 
d' interpretare e di l'ar eseguire V editto ia 
quelle parli eh' erano dubbiose ed oscure , 
ma 4000 pieuissimo ordine d* assicurare i 
Friocipt e rAmmiraglio della buona voloiir 
là dèi Re, e della sda «noera inianzione 
d* osservare interamente ed inviolabilmente 
le promesse. TSè discurda vaoo i falli dalle 
parole, perchè il Re deliberato di concede- 
re ogni soddisfazione agli Ugonotti con or- 
dini «everi foce va castigare le sollevazioni 
de' Cattolici , ch'erano molte h\ Provenza , 
in DeHìnato ed in IVormandia contro de' 
predicanti, e nelle cose dubbie pendeva 
sempre ad interpretare gli edilli favorevol- 
snente ed av vantaggiosa meni e ^er la parie 
degli fJgoQoÙì » con dimoslì*arsi ali* inoon» 
irò verso la parte Cattolioa molle volle o 
di troppo acmft teverìtl* o di poco bene- 
▼ola ìarJioasioQe. Dalle quali dimostrazioni 
non solo restavano persuasi gli animi della 
plebe, ma fino all'Aamiraglìo medesimo 
ostinatissimo a non credere, e risolalo & 
non (idarsi , cominciava a concepit e qualche 
speranza che il Re stanco de' travagli e de' 
pericoli della guerra civile, e coininciaudo 
a governarsi da sè medesimo, u non più 
con ]' iugeguo della Regina , de:>idera6&e or* 
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mai sincerameute di conservare e di sUlii- 
lire la pace. 

Ma per Care maggior prova , e pene- 
trare più addeiitro nefi* intenzione tlel Re, 
i Prìncipi e l'Ammiraglio ooDferite moJie 
cose col Marescidb di Gotftè , spediroqci 
alla corle Teiignì , Briquemaui ed^Alnaido 
Cavagna ao# de'fleoelprì del PerlameqtQ 
di Tolosa , ed uao (^e* priacipeli eoimlìe? 
ri deirAmmiraglio, per rappretentareiu Re 
molli loro gravami , e principalmente per 
far istanza che il Cardinale di Loreno ed 
i signori di Guisa fossero allontanati dal 
maneggio delle cose di stalo , dimoslrando 
die mentre le cose del governo erano ret- 
te ^ed ammiaiilrate da loro, non potevano 
CNi eonfiian! die J'accordo della pace do- 
▼ewe langamente dnrare; uè portare il do- 
we che Teneodo alla corte, neTla quale 
que* ttgnori con autorità dimorafanp , ri- 
mettewero. k salute propria nelle mani di 
con acerbi nemici. 

AccompacoaTano con questa molte al- 
tre i^nze; che il gran Cancelliere Capita, 
le fosse richiamato ad esercitare la sua cari- 
ca ; che il Maresciallo di Villars nel quale 
in virili del l'accordo cessava la elezione 
d Ammiraglio, non fosse dato per liiogote- 
^ ^Principe di Navarra nel governo 
della Goienna » ma che il Principe mede- 
simo afesse fiicoltà eleggere persona a 
suo pmcere* emendò aneUo poco grato a 
Ini , e sospettissimo aU^AflUBÌraatio dì Già- 
DmUm Voi. U. 



62 Delle guerre civili di Francia, 
Vi^iòtìt i che al Principe di Condè fosse 
reslituito il castello di Valeri, del quale i 
signori d'Àchion pretendendovi ragione , si 
erano impadroniti : che il bastardo di 19t* 
.irm» oi&ncM il VflioovalO'diGoniìii^e«già 
doptinato alla p cnw a d^Q** figliuolo di 
liontignor: di liianae r c oba k Regiaa di 
Hmm 'Cvetie il libero dsmlM del con- 
tado tao d'Armìgiiac , ofo 'polBtie csercila- 
re la siia ^lurìsaiziòoe senza conlesa , le 
quali cose si propooe?ann, e particolarmen- 
te r abbassamento de' signori di Loreuo , 
non tanto per alcuna speranza che avesse- 
ro d' ottenerle , non essendo slate nè pro- 
poste nè incluse neiraccomodameuto, quan- 
to per dMÌdetiio'' di cfaiarìm dagli- efiGsItt 
^ddr intemioÀe dtè Be a èBirwnmo ddk 
'.Bi^faM ntadréè 

Arrimono gaarti Mgnori itt temoo 
cobe la corte en^ ipita occupata nella cele- 
brazione delle «Otte «del Re, il qtiale desi» 
.dtméo di prole, aTCva contratto aatrimo- 
nio con madama isabella figliuola secondo- 
genita di Massimiliano d'Austria imperato- 
re, e tra io feste e le pompe si trattarono 
queste più tosto querimonie che pretensio- 
ni de* sii^nori Ugonotti , le quali furono 
favorite con maniera mollo efficace daj^li 
ambasciatori de* Principi dì Germania, cue 
venuti a rattaerini dcUe «none "dal Ra» 
IWrtarano oalcunfMofte ad'OSMnfrara e OMn- 
tenere. la pace, la quale i lóro Mncipi 
«re?«io impanio per prom tton potem 
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conservare, %t non eoa ]a piena libertà 
di coscieaza , e con. una sincera e confi- 
deole ttoiooe ai Principe di tutti i cuoi 

- GòaofoociM chimmeai» il . Re e la 
/ RegiiM iBàdra cbe queste queriBOoie e que- 

«te proposte non avevano aÌta>lbiidaneiilo 
' uè aiiro fitte» obe di voler iaooprlre la «wìi. 
te ioro « peqetrare 1* ioUmo de* ioix» «K. 
segni; e perciò delibcnti • d*a|gv«re gli 

' Ugonolii con )e medesime arti con Jè qu- 
ii erano lenlali, dopo qualche debole reOQ* 
«azione per non dare con la troppo disso- 
luta lacìWlù maggior sospetto, acconseoti- 
rono a moke delJe domande, e di moJte 
•Una diedero buone ed artificiose speranze 
GoBotdflnxpA «Ua A^io» di Wavarra di po- 
ter liiberaniente ael conUdo d'Armigoac 
•4i>pom oon otdinnioai «.«m leggi le 
cw a nodo ; suo, aoapetm per qaalobe 
tadip0 laeonMBÌssìoni e PandMa inGn*» 
na al MaMsbese di Yillara» ribtrlMiidfMi di 
brattare pia pfuticolatmente coi Prìncipe 4t 
Wa varrà: concessero al basUrdo iDoldJbr- 
neficj ed entrate Ecclesiasticbe, promisero 
la restituzione di Valeri al Principe di Con- 
dè : ma si scusarono con T età del cancel- 
Jiere Osjntale , non parendo che carico 
d*anni e debole di complessione potesse 
•QppUre alla gravezza e moltiplicità delle 
Emende; e quanto a*iigDqri di Loreno, dia 
te'la più Alto a )ajpi4 difiicile dimanda » 
^dwdwo iurcatUm c £ voi» loddBifiM i wr 
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gBori Ujgonoiti , ma con 1* opportunità del* 
\ ocoMMni die il tempo anoMio ofTeren- 
do , uou essendo nè onesto nè ragionevole 
nè anco per avventura sicuro il volergli 
privare ad un tratto senza cagione di que- 
gli onori , e di ^uei carichi che possede- 
iracio ed amministravano di lunga mano. 

i:r Dimostrò nondimeno il Re agli amba- 
i^Salori con efficaci parole, che la ioia^ 
ma dei gotemo coMÌ8iéf« in tè meàé^ 
aiqio* «ncoroliè i éignori di Loreno' aTO»f 
■m alcun officio ncBa corte, ch^e^li irol*^ 
Ta reggerà a modo suo , né ti lasciava a|^ 
girare dalla Tolobtà d' alcun* attfa persona, 
onde dovevano temere i Principi di Bor- 
bone , r Ammiraglio e gli altri del loro par- 
tito, che potesse enser dannosa loro Tau* 
toriià degli avversarj , i quali se stavano 
in corte, ora vi stavano come sudditi e noa 
come padroni , nè potevano se non cjuello 
die. il domerà e la ragion prescrireva, nè 
airdivaiM» 4t mescolami in quella cos« allò ' 
qpali. non erano chiamatL ' f > ; , i i^r!< . 
i,f^ (jon queste traltasiòm piene |ief*'0^ 

Krte di profonda sìmulatione , comindò 
inno mille cinquecento settanta uno, nel 
principio del quale gli amliasciatori lor* 
Dando alla Rocclla riportarono le condiziè^ 
ni ottenute, e molte interpretazioni delPe- 
ditto in proposito delPesercizio della reli- 
gione , tutte grandemente favorevoli al par- 
tito loro, delle quali soddisfacendosi i Prin- 
cipi, tul iu parte la Jlegiua di r^a varrà , 



>rAiiiaifa«Kp solo restoiTi aneora •Imumta 

V vedeva maggiori dimoitfcinooi. - . 

Ma il Re e la Regina Jesideran ék v#.' 
dere una volta il fine de' loro pen«ieri d^.^ 
liberarono d adoperare macchine più Ho-' 
tenti, e mezzi più efficaci e più sicuri per 
Indurre i signori Ugonotti a voler venir 
ftU* corte; perciò mandalo alia RoceJla 
MmigiMnr di Birone , il quale di maestro 
Oi campo per 11 suo molto valore era 
«••to oMio Generak delF artiglierie, pro- 
ponevano alla Begma di Kaf^ra che per 
ttUibìhrc e per eonfermar meglio r antica 
consanguinni • la pace pra^^ ©ho afe- 
Taoo contratta seco , si dovesse dare der" 
moglie madama Margherita aortila Sei 
Re ai Principe di Naf««i ^ BgliJo 
con ia quale congiunzione noD sat^ibefiii 
da dubitare nè dell'amor nk della c5^ 
cord.a tra di loro, nè delie prerogative ed* 
ooon , che come a primo Principe del san- 
glie gl» eraoo ragionevolmente dovuti . ne 
•areb^ pernma tanto temeraria , cbe ar- 
Oime di frapporre di seminare discordie 
tea doe cognati. Proponefano aU'Ammira- 
^ ed al conte ^ Haiswi, «he iosìemo* 
con §1, akri dimorava per aioQiWa sua 
nella Boccila che il Ro "ìterideroso • onwJ 
di acqueur V armi civitt . tedeodo di tioa 
lo poter fare cosi facilmente per la tfahii^ 
MJicosa de suoi popoli ^ se Mi principia- 
va ima guwa fow»tìeni, ove 
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seró gli animi e le fatiche de' suoi soldati , 
aveva deliberato per vendicarsi dì molti 
torti ricevuti , di muover la guerra al Re- 
di Spagna dalla parte de* suoi Paesi bassi « 
ì quali eraoo tutti sollevati e pronti a ri-, 
cevere il dominio da (qualsivoglia altro si- 
goore, é die peroiò nw potendo atpellam 
mH ptà Bào cóosiglio *nè miglior ojpera in: 
questo fiitto, quanto daUVlmmtrtgbo e 4*1 
i^ote di Nassau , eh* era fuoruscito cott 
ùrìnicipaìe di quei paesi , desìderafa ck% 
1' ano e Y altro si traaforissero alla oorin 
per comnnìcare con loro questi pensieri, e 
prendere di comune consentimenlo quella 
risoIuxioDe cbe paresse più utile e più ìòq:^ 
data. ' • 

Giudicavano il Re e la Regina, com' e- 
ra vero , cbe la speranza di questa guerra 
dovesse toccaré al vivo nel seoso deirA,ia« 
ìnhra^Ho , e però la facevano tmiare por 
maggiore stadio di latti gli altri partioo^ 
lari. 

Erano queste cose proposte con gran^ 
de efficacia a Monsignor dì fiioone , il qiaa* 
le sebbene oeHa goem. aveva col valore e 
'òon r industria sim apportato molti danni 
alla parte degli Ugonotti , ne' consigli non» 
dimeno e ne* trattali di pace s* era dimo- 
strato molto favorevole agi' interessi loro , 
forse per 1* occulta invidia che molli in 

2uel tempo portavano alla grandezza del 
>uca di Guisa e del Cardinale di Loreuo, 
i quali iu questa m^desiina coD^iunlura , 



Lih, V, fu 
concordi segretamente col Re , fiogeraol 
d'essere pocliissimo soddisfatti per Ja conT 
ciusionc della pace e per i lavori che sj* 
£icefano agli Ugonotti » ma molto più pem 
cbè «fMdo il Duott di Guisa sino da pri- 
ad mai mmo^àf monete in matrimonio 
nmdmm Mafgboìit» sorella del Re , c eoa 
gattlo 6nei>ni^h^ggii^ e ierFitala lunga, 
mente , ora vedeva esaere. desttoaU moglie 
étà Piincipe di jVavarra sua Denuoo>ed«ra 
Tero che il Duca di Guisa aveva molti «nm 
amata ardentemente madawa Mat^{herìta»fiÌ 
era stato anco con non minoKaidore riflN 
malo da lei, onde si credeva comilBe|lieUt' 
te che tra loro vi fosse non solo occulta 
e domestica pratica , ma che già con reci- 
proca promessa avessero contratto il matri- 
aoiDO «e^ret^imente. Ma o che iJ Duca di 
Gain amse in parte sfogato V affetto e ^ 

/w^'èiié^*!*'^® • ^^^^ '"ol^À uo- 
I f^^^mmm^ ««Are e . collanti a 
^ «ootanaarfe-aiwlc m*e v^ ò 

cbe r^endosi col coofiglio delsio pospc 
Mwe f^ym min alla consi^aionc 
della firopcia giMuideaza ed a^T nuii del^ 
1 Ammiraglio, appag^otloci ni nresente del- 
la volontà del Re . consentiva Jttreto 
che madama IVIargherita si. desse peremo-, 
giie al Principe di Navarra , ma nell' este- 
riore apparenita mostrandosi gravemente 
•degnati e cruccialo, accresceva la soddi 
«Mone e la confidenza de' signori Ugouot' 
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.ne» nella i|iuile era eccellenie, dimoitrflTft 
ail« folte esser; mal lodditùillo sin del go- 
^ Terno della Regina sua madre , della quale 
sapeva che i signori Ugonotti si iìdavauo 
poco, e molto più del Duca d'Angiò suo 
xratcllo; e mostrando palesemente desiderio 
di levarselo con qualche occasione dinanzi, 
aveva ricercato TAmmiraglio che per meze 
«I» ÓA Mousianore di Borea suo firalcllo» 
thft fa ftià OmliiMle, e diatoraim neU* iso- 
li d'Inghilterra, si oominoiawe a trattare 
vairifflonio tra il Daoa d'Ansio e la Regi- 
na Isabella con certe oondizioni attinenti 
al fatto ed ali* esereixio della religione; il 
ebe facevano * non tanto con isperanza di 
concludere , che già ad ognuno era nota la 
natura della Hegina poco iuclinata a sotlo- 
porsi al giogo del m.iirimonio ed al domi- 
nio d* un marito forestiero, ma parie per 
l^eneitiréniaggior con&dema «eli* animo degli 
^ Ugoootliv parie per moetnini denderoii di 
alm'ntanam qnanhlr fcM poMtbìle il D«ca 
4*Angiò dal goTeroo'dd- regno, perle anco 
peip sospetto che la Regina d!* inghiltcm 
•MDS riiolfeste di prendere per munto, co- 
me sono tariabiii anioù delle donne, il 
' Principe di Navarra cb* era delia medemna 
/ sua credenza , od al eguale avrebbe potuto 
' impor leggi e condÌMoni a suo modo, e 
fortificare cou uuovi e più potenti e più 
interessati ajuti la parte de^li UgOuotli ; 
onde si proponeva il Duca d'Angiò, acciò 
in ogni caso eh' ella determinasse dL Toler 



■uurito, «vette ocettìoBe d-eltfgere Im^ 
non 80I0 per efioro Principe 'di maggior 
grandezza , lam anco di maggior fama , dt 
più robusta età , e quello che si «indica» 
va molto a proposilo alla ioclina/ionc del- 
la Regina , ai iloriditóima bellezza fieì con* 
po. 

E perchè madama Margherita doq ba> 
dai)do agriuteressi di stalo, ma secoDdaor 
do il proprio appetito apertamente ridite- 
w di voler «itip «inarito cbe il DmbA ék 
Qnisa, avvenne die entrando egK: neHii 
s«b veipa oaa sera che .si teneva il Wl- 
lo* riBeamenie vesiilò ed. ornato* di-sontuo- 
•e g\o]e il «be augumentava - la • nobiilà 
delle maniere e dell'aspetto suo^ilRc, cbe 
era fermalo sopra la porta , io domaodò 
dr. ve egli andaTi s6nza aggiungere alcuno 
de' soliti segni d'onore; al cbe risponden- 
do egli cbe veoiva per servire alla Maestà 
sua, il He soggiunse cbe nou aveva biso- 
gno d* esser servito da lui , il cbe o da 
da dorerò o -finlaaiante dio issse detto • 
gli penetrò nell'animo oon al^vivov dia il 
gpomo' seguente con^ose di prendere per 
lOQglie Gsterìna di Clbves senHa ddla Da- 
cfcewi di' l^era e vedova del Prìncipe di 
Peniano t la quale scdibcoe.dr gran sangue 
ad onnta di ricca dote» era per ogni ri- 
spetto , ma partici) larmen te per Ir qualità 
del corpo , molto interiore allo sortila del 
Be ; ma T arabirioDe <ìi dninsnr.rc, ii desi- 
derio di vendicare la miaU del padre, le 
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pemuittoai dd zio e prìncipalmeDte il i\\ 
more di non offendere T animo del ^e, 
potevano appreM^ diluì più di qualsivoglia 
i^kro rispelto. 

Trattavansi queste pratiche eoa tanta 
efficacia e con tanta simulazione, che non 
solo la ma<^gior parte de' signori Ugonotti 
ne restava persuasa, ma il Papa ancora sd 
Afferà pià ohe jnediocveiiient» i.nsospetuto , 
pspcbò li fte iÙ Francia e la Regina sni^ 
AadfS^ for tino^re che non si palesasserot 
non avevano ToliUO cpoferire ad alcuno i 
spgreti loco 'miaigri, onde il Papa ansioso, 
di questa maniera di procedere , non solo 
negaTa di concedere la dispensa per potere 
coulrarre matiiinonio ira il Principe di 
Navarra e la sorella del Re, ma aveva com- 
messo al Cardinale Alessandrino suo nipo- 
te, il Quale si trovava Legato suo in Is^a* 
fnn^^mai .trasferisse epn ogni possìbili 
otWifc-alfai cor|e di Fittncia per tnterrom-^ 
fate lé pmliebe 41 qaesle inatrimonto , é . 
per «Hiftai» il Ke a rinnoTare la guerra 
ton gli Ugonotli* . 

- Kè atava sea^ loipe^to dell* animo de^ 
Francesi il Re Filippo , perche vedeva ar^ 
mare molti legai ne* porti della Rocella , I 
quali consentendovi, o non repugnandovi il 
Re, scorrevano uelT Indie e ne* liti e nel- 
le costiere dì Spagna, e sentiva farsi radu- 
nanza di genti d' arme a' confini di Piccar- 
dia , che sotto a' capitani Uijonotli davano 
voce di passare Paesi Bossi iu .ajuto de| 
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Prìncipe (1* Oranges e degli altri sieoort il 
popoli sollevali; perlaqualcosa oltre all'aver* 
ne falla qucriinooia alla corte di Francia , 
donde traeva risposte ambigue e generali , 
esortava il Legato Alessandrino ad andarvi 
con ogni sollecitudins , per certiGcarsi in 
qualche J[Mirte dell* animo del Re di Fran«^ 
eia. . *. • * • 

Ma . con màggbr Mvaglio re«bmi U 
Dqca j^t Savoja, perchè oltre il sospetto ìq 
cbe. Tijre? altri , era accadoie jae*'»e« 

Ìeùmì giorni che rAmmiraglio Tedevo per 
L morte 9x (krìotta di Lavai sna prìnui 
QOgVie, aveva contratto matrimoiiio coÀ 
madama dMntramonte ricchissima matrona 
del suo slato, la quale contravvenendo al 
vo/cre ed al comando del Duca s' era in 
ogni modo trasferita alla Rocclla per con- 
tumare il matrimonio e celebrare lo nozze, 
ardendo, come ella diceva, di desiderio di 
essere la novella Marzia di questo nuovo 
. Catope ; perlaqualcoM tèmm grapdèlMft* 
te il Duca che rAmmiraglio cosi prande 4 
cosi potente ^cchinatore, con TootimDOC 
della vicinanza di Ginevra , non aocendet- 
•e nella àivoja qod medesimo fuoco ch# 
fTfera acceso nello stato del ile di Franaìtb 
Ma qùetti rispetti non ritardavano i 
consigli e le pratiche del Re e della Re- 
ina madre , sicuri che V esito delle cose 
naimente sincererebbe, e renderebbe sod- 
disfatto ognuno della loro intenzione, onde 
perseverando u«Ua presa riiolusiouet deU*> 
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g% Velie guerre civili di Francia, . . 
bMrond di trasfAi'rsi ' nella ciuà di Blef» 
per potere da 'luogo più vicino e più co- 
modo li<ature oo* Principi ridoili eHa Roccl*' 
la , tra* quali erano varie le opinioni ; per*' 
che il oonte Lodovico» come tatti i fuoru- 
sciti pcir natura «ono grandemeate inclina* 
ti alla aperanza , e come quello che meao 
d* ogDiino aveva offeso e meno degli aliri 
era interessato col Ke , ioclinava volere an- 
dare alla corte per sollecitare e risolvere 
la guerra , che il Re mostrava tanto desi- 
derare coulro gli Spagnuolì; ma la Regina 
di Havarra e rAmmiraglio, che eon la co- 
•cienca delle coste passate mtsùraYàno ' il 
pronoatico delle future» stavano tuttavia 
renitenti e sospesi , e lion assentivano trop«* 
pu volentieri nè dtle none del Principe» 
nè ali* andare alla córte : pertaqualcosa il 
conte Lodovico chiamato ed esortato dat** 
Re» prese risoluzione d'andarvi solo, ma 
incognitamente per uef^oziarc da sè mede- 
simo le cose sue , stabilire la venuta degli 
altri e maturare i disegni che con (grandis- 
sima applicazione uodriva nelT animo del- 
r impresa degli Ugonotti tanto desiderata 
di Fiandra: 

Plertanto partito datlà Rocdla con due 
•oli «ompagnt , spargendo* voce d'andarsi 
ad 'aUmoar col Prìncipe d* Oranges suo 
fratello» eome fu lontano qualche miglio 
•alito in su i cavalli delle poste» arrivò di 
notte celatamentc alla corte , ove 'raccolto 
con mohe dimoitnizioni di benevuléhsa t 



iituiirbiiii ràiitfìfllfi: 



d amore , tratto confidentemente ool ]U' 
medesimo senza assistenza d' alcuna tìtm. 
persona le proposte del suo partito, per-/ 
che Carlo per assicurare maggiormcnie Ta* 
nimo loro continuava a liugere di voler' 
^oyernare il suo reame con cousiglì divcr- 
•rda quelli che finora , durante il tempo 

enfi nrtms «1^ i t* 



letioùfe 



madama lihi^gWju ed il Principe di Na- 
wra ooii{ dote quattrqco^toBMla docati, 
trecento miW^4o*^«^^ p.^^ il fie,«glì 

R^WC'^ jpon veniento , gli t&i - 
ccuio mila paga^raja Regina e i Duchi 
d Angio e d Aiansone suoi fratelli.; ohe si 
dovesse fare gnaoto prima V impresa de' 
Paesi bassi contro a^i Spagnuofi, neUa dual 
guerra il conte Lodnvico andasse innanti-, 
per disporre materie co' fuoruscili di 
I J ^ l'Ammiraglio fos^e capitano ee- 
ticwle deU iinprtsa, per consultare la qua- 
le dovesse Teniire aoma dilazione alla corte, 
«DO facoltà di tenere appresso di sè per 
guardia della propria persQlifi «inquanu 
pntdaoiniiu danne, a'quali f(me loottopor- 
Ure ogni wrle. f wflpe «aco pella cìuà di 
fangi e ne luoghi ove si ritrótoMo la^eor- 
te, e che al Principe d'Órange^ a gratta* 
jazione del conte Lodovico, fofao ri£onto 
libero senza guarnigione, nè goreruatoM 
regio il castello della sua ciilà d'Oi^nces , • 

de' ^Mpi sudditi pouuc li- 
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eratliénte disporre a modo suo , 6f!nzt 
ohe il Re ingerisse nel governo della ter- 
ra , o nella superiorità che pretendeva di 
lei : le quali cose ppicbè t'urouo con molM 
idlre minori flonctiwffieali subiliie, il eoiir 
tè'libddvm rìtoraè alla .Koodk por diipoF* 
t« la Regina di Ihwra e rAmsMiagho à 
%l»lire alta óoHe; ed il Re (partito da Blet 
^Ifttìò ne*contonil ddla «ilt^ di . Parigi » 
l>Te (Ingéndo d' attendere alla caoria e a4 
altri piaceri gioTenili,8Ì matorava no intan- 
to i consigli di questo abboccamento , per 
facilitare il quale il Cardinale di Loreno 
ed il Duca di Guisa con i fratelli mostrando 
adeguo e dolore delle grazie ed onori, che il Re 
con larga mano concedeva a lutti quelli 
delia faaione Ugonotta , ^^allontanarono dal- 
la corte* mottaanilo il R» o di reieim poh 
tBO iòddisfiitto^ o tdi finte pooa stia«| della 
ptMoiia' e de* aerili ,ldro » e .raitatodo eniH 
«eoi» 6 rianardéfoli appressa la persona 
eoa, e nel! amminittiSare le cose di statoci 
Marescialli dt Momoransì e di Cosse, Y u- 
SPO e l'altro pacsiali ed iaterespui d' amict- 
%ia e dir sangue co" Principi e con rAmini* 
raglio; perchè il Duca di Mora pensieri che 
aveva nuovamente presa per moglie una 
sorella del Duca di Guisa , mostrando il 
medesimo Sflfj»no de' cognati , s'era simil- 
inenle partilo dalla corte , e V istesso ave- 
va fallo il Principe Deliìuo suo figliuolo. 

Ma ne* medesimi giorni furono ^uasi 
par palesam iapovvisamante i pensieri dd 
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He , che con tanU sollecitiidiae •*Aiì4aTMio 
ricoprendo. 

Era favorito e molto familiare del 
Duca d^Angiò Monsignore di Ligneroles 
gioTÌne d* alto spìrito e d* acutissimo in« 
gegno , il quale diMorrendo . molte ▼olte 
mtrroftMtfMite col iHmddIosbito Mie cosf 
tmenli 9 riodiiM « oooferivgli ÌmIoìniM 
11irtlmod«*pttttierì dd Re^ parte per«Uli 
liènidMlatMKiaiiieiMUft fiidedi pwit 
per iàt4iiAM*Ì0|Nn ti«||am tanto impoemn. 
te il suo parere V « mevere Ivi.^ tomi 
In molte altre còse era solito, aT^ertime^ 
to e consiglio ; poiché Ligtieroles port4l# 
è favorito da lai era salito in tale slintià> 
che anco la Regina madre, il Duca di Gui- 
sa ed f/ Re medesimo facevano molto con* 
to dell* ingegno e del valore di lui, 
■ Costui trovandosi un giorno nella ca- 
mera del Re, che fastidito era dall' inso 
lélrta'^l dalle* alte domande d' alcuni signo- 
H Ugonotti, dopo d'arfmli. benigoamen* 
tè lìoematf r sfogando poi r anioni e •dttt* 
do ltt<MK>Hril«' ttaMilaiiecie, aircni dàto ae^ 
guo d essere graYe«lélilto> «hmCa^ Jùom 
oairambiffione dì moatratv! cMMotdé'na^ 
glori tieipreti, o da lec^er^fea propria deUV 
tà «iovf nile, che molM Tolte supera i con- 
sigli della prndeitta, aeooata tosi ali ureociiio 
dei Re gli disse , che sua Maestà dof0f« 
con allegro animo portare pazienza , e ri- 
dersi dell' iusolcnaa e temerità di costoro , 
perchò fra pochi giorni oen rabboocamea- 
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to di già maturo gli avrebbe condotH lutti 
nella relè e castigati a suo moda^ dalle 
auali parole il Ile gravemente trafitto nd- 
1 animo » moitrando di non inteoder 

10 che colui sì colesse significare li vtìSoA 
nella p?Ù segreta delle sùe stanse» ed in. 
pieno di sdegno e di dolore fece chiamare 

11 conte di Retz, giudicando che lui che 
era similmente famigliare di Ligneroles gli 
aTcsse L'ou ferito il segreto , e con acerbe 
ed ingiuriose parole gli rimproverò i beae- 
ficj e gli ouori che gli aveva conferiti , mi- 
nacciaudolo di voler fare vendetta della 

1)er{Idia, con la quale, immemore di tanto 
>ene, tradendolo aveva rivelato i suoi pen- 
sieri. iVIa negando il conte costantemente 
ed ofiPereiido di chiudersi in ana prigione 
sino che egli fosse venato in c(^niii<mo 
del Tero, noe chiamare la Regina sua ma- 
dre, e si lamentò grandemente con lei che 
avesse dia palesalo quei segreti che egli 
con tanta pazienza e renitenza dell'animo 
suo, costringendo la propria natura» an* 
dava dissimulando ; alle quali parole sorri- 
dendo la Regina rispose , che non aveva 
bisogno d^mnarare da lui Tarte del tace- 
re, e che vedesse pure di non avere con 
la propria impazienza dato segno di quello 
che egli si credeva essere stato discoperto 
dagli altri. 

11 Re come era snbitoso neirira, fui- 
minando ed imperrersaiido » Ceoe nltima- 
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mente chiamale il Duca d*Aiigio , il quale 
seaia altim cooiCMi oonfienò libenoNttle di 
8T€r cg^ sooperto il nj^g^no a Li^erolc», 
na che ataisero por tieari, perchè ooo sareb- 
be ani metto ^letto segreto dalla bocca dì 
luL Non per certo, rispose il Re, perchè 
io ^It faro levare la vita ìnoaDai oh* egli 
abbia tempo > di «iletarlo ; alla quale delir 
beraziooe così suDÌta c così risoluta, o noa 
aveodo ardire d'opponersi il Duca d*An- 
giò, o sdegnato ancor egli della leggerezza 
di Làgiieroles , e dubbioso di peggio, non si 
curando di divertirla , il Re fece chiamare 
Giorgio di YiUaclera Visconte della Guier- 
cia, il ^uale » come a' padroni non sono 
igooci <gb affetti de* servi tori, sapeva essere 
emalo è segretimeàle nemico di Ugnerò^ 
lef,e gli ooaqfiiw che il medesimo. giorno 
per ego! modo dovesse proearare dilavar- 
gli la vita$;eoiiL,'ila-.qaale risduzione salilo 
& Re improvvisamente a oavallo ÌBsieme 
col Duca d*An^r^ come soleva far molte 
volte senza chiamare Ja corte si 'mise a 
cacciare nelle selve e nelle campagne vici- 
ne; il che come fu noto a' corligiaui, salea- 
ilu su ronzini , come era di costume loro, 
seguirono alla sfilata lo strepito della cac- 
cia , e Ligncroies con T esempio degli aUn 
subitamente fece T istesso. 

Ma il Visconte della Guiercia ed il, 
conte Carlo di Mansfeld uarteoipe dei suo 
diaegno, aali|io |^^gs ii|yi ferooi e isilidtosi 
sì iMociarondllìMpiilf^^ dove «na Ligne- 
DavUa Vok 1X% • 7 



^ Delle ffuerrà cMii di Wrandiu 
woile§i ed «aooeliiroiiti,a lui sotto colera di 
'^Mderovosioaove e trtttenarti fle80»e mai* 
tri tm* mMaM ^nm,^ JbéSkoù noà ^oitit* 
do-4toeni il suo ronzino , egli procura di 
allotiteoen» da loro» ed eM .quasi pér:l»iuv 
I» h> «teeiiitaiio perftinoceiÉieQlè , .Tennero 
presto alle |»arole altiere 4 e dalle, parole 
tubilamente alte disfide ^ dietro alle quali 
mettendo mauo alla spada , il Visconte in 
un istante c nel medesimo tempo il coule 
Carlo gli furoio addosso con tanta furia , 
che l'ebbero ucciso con le stoccate innan- 
13 che dagli altri che sopravvenivano , po- 
: tesse essere levato loro di mano, il oliO 
/jgerfie nul o idlm .oodeki del Re, egli oMtnuif 
'Wi|fttiiÉppii^^ loco 
-lÉ eailMiniir iite^ ^Iritmerr • ]ffi xmeiditon « i 
t quali poeta nelle firtgìoni deL*>paÌagio , furono 
poi col proceder del tempo , interponendo* 
ieneMonsìg«er d*An§eleniAe fratello natu- 
rale del Re , quasi per grazia particolare 
liberati Sopito questo movimento, che nel- 
lo spazio di |x>che ore aveva perturbata 
tutta la corte , restava a superare la perli- 
Mcia di madama Margherita , la quale fis- 
sa più che mai ne' peosieri passali , negava 
di volei* prender più marito , poiché gli 
era stato Tietato di potersi cnngiungerc col 
^Inna di Ooitt, al cbè aggiungendosi |a 
perseverence del P^pn di non Tole» éonèe- 
-éér k d i i pe ni a » etiteva le eonokwìo^e di 
fùmo metrtmonàn eneonr inoMu 

. Pmonnini tà Regine Mdfe permOMO 
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del VescoTO Salviati nunzio del Pontefice , 
col ({uale leaefa stretta congiunzione di 
sangue , di persuadeva f Sema ohe T^f- 
fettuazioqe 4i qiMilo nMtrìmoÌHO <bf«liB 
piQseivp m ffecneficio deUa nligiwia €ritteH 
In», pevciiè'ii.time il Peboipe 4i Ibnn^* 
ra oppoi'ptioeipele dagli Ugovotti in paren- 
tela' ed iooottiodeoca col Re, cagionerebbe 
che ooa solo egli tenarD di' aiiDi e facile 
d^fic^rai Jilla migliore òpioioiie«.aifallèa 
^ venuto nel grembo della Chiesa, ma anco 
infinilì altri, parie mossi dall'esempio, par- 
te spovcataLì dal timore d'aver perduto co- 
si graudc apposglo del primo Principe del 
sangue, averebbono fatto lo stesso; essersi 
provalo vanaiiienlc di superare gli Ugonot- 
ti con vcì'^riì aspri c violenti , ed esser be- 
ne ■ tentai^ qqalèlie rimedio più Jeoiti?o e^ 

-utwn MbiptfciiA Jei;fieraÉiatwai iHm'ta&MBO 
a piegai^ la aa^to del.'Paiplefiee« Mteoniìa* 
ciò a .▼«lailo nuaocre. col . timore , dicendo 
il<Re 'e;if Bagina yalfaam'awte che dovendo 
emtrarre matfimonio con peifOAe di dif- 
ferente raiigiane: i'^vrebbono per ogni mm^ 
do fatn>, senta curarsi d'altra dispensa. 
Don volendo permettere cbe la quiete e la 
.pace del regno loro si dissoWesse , e che 
per la pertinacia del Pontetìce si ritoruasse 
alla guerra ed a* pericoli e inconvenienti 
di prima , la quali cose accrescendo iìdu- 
cia ed ardire neli* animo degli Ugonotti ^ 
^aalmenfe i*Aamuxa{lto |iecsaa»o daleontu 



100 Delle guerre civili di Francia, 
Lodovico di Nassau , e da' cnusigli di Te- 
liguì suo genero e di Cavnj^na molto sli- 
raato da lui , ma motto più dal desiderio 
à\ non essere prerenuto dalla Regina di 
NaYarra e da' Principi , che già 8^ apparec* 
chiàvanQ di passare alla corte » si trasferì 
eòo grossa comiUva de*.snoi aHa presenza 
del Re, dfnann al quale proslratosi ed in- 
jgioocchiatosi con signi fìcazione d* óniiJlà 
molto profonda , fu da lui ricevuto con 
altrettanta dimoslrazioue di benevolenza e 
d*am(MC. . . . , 

Fu cosa notabile che rAmmira^lio in- 
Yccchiato ne' pensieri ambiziosi c nelle pre- 
tensioni superbe , ora conscio a se me- 
desimo degli errori commessi nel teatro di 
tutta la Francia * e negli occhi de* ènoi 
'partigiani medesimi» si conducesse a cosi 
pubblica penitenza , che fosse "veduto con 
effusione copiosa di lagrime prostrato a* 
ginoccbi di quél Re che per innanzi ave^ 
"?a tanto protervamente offeso e dispregiato. 

Ma fu molto pià notabile che il Re 
così giovane d' anni e di natura precipito- 
sa ed iraconda , vedendosi innanzi quello 
cbc gli aveva tante volte posto in forse il 
dominio del re^no e della corona, potesse 
c sapesse rmgerc tanto perfullamente, che 
nomiaandolo col nome di padre e sollevan- 
dolo con le proprie braccia , facesse cre- 
dere ad ognuno essersi sinceramente ed 
internamente riconciliato con lui. Seguiro- 
no alle dimostrazioni così efIScaci d' .amore. 



.'. ^ lofi V. . ^ tèi 
tICeili cornspondenli » perchè il He coman- 
do che eli fossero numerali subito dair c* 
rapìo puìbblico.ceoto^miU libbre di franchi^ 
che Dbudqo la somma dì ciroa Ireotaquattro 
mila scudi di Sole , acciò cou essi potesse 
risarcire i (l^ntii familiari ricevuti lulla ri- 
volazit'ne delle guerre passate, gli fece as- 
segnamenlo d' un* aiinalu dell' entrale Ec- 
clesiasliclie che furono del Cardinale suo 
fratello, poco iàuiaozi iieil isola d*lnghil* 
terra passato da questa TÌta , c gli fece do- 
tto delU soppellettile molto ricca. e molto 
pmkkit del medesimo». la quale come. fa* 
opllii di TÌbello .era stata assegnata ultima- 
inente. al Baco ; e perchè tutti gli altri 
Ammiragli avevano sempre nel cousigKo 
- regio e nelle cerimonie pubbliche ceduto 
il luogo, al Marescialb di Francia » volle il 
Re per maggiorcoente onorarlo che sedesse 
subito dopo Monsignore di Momoransi » 
che era d più vecchio de' Marescialli , ,e 
preredcNse a tutti gli altri sedeudo in mex- 
ZO tra loro. 

A Tel igni , a Cavagna ed a tutti 1 suoi 
dependenti e seguaci fece spontaneamente 
fl Re molte grasie» e ne' consigli , nelle pro« 
prie stanze « ed in pubblico per le strade 
si vedeva oontinuamente attorniato, da loro. 

Tutte le grasiCs tutti i (avori si con- 
cedevano airintercessìoue Ai questi , e non 
era cosa cpn ardua, della quale 1* Ammira- 
glio facesse motto y che con ispedìta facili là 
non riascisse: 4 &Iicissimò fine, del <;he si 



lòi Delle guerre d»^ ài FrmidA, 
fece protrà nella persona di ViNandiM ^lo- 
▼iiie Kcn^hioo^ » It qttalè giorando col R« 
eri tN38i{to'ta^dfto^èaan^i ad offenderli», cbo 
n*m' vtMtó* etfntfanilirto alla mortei ptrckè 
eés^do stato n^to ed alla Regina madre 
ed àlla Regina moglie, ed al Duca di Mom- 
pensieri 'ed al Duca d'Angìò di conceder- 
gli là vita, là tm minimo cenno dell'Ara- 
miraglio fa rilasciato libero , e reslilaito 
alla Familiarità della corte. 

• ' Con questa confidenza , e per arri c- 
hCèrla maggiormente si reslriusero subito 
le pratiche deir hnpreéa dt Fiendta , pev 
effettaare la cpitle * fa mandato il Mere» 
ftdlillor di Moiiioretti^- in Ing^illcmr e trafr- 
Urè cei nl iaèere ri étt e reciproca con questa 
KegiMt-ed il eonle di Scombeigh m Ger* 
neftie « yer esortare i Principi prolesfianti 
ad accetUoW stipendio , ed imirfli a danno 
degli Spagnuoli cop la corona dì Francia. 
Daibefete le quali cose, cric tutte si ma< 
ne!ri;if»Tano con l'indirizzo e con l'opera 
dell'Ammiraglio , egli, permettendolo il Re, 
si trasferì a Ciatiglione , per rivedere le co- 
se sue domesticlie, e j)oi ritornare alla cor- 
te a perfezionare le cose già stabilite. 

intanto era arrivato il Legalo Alemn- 
drino nel principia dilPenniy -mille cinque^ 
cento fiettantedne per opponerri a qnesle 
|»«liebe , oIm ti vede? ano tendere tnanife* 
stameme nob aolo a danno degli Spagnno^ . 
H impiegali ^ àìfiem della Griilia« 

nità netta goem tnnrele oo4 l^nso» mn . 
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mého più A disirusìoiM .aelli* Me C^sttòH- 
' ai« ed a itebilicneoio diagli UgoootU, Fim- 
tio grandi e<diiHeUi I9 fioatese cbe ^a^^, 
rotto io quMto 0Q0gt-e6So,.pmbè kjragio- 
A* del Legato erano dalf un canto sensib^,.^ 
e manifeste, « le rispoKte di.) Re dall* altra 
parte eraiK) taotu oscure ed ambigue, che 
si vedeva non poiersi terminare il negorjo 
senza alienare del tulio l'animo dei Pon- 
tefice , al cpiale pareva intollerabile che il 
He Crisliauissimo , il quale aveva sperato 
cbe memore di tanti ajuti ricevuti da lui 
4mm&i fiiffor|r«' la lega de* Cristiani 9 qra. 
col «lao^re 'fuori, di tcaifio In %uem tà. 
Re di Spagoelj ii^ ticagiooe di ditcio^lier* . 
la, e chetà iieiBk)ib«oinufie per ìao mas? 
fo ttveam tbola epperttmilà di damieggiarr 
il GrìtCieBetiiiio. Ma no» ,g|t p»re«« nMum 
strano cbe eiseadeaì fpeio >|;|i aiHii-fieMa|l< 
tant' oro e tanto • eangue per oppmp^ la 
parte di Cai fino , om il Re pc it W< etlAg 
tutti i consigli vecchi f altonlaBaMe' da se 
tutti i buoni Cattolici, e s' avesse ìwprov* 
Tisamenle dato in preda del lutto agli Ugo- 
notti , trattando leghe e confederazioni co' 
Principi alieni ed iscomutiicati dalla seda 
Apostolica, a danno ed a pregiudizio de' più 
etimiooati e più coufidenti che avesse la 
religione Romanai . v 
^^Bè ealirfbeeteoD al desiderio suo lerK 
ij^Me dei Re » il qukìo- o(« dimosCtanile^,^ 
lo abito debele oteaTaglioee del iaierfy^y[ 
« muwm ilèllÉ paeei,4MniiMllft cpn gli V^- 



ic4. . Ddìe guerre dHU ài Franda. • 
BÒUi • ora cpn parole oscure • e che pote- 
vano jicevem 4>ver6e interpreiaziooi , affer- 
miàgdto fW^OCtUva cbe tutto in fine ridon* 
d€l^fSÌb|]f^-§i(bencflcio della religione Caltolì<« 
ca cui a soddisfazione del Papa , perchè 
vedendosi i fatti diversi dalle parole , ooa 
poteva acquetarsi 1' animo del Legato. 

Nè restava pertanto il Re con efficacis- 
sime dimostrazioni di tentare per ogni mez- 
zo possibile di placarlo, onorandolo in pub- 
blico ,. accarezzandòlo in privalo, e adope^ 
Mi»49 pgni possibile indttitria e lalta rar* 
te «ijno ad aviergU apprcaentato di sua ma» 
no tto ricobisstmo diamanle^ il -quale rì^ 
cosò Ù CaidìoaW di rìeevere, soggiungen- 
do che per 1* improvvisa. i||ff nasone di sua 
Maestà d»l xe^iffifUaroliSlijgione Cattolica 
tutte le gipje sue f^ù preziose e più care 
appresso l'animo de' buoni Cattolici si cou- 
vertivano in fango. Dalla mordacità delle 
quali parole , e da molti altri segni di pa- 
lese disgusto anco il Re, conscio a sè me- 
desimo de* suoi ppsieri , cominciava più 
cbe mediocremente, a risentirsi. 

.pJSè si sarebbe disciollo questo nodo 
eoo «difficile aetoz^ cy/effure a . inanifesla di« 
scordio» .iBa(4npai|iij$9&^ ipenchè sì negava 
asscJiilaiitiente dii^ncedere ii breve della» 
dispensa ^ pe non fosse arriyata nel medesi*^ 
mo tempo la n^isa della, grure e. dispera- 
ta inferoMlà de^cSftpa , per la quf^le P«»-,» 
teu^o iii)k|a'QVvisamentc il Legato , resterò^. 
no ineerte e iii4fiterJl»ii|^t^ tu^ .le oose* > 
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S«oMHe a Pio Y./ morto ^egli ultimi 

fiorni del ambo d'A|iiile » Gr^orio XltL 
ontefice di più fteile e di yriù mite nate» 
ra^ il qiial€ ael priocipio del suo'PòntiSoa'* 
to « pefioMQ dal Cardinale di Lniimo,^ che 
parte per moatrav»! mal soddisfatto dellm 
corte ai Francia , parte per trattane le tsoae 
presenti con maggior segretezza , era passa* 
to a Roma, conce5se la bolla della dispen^ 
sa , sebbene in forma tale, che uou soddi- 
sfece allora al Cardinale di Borbone, e ne/ 
tempi seguenti mise in dubbio la validità 
del contralto. Ma il Re e la Regina non 
badando oasi per minuto alla _dis^e usa « 
avuto in >q«aluoqoe nuido si fosse d eoa- 
settimelli» del l^pa , solledtavaoo cbe si* 
▼eoisse aUà .eoneliisione « perchè madamar 
Mai]giieHla parte per le preghiera della ma- 
dre, parte per le 'minacce del fratèllo, par* 
te per non dar ombra deli'.onor suo , del 
quale già si parlai sioistramenle, seldiene 
non consentiva interamente , non recusava 
più tanto apertamente dì prendere il Pria- 
cipe di Navarra per marito. 

Ma essendo di già mnlure tulle le pira- 
tiche , arrivò nel principio di Giugno la 
Regina di Navarra in Parigi , ricevuta con 
tanta letizia da tutta la corte, che da mol- 
ti anni in qua non s* era veduto in Fraa« 
da fiiorno più sereno di quello. Arriraror 
no due {[iorm dopo il Principe -di Nav^irtm 
ed il Prracii>e di Condè, accompagnati dal 
€oau Lodovico, dal conte d«Ua Roccifoo 



1 o6 Veìle guerre cvvili di Francia. 
cani , c da tutto il seguito de' principali 
calcitarli , geoliluomioi e cavalieri clie le- 
netano il partito degli Ugonotti, tra' quali 
i éi»lòDiMllE Piles, firiquemauii e Plsvialto « 
^liè H tiUoire mI -ctaso della gueir* 
ra' ft^^atemo mj^ìsIbUi ohknNima il 
iigaore'^i' Goèrciii , qaeUo cbe «refit ^fe- 
sa la pid^^za di Sanferra, il •marchese èk 
Renelè , i signori della Loa , di Colonirbìe' 
ra c di Lavardion famosi condottieri di gea» 
te d'arme , ed infiniti «Uri namini dictinMi 
C di valore. 

Già era stabilita la lega offensiva e di- 
feosiva con la Regina d'itighilterra , e sti- 
pulata per r uvia parte e per 1* altra , già 
s'erano condotti agli stipendj del Re il 
Principe (téstofto e 0ariMliiio iiraiallo 
antMue figliuoli dell'Elettore Ailetioodcl 
Rett<r; qttando l*Aeuiiiraglie aoordatoti de! 
•osMtlà pa<tol$ e pieno dt ftato incredibile 
e hlUuIerttbiie pretensione » ritornò con' 
aitaieroBO segnile dc^ suoi partigiani alla 
cdHe, t, per necéssitm il Rea rompere la^ 
' gnerra con gli Spagnvioli, anco conira a ina 
tOgtià , opem che il conte Lodovico ed i 
signori di Genlis e della INua, i quali era- 
no scorsi a' confini di Piccardin, nel qual 
luoijo s'erano radunati di t»ascosfo molti 
gentiluomini e molti soldati Ugonotti, te- 
nessero mano ad occupare improvvisamen- 
te lo città di Mons ocl contado di Hcnaut, 
luogo principale e di molta oonsidenzione' 
alle pt{miiei« di'Kaktdra, la quaié lemen* 
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làh, J^* IO? . 

tà sebbene irafisM graye«ie«lt T a«£mo 4vA 
Re^ luUavii mottnindo .m>«' y »ti<P H 
Ibile d' am'adtfUi » prcuft 4« questo occhio* 
n« ^ spedire inlnK^ Vittppo StvoMì eoa 
molle compagnie veMinne ne* ooiiarai 4eU 
U RoceUa , soMo nome d- imbarcarsi sopra, . 
le navi prepamte io quel porto , e di pas- 
tare nelle riviera, de Paesi bassi, tenuie da* 
eonMcrati dt Fiandra; ma in vero ^ur e»-, 
sere pronto ad o^iii occasione di stnugere 
e d* occupare quella citta come (ossero ri- . 
dotti a raaturezza i presenti disegui. l , 

Go9\ eoa orti varie s'andavano scÌier- 
nendo V arti dcU'Ainmiraglio , il quale 
locato in somna «sliattaaioe/e., quasi arbi- 
tro déSa «urte e- del M^éme'* solo papav% 
domiiiare il igsiàò e Ta Vc^entà: iti Re di 
FmooMu £ (Éndiè « (»tfiolsipiare ^oerva di 
taott» pese « pareva nècossarìo levare o- 
fteeolo delie dtscoixJie civili , il Re paeg^;» 
ad esortò rApraiimglio, cb# w 4|ualcfae 
maniera si •eempònassertk le ' nimìoizie ir» 
Ini e la casa di Ltireoo, il cbe no a era 
ptoposto per altro se non perciiè Còsendo 
aecessaria l'opera del Duca di Gui^a e del 
Duca d'Ornala, e le foi/e dtìlla patte Cat- 
tolica nel fesecu tiene che si preparava, 
andavauo cercando colore di larli venire^ 
senza sospizione degli IJ^onotii alla, corte. ^^.^ 
il SoUe quatti» pretesto ventiti a P^^i^tt 
i «i^erì vK^t A Éi foiée egqito delta .lero|a-^t 
wtmt^ prrtiiiiffe »iterteff<«be»<e TAittqMftd 
raglio» ttdie nav del Re. 4i Wk <^^\^ 



to8 Delle guerre dt^ilt^ Franaa, 
dere veetptoeBttieiile » rimsttendo- le Iota 
differeoie o neir«rfaki*io di tua Maestà » 
ovvero air opporiiiòità d'altri tempi, quan- 
dò -il Re ed il suo consiglio T avessero per- 
Bieasó» ooa raanbìguità -delle quali promes* 
se parve restar sopito ma non eslinio V o- 
dio e ]a niini<;izia arde iitiss ima , che passa- 
ta già tanli anni tra loro, la quale era ca- 
gione originaria di tutti i travagli e di 
tulle le miserie presenti. 

Ma già le cose erano non solo lidotle 
al segno <lestinato , ma l' eseoaiioiie anco* 
và- iÈon poteva ià& difGenrsì , perchè dal* 
raa oeDlo l'AmiMMoialore del Re Galloiioo 
dopo la presa 4ì Moiis V era non solamen- 
te levato di corte, ma uscito aneora. del 
reame dt Rranoìa* e dair altra parte gli 
Ugonotti senea aspettare altri ordini ne al» 
tre commissioni, tumultuosamente correul* 
no a soccorso de' suoi partigiani con troppo 
ardire e troppo pericolosi motivi ; onde 
contra all' intenzione del Re era già accesa 
con gli SpagQUoU la guerra ne' conlìni del 
suo reame. 

Il primo fulmine di tanta esecuzione 
fu contro alla persona della Regina di I*(aT 
yarra, la quale per essere donna e per es- 
sere -Rechia f delijberarono di levarsi dioiv> 
zi. con li :veleno, |M>nole, come sì disse» 
nella conoisf di certi guanti , . ma oosl oc- 
cnho e tsEttto proporxìonatn , ohe soppa^^- 
gtantay poco dopo che gli^hbemaBeg^iati» 



« 
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da lebbre ardeiitìssima, nellA ipfta<> di qaali* 

irò giorni fini la vita sua. 

Fu donna d*aaimo totincibite « d*aUi«n 
sino spirito, e di valore che mólto traiòeor* 
deva condiEione del sesso femminile , 
eoa le qnali TÌrtù non solamente sosleune 
senza regno il grado e V esisliraazione di 
I^t gina , ma oppugnala dalia persecuzioDe 
di tanti e così potenti nimici, sostenne va- 
lorosamente la guerra * e (ÌDalmeute ne' 
maggiori pericoli e nell* estrema Ibrtuna 
della sna parte fabbricò qaeUa grandezzn 
al ^gliuoio » daHa qtuJe, oentada prima nir 
dice « è poi' nel ptoeedeve degli unni serUi 
Fcsallacione dd «bo ataM) regnata la ebitf* 
ressa ddta gloria e V immortalità del suo 
- nome, coomioiliy okre- alla -pudicizia ed 
alia magtiificensa, degne d* eterna lode, se 
fteeDdosi iccilo> senra rap]5oggio delle scien- 
te di penetrare e d* esponere i più profon- 
di mister] della teologia , non avesse osti- 
natameote imbevute le opiaioni di Calvioir 
6mo. 

Morta la Regina GioTanna , perchè 
gii Ugonotti da così improvviso ed impen- 
sulo accidente cominciavano a prendere 
qualche sospetto , il Re sapendo CM la fov- 
9UI dd Tdeno 4vefa offeso solamenie U ceiw 
vello, irolleehe da^eaedid €M$e- palesemen» 
te aperto il sao oodoTerot le parti dd qua- 
le trovandosi tatle sane, fu iotlO' colore di 
pietà lasciata sensa aprire la testale divo^ 
|ò il testimonio de* periti ndl* arte » eiser 



I ro Delle guerre civili di Francia. 
sterta per U Mliyùlà dcUaiBUinB 4»tt«r- 

t*' naturale! 

Assunse il figliuolo dopo la aepollum 
ili lei il litolo e r insf»gne eli Re di Navai^ 
la , ma si tliilVrirono alcuni giorni le noz- 
ze ct)n la sorella del Re , per non mesco- 
lare r allegrezze col liilio , |>er il qu ile il 
2\e medesimo cou Inda la corte s'era ve- 
'Stìtòt a brMBOv ^\ <juai tempo i ciiudioi 
'dclb..Boo8ll».4ieffll«»cLiii.OQti fidarsi d*«kvk- 

idql Ae, anzi Untificanioii di.D^njUnuo ^ ^ 
|iifim4endo ^ WA» U: . intoeisvrìie atti 
Hàera» nel sacno . della, {mc^ » esortavano i 
Prìncipi e rAoMniMgjUQ a rilirarsi di oorljO^ 
lo fpiali esortazioni così de' Rocellesi , com^ 
He* Gioevrioi e d'altri dì quel partilo s'ac- 
crf;bl)ero e si riscaldarouu molto dopo la 
morte della Regina di ÌVavarra , parendo a 
lutti che un caso cesi subito lo^s^ .iof^liji;f^ 
jMresagio di sfortunato fme. 

Ma r Ammiraglio nella presente felicir 
tà Mordatosi al&tto> de^i autielù saoi qoa^ 
cigli , e po8fei/4el tallivi .«libltvioafi ìfL pai» 
aata «la diffidcoca ^ « par^dogli df avenj 
«oo la pi:udea«a« atta coocUiata 1» graai^ 
del Re., ed.^olfiMttlo tl cr^Ua di lutti 
altri, o iogttiliato dlltofioiiaim Mmulazi^fr 
w della «oiia« o tiralo da ocoulia farià 
ilei falò \\xitUK^Mit%.!ut^U> di sòfifeesio e def 
r autorità sua, ed era tanto invaghito de* 
prusieri cleir impresa di Fiandra , che nnn 



lA. V. Ili 
WUP flpressMidoy non che akri, il Re mede- 
simo , si stimava 1' oracolo e l' arbitro <lel- 
U Francia , e si credeva eoo poca fatica 
potere spegnere e riversare lulle le prati* 
che e tutti i tentativi de' suoi uemici } e 
se alcuno de' «.uoi gli raelleva in conside- 
razione la presenza alla corte de' signori di 
Guisa con Unto seguito > e lar nasaa di ni* 
vi armate e di geoU 4a wstwwà. « idhc dillo 
Strozzi e dal iÌMr<«i« 'Mia Qadbi- ai faàm- 
uo ne* 4)0iitomii d«lki Roodb » rtspooiìem 
i prepannmciili fiitvì di too coBsigtb pèr 
isoomre W lM*dt fiativi, c pracaqi 
M'Wg^Ti di Lontftf 4lle*oosEe eisttte fot- 
ta per addolcirli , essendo stati ad un trat- 
ta privi deUa confidenza del Re e d«^ ma- 
neggio delle cose di stato ; non temessero 
e non dubitassero, perchè Goalmenle il suo 
sapere e la sua costanza aveva superata la. 
malignità de' nimici , e poiché aveva posto 
una volta il piede ne' consigli , esser sicu- 
ro che le sue sentenze per V avvenire sa- 
rebbouo il freno c le regola di tutto quan* 
lo il governo, r^ella (juale oredeota) CFé^ò^ 
g;(Mifio, ohe ppooeéeado'oen ftsioifmiaii- 
i«lo,prlafa ià'èè aoà «lagoiioaiiitQte, 
ehe era raso quasi intollerabik à' aoot plà 
parafali • eengiuoti', > fu molte 'volte wé^ 
tko a éire ; cae né Ai^taandio 'Ifagao, mk 
Giulio Ceaare ai potevamo paragonare oam. 
esso lui , perchè aveva avntO' • V imo e 
I* altro di loro sempre propizia ' e sempre 
tooref ole la fortaoa y ai^ eh* agii peniate 



p is Dék gume cMiJi Pnmem, 

te, eim ikmhtm^ ^ «od Taiti sue mtewe 

pre risQ^ BiA spaventoso e più . tinrilNkt 
•*MI9Ì ni«iik»$ e finalmente quando ti cre- 
deva eh* ci fosse iu istato di campare la vi- 
ta con )ft fuga , ed nudarsene tapino per 
lo mondo, aveva sapulo tar lauto, die i 
huoì nimici s* erano trovati in nece&sità dì 
concedergli non solo la pace , ma coudi- 
7.ioni ancora molto più proprie ^ e che dar 
fi»i sogliono piuitosta a ▼iocilorecbea vibIp* 

Qoetla «a|ioDÌ non qiiadiacono ad al^ 
eani , « tra |^ altri FAiigoriano daUbeFato 
^lii partìrn} e prendendo licensa dairAm*^ 
miraglio , intarrogete da lui peroliè partias 

««potè ia-parl» , .peritfaè vi veggo, jiist 
troppe ca reste , voglio più tosto salvarmi . 
con i pazziy^^bà perire eoik. %iieUi ehie aan- . 
no troppo. 

Intanto era vciiulo il tempo di cele- 
hrare le nozze, le quali si fecero il giorno 
diciottesimo d'Agosto in questa forma : ii 
Re di Navarra e madama Margherita scor- 
ti dal Cardinale di Borbone, ed accompa- 
gnati dal Re. e da tutta la oorla, jmdaronei 
alla Gbieta di NoéI». Dimaa GaitledFaie dfll^ 
la città, di Fari^i , ote laaeiata . mfidiiiit 
Margherita in^nocchiata innattù air aliare 
ovetena preparato il haldacchino, il Re di 
iNavarra, il Principe di Gondè, TAnuniraglio 
e gli altri aifpMn Ugonotti uiciipuo c|«^lU 
Chiesa per nen iiMi^enire alla celebrazione 
delia mmBf la quale, potcbà fa ^aiu^ 
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LA, W. ij3 
chiamati dal MaMciaHo di Dantilla/n 
«Ofttvatw lo apoiiMlìàio per mano del mo- 
dciimo CarlÌBalo di' Bor b one , oel qaal al» 
to oMorrarooo molli elle madama Blai^he- 
ffita ricercata , ae ift e on t eot af o di prende* 
re il Re di Navarra per eoo tifoso , non 

Sroferì mai parola alcuna» ma aTOndole il 
e suo fratelio cou la mano fatto piegare ed 
inchinare il capo , fu detto che con quel- 
r atto avesse prestato il consenso , ben- 
ché ella ed innanzi e dopoi quando poteva 
parlare liberamente dichiarasse sempre di 
non poter accomodare ranimo suo non so- 
lo a privarsi del Duca di Guisa , al qual 
aveva preeedentemente impegnata la sua 
promtwa, ma liiao a prendere per marito 
m aemico etpitale di hiL 

Mi ilio di Na^rra « Por la iaciilà 
della natura ma, molto più limile alla cai»- 
didetza del padre , che alla pertinacia ed 
alla durezza della madre, o perofelò la coti» 
étiione de' tempi lo ooosigliamo a 6ogere 
ed a simulare , non solo procedeva con 
srandissim t riverenza e venerazione verso 
ìA Regina sua suocera , e verso il Re suo 
cognato , ma tollerava auco con maniera 
molto prudente e molto nobile queste re- 
pulse e questi capricci della Regina sua 
moglie, moslraudosi verso d* ognuno tanto 
cortese d* animo , tanto liberale d* effetti , 
• lento pleoo di sentimenti nobili e d««ni 
d4la graodoiia dd ^IMiimaÉto ite /"tto 
ycm eado riavìdk obo già molto teiftM 
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•^rt4 guérrè avISi di Fmncia, 

^em accesa contro a* Principi diel 'taogue 
ireale, il nome sno per innanai eftoso « de* 

'testato alla corte, era divenuto favorevole 
e popolafé; la gnal beneTolensa distenden- 
dosi largamente , e peaetrando nell* animo 
del Re e della Regina madre , che oltre al 
vincolo pnlcntÌ!?simo del sansone concepiva- 

' 110 ogni giorno maggiori speranze della bou- 

' tà e di.'Ila moderazione di lui, fu similmen- 
te ca^^iono che dctertninassero di riservarlo 
in vita insieme col Principe di Condè, cosi 
per non macchiarsi le mani nella distruzione 
ÒxA sangue reale, latito Tenerabite alla naiio- 
ne Francese, cQme per sicura speraneà ehe 
separati e distratti dai consorEio e dalla con- 
sunzione de*fiiziosì, fossero per riosetredi 

'altretunto appoggio' aita sostentazione ddlsf 
casa del Re, di qaanto duro ostacolo era- 

' np stati sittojm alla quiete del regno. Gosk 
O per merito dclT ingenuità e candidefea» 

' loro, o per occulta volontà celeste che ave- 
Ta destinato altrimenti, fu deliberato dt 
salvar li vita a' Principi del saii2;iic reale , 

' per liberare i quali dalla doinm.i/ione e 
dalla congiuu/ione dell'Ammiraglio diede il 
Be coni. missione al Duca di Guisa che si 
eseguissero le cose destinate. ' - ' > ' 

^ ! , Era Tenuto' in corte il Duca di Guisa 

t'iHÀ Duca dX)mala suo «io, col Daca di 
Ifemurs suo padrigao , col Duca d'Ellebo« 
Ve suo cugino , con t Duéhi dì Keters • 

' di Mompensiert suoi cognati, e con gfan« 

^^i^ìssimo segiiito di baroli e di ca?al>ert 
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che tieiiexifiiOi la ppvtO: dttollca , dfilb qua- 
le per looga ««c^essione derifaU sino, dal 
padro suo ^ 0 p«r 1' «mingale, notorità 4ei 
Cardinale di Loreoo c;^ Uneia , consen- 
tendo votoaiwMifMie ciaacnap » . U 
f>at®. , 

Nel numero de' suoi erano molli ca- 
pitani e geutiluQraiui di dlver>e nazioni, i 
quali Tiveodo con gli sUpendj che egli con 
iar^^ mano sommiui^Lrava loro , erano ad 
Ogni oeca^ione parati ad eseguire anco con 
perìooloddU propria vita i suoi comauda- 
mmtàt P^vU^pailma «vemìo ia coaibrmiià 
d€U«.4«KilmMÌMP fi^raU» ricevala Ja. Ji« 
4aUft €aiiMaii6Ì9fie del Re niaccbU 
mre .«optro a]Ia vita deU 'Ammiraglio^ ado- 
fmfido le medesime arti, àx e^li era imr 
fNitaCo d*a?er adoperate nel Ikr uccìdere 
al padre suo, commise a MoureTello.^ mal 
medesimo che ncU' assedio di Niort a Mpa- 
éignor di Muì aveva levata la vita, che 
procurasse d' uccidarlo , quando egli sema 
ao*pclto alcuno usciva del palazzo reale. 

MoureveJlo ricevuto l' ordine , e per 
natura e per inclinazione pronto ad ese- 
guirlp , appostò una casetta vicina al Leve- 
rò destinata iosieme con altre peralloggia- 
mmit^ della famiglia del Duca, dove nou 
^Uiettava alcun «altra » ^ riqchiiisosi jiaes* 
ea 9«le. etaii9 leneoe* e coperta £• 
J^tra Carraia. eoo, un ,ferr<sjuoil9 sbracòìetOb 
m si pose con yaiidi|sSma legreteaaa alla 
9iala« as p a ttendo im «oauiuL|iaak»iza*òp* 



1 16 pelle gimm eivUi 

portunlià di eseguire quello che avcTS pro- 
messo, né vi fu slato più di tre gioiMlchtf 

mcendo rAmmiraglio di corte la ^ffjfn ^ 
del vigesimo di d'Agosto per ritornarsene 
alla sua casa, meolre a piedi seguitalo da' 
tuoi legge certa scrittura, e perciò cammi- 
na più JeoUmeBte, ebbe comodità di lirar- 



.'9"«pif*»fj» ■ mB^fm iw wuc e jo ieri gra* 

.T«Bie^, TÌcHiQ «1 golftko del bimcdo sini» 
6tro. 



L*AmnuregUo seotendoti — ^ 

be la finestra 4i doode gH era ^nuta 
r archibugìata » e mostrando • premeatti^ 
te a* suoi, subito fu gettata a lem h ner> 
U della casa che gli era a dinmpeltOy ad- 
la quale non trovarono alcun fuor che mi. 

Sicciolo radazzo , perchè Monrevello uscen^ 
q per uua porta di dietro, salito sopra 
nu. cafallo che lo sUva attendendo , s" era 
di già perla porta di Sant'Antonio salvato 
eoa la ioga j di modo che non sapendo il 
n^aisG il aome del lerìlore , quale strada 
6 avesse presa uè alUo parlioolafe . non 
la poiMbile dUver allora di Ini otrteisa 
alcuna. 

Ebbe il He la novella del acgaiio, raen» 

tre giocava alla palla nella racchette del 
Louio col Duca di Gum. e fiogeadose- 
ne «raudemente alterato si partì subito mi- 
nacciando forlemente, e gi idaodo ad alta 
vpce di voler fare s^werksiatfL (^'nrtirjiB eoa* 
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IM «pmti perMriMtpri éA suo riposo, chi 

4i oomaiettere cosi 

gn»Ye delitto ftpo-Bu kiiérte dtl ttto pidazzo. 
rdmo che fotMT» setTM' falle Jb porte 
della città, jfoor che dae sole» ehtf 
Tano servire per l' irnvodusione del tìIIo * 
alJe quali furono pMe ^ilìgeatiasÌBie'giiar^ 
die , e commise che con esqiiisita seveHtà 
si custodissero sotto coloi'e che il nlaikt^ 
tore Qon si potesse dileguare, ma veramcn* 
te acciocché aJcun' altra persona non po- 
Uise liscendo di Parigi salvaisi con la fuga. 
• U tiiw>re che b aveva delJa ferocia.' 
MI» «|Msnà e del cre<lito deirAmmira- 
glio fa peri? ftniiini cagione che si comin- 
ciasse da questo capo . Subitando il consi* 
jho ohe MOM. tNo e ben disposto 
«to pcmiM* noti iitMmite «empo per sà 
«edesino e per gli eltri, m prilicipal 
cagione che^wuase a tenere questo 
ne tu 1 opinione d'Alberto Gondt conto 
di Rctz, il quale eonsultandosi di onesto 
laUt» disse, che V uccidere insieme tutti gli 
Ugonotti iu un colpo gli parca in latti nidl^ 
lo facile e molto giusto , ma che avrebbè 
desiderato che anco in apparenza si rend(>s- 
ie ooesu Tesecatione, che facendo ammaz- 
«re I Aaamiraglio solo , ognuno avr«hb€i 
cndoto .essere ^lato ciò fitto da'sifioori 
4i GoiM . ooaq ^ Ugonotti al solito loro 
•Mbbono saltai m.^ia. ed arrebbond^ 
falla qaalflb^ ^^f^m .mméÌMm'^<^hÌSt0 k 
qw di Loraio, u ajuto d«* quali mioon 



ffift Ideile guerre dfiU di Francia, 
rendo i Parigini e tuitd la parte Cattolica^ 
gli Ugonotti ferrati nella rete rìmarrebbooo 

Bicnrameote oppressi, ed in questa maniera 
il caso si farebbe puro, c la colpa sarebbe 
imputata alle private inimicizie , e non a 
pubblica deliberazione della corona. 

Comunque ei sia , il Re clic lutlavia 
ti fìn£»eva eslreiuamcntc crucciato , preso 
freitolosametite il cibo, che già erano appa- 
recohiate le tavele, la Regina madm 
n.cel.Dnoa d'Angiò pa«ò a visitare TAm- 
aicag|k>9 aeUe atanz^ del quale erano già 
adotti il Re di ?Iavarra « il Prìncipe di 
Gmdè, il Maresciallo di Danvilla con tutti 
qoelii obe. dipendevano dalia iasione Ugo<* 

WMA. 

Quivi rAramPraglio sentendosi condot- 
ta a mal termine così per la ferita che 
aveva fracassato Tosso e laceralo lutto il 
gomito , come perchè conosceva essere nel- 
le forze ed in poter de' suoi nemici, cbie- 
se licenza ai Re dì potersi ritirare a Cia- 
tigliope , ove fuori de' tumulti e de* peri* 
•Oli di ffarigi » cillà m^l affetta a Ini . • 
d^iendoite- da' «noi nemici , oolctie essep 
«orato; flM dolendosi il Re e lainentandoii 
• ferie -À* egli non- si ttnesio sicuro nella 
sue mani « lo confortò ( persuadendo il 
medesimo anso i mediai ) a non si mettere 
•ii^ viaggio^ pene- non cag(ionare col pioto 
qualche peggiore e più peiicoloio acciden- 
te, e lo pregò a riposarsi senza sospetto ; 

alle ^paU pmle replicaodo rAmmira^Uo « 
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die non dubiuva del buon «ttiino d^ft 

Maeslà Sua, ^f^^V^K ^ 

i suoi delle èoHeftiiiooi de Pangmi . 1 l^e 
mostrandosi •wAao 4i i«i«Ho assicurare . 
ite-dinò che tutti i «iw» segnaci si riduces- 
sero ad aMoggi*re Ticino alta: «a^^» 
<iuale giaceva, ;àcciò Che fossero pm sicuri, 
% che pià si potessero difendere dalle sol- 
levazioni del popolo, e commise al Duca 
d'An'^iò , che facendo entrare tulio il rcg- 
"^^itieSto delle guardie nella città , mellessc 
'nóa di quelle compagnie alla custodia del- 
VAmmÀra-lio e de suoi partigiani. Il quale 
eseguendo subito T online del Re , aitStt'e 
alla custodia della casa e del quartiere o^e 
erano ndotti gli Ugonotti Monsignore dt 
Cossciu con Ja sua compagnia , uomo die 
oltre la fede verso il Re , sfrettcnente di- 
Yiendeva' dalla' iixioBe de' signori di Gumb. 
^'^**-L*Amttiira^io vedendo non- si poter 
i^re, raccomandò lo cose sue alla- fede 
^alla |»rolettCnè del Re, e con i sohti 
àpiriti (Vemendo ogn' intorno lutti i 
ftnoi . dòmahdò giusliaia dell' assassinamento 
^commesso nella persona sua, alle quali co- 
"ìè ateiido -.non solo il Re , ma la Reguia 
-'»ncora f4^pdSto con significazione di grau- 
dìssìma confidenza e con sentimento d* e- 
Stremo dolore pfer racciJenlc seijuito , se 
^ ne tornarono ' al I^overo , e commiscro m 
^ Duca «rAngiò la cura e la custodia della 

citta di Parigi. • ^^^i^-""]^''^. 
\ oi^wi si cousuiniò \mà la »oit«? fd il* fior- 



1X0 guerra chili di FranctOé 

ho Mgnettle in coiMulUziooì d*amke le 

erti ; perchè ^li Ugopottir ridotti tutti «1 
to dell' Ammiraglio noo solo trattami^ 
del modo d'assicurarsi nel presente perico- 
lo, ma anco esacerbati dall ingiuria e pre- 
cipitati dalla collera, macchinavano consi- 
gli di rinnovare seaza dilazione la guerra, 
nelle quali consulte, benché molti esortas- 
wro i ^compagni a riposarsi sopra le pro- 
iBÌcóp e le pvovvisiooi ^ Be, luttayifi il 
Tldaéie di Giartres parlò om^ caldamente 
in cpntfàrip « 4the d«leminaroiio di Toler 
per ogni modo levare rAnimirag)ÌQ di Vtf 
ri^i, e ritiiMisl uniti a Ciatkgriooe« confi- 
dandosi Telignì d* ottenere la. licenza dal 
Re , ed offerendosi gli altri , quando non 
8*otteii'essè, di cavarlo fuori della città con 
la forza, disegnando poscia di vestir tutti 
Tarme, nò cavarsele mai, sin tanto cho 
non si fosse distrutta tutta la parte Catto- 
lica , ed estirpata interamente la casa di 
Loreoo, parlando ciascuno così ferocemen- 
te, in queste tumultuarie consulte, cbt uoa 
•ijlg^nwinò con le parole nò al Re nè alla 
li^tM «adre» nè al Dnoa d*Angiò, nòdi 
Re di IlaVarra medetimo, che ^ n r^n»- 
lavano^ per nemico il eh^ • risapalosi per 
Tia de* soliti confidenti » fyoc.)p^i^gsàww^catM . 
wólerare r esito delle cose.T jS^ 
• fr^JJJ* wl* «case che se ne ferono poì^ r 
Ma nel consiglio del Re, fl^ifM^ffif 
de che gli Ugonotti sfogando con le parole 
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dar colore alla sollevazione, si deliberò di 
non purdervi più tempo , e di venire spe- 
ditamente ali* oppressione loro, e noodimef; 
no erano sopra la esecnsioae gra?ìisiÉne la 
contese; perefaè il Duca di Guisa proeofa- 
Ta che con gli allri Ugonotti fossero anoo 
IcTati di vita il Re di Na?arra ed il Prin- 
cipe di Condè , ma la Hcgina madre e tQt* 
li gli altri abborrivano di bruttarsi le ma- 
si nd sangncr reale* parendo troppo abbo* 
minevole e fìera cosa e da essere detestata 
pei' tulli i secoli , che due giovani reali in 
età così tenera , nelle braccia delle proprie 
spose, e sotto la fede d* uua congiunzione 
cosi fresca dovessero essere miseramente 
scannati , e s|>eravano sicuramente che i 
Principi coogiuuli ora con cosi stretto vin- 
4»io di consanguinità si sarebbono ridotti 
•taceramente alla diTorione del Re ^ A^. 
la ftde* Cattolica, oome fossero liberati dai^, 
Ja dominaslcoe de]l*Anteii^Uo * e |ijriH 
del fomiento e della compagnia. faziosi 
alla quale opinione assentenjCo^ il Re plìi 
che mediocremente ftlleaionato^ alla jifKjl 
del Re di IVavarra , venne pi^^postodi poi,^^ 
88 tra gli Ugonotti si dovessero comprea-. 
dere il Maresciallo di Danvilla ed i fratel- 
li, i quali professando di vivere cattolica* 
mente, erano prr sangue e per ini eresse 
strettamente coDgiunti con U fazione del- 
I Ammiraglio. . , 

Restò superiore anco in questa p^rtC^ 
r opinione più mitc^ cosi per non jnohi^ 



f 22 Delle, i^ìierre ch'ili di Francia, 
plicare T clfusione del sangue, dalla qnale 
obborrivauo molti , come percLe il Mare- 
sciallo di IVIomorausì mag<^iure degli altri 
Ifatelli , e più strettamente unito con gU 
U^DOtti, nuorvamente tornalo dalla lega- 
19000 d'Inghilterra » si rìlroT^va assente » 
onde pareta più tosto accendersi , che spe- 
gnersi il faocp' delle guerre civili, se leva- 
ti i fratelli minori si lasciasàe -ìl maggiore 
in istato dì poter vendicare Ja morte loro: 
okra cbe molte cote parevano potersi dif- 
ferire ad altro tempo , ed eseguirsi con 
minore strepito e con maggiore destrezza » 
nò avcTeino queir urgenza che aveva il ne- 
gozio delfAmmiragUo, il quale efferato, se 
cosi può dirsi,, dallo sdegno e dall'ira già 
macchinava co' suoi nuove sollevazioni, nuo* 
re praticiie e nuove guerre : consiglio ve- 
ramente stato in casi simili più d*una vol- 
ta fatale* cercando uomini iaavvedata- 
mente fra risoltufom sanguinose e severe * 
lode di mansuetudine e di clemenza, e 
# jDon s* arricordando che negli estremi 
partiti non é cosa nè lodevole nè salutare 
si volersi fenniire ed appàgare del messo» 
poiché le reliquie del male con pericolose 
ricadute rendono vano f"\ inutile il vigore. 
à^We più risolute pi-ovvis-.^iii. 

Ma ilahilile luUc le ro>e , la sera ve» 
nendo il giorno vigrsini nni.n to d'Agosto , 
di di Domenit-a c (hst:ì);ì(o n I.i ft'5)U\ilà di 
San BartoloTiimco , li D:ici di Gnisa uscito 
di corte ncH' oscurare delia notte , andò 
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per commissione del l\c a trovare il Presi- 
dente Charrone preposto de' irit'rcanti , il 
quale è capo principale del ]ìi;p!)lo Parigi- 
no , cominctteadogii che metlesse all' ordi- 
ne due mila uomÌDÌ armati, i quali |>or- 
tassero una manica tli caniicvt .ttcl* bMNX^ 
sini&tro, ed una Ciba» Mìinca flopfail'cap|»el10t 
co* quali li potette * ad tia* ota mcdesiUlft 
es^ire cti ordml ètà Re; efaé facase sta- 
re air oraine tutti i' caporioni » o^'ciMie «s- 
•i dicono €8cbÌ€TÌni delie contrade , e dite 
a tutte le finestre abbotti della campana 
dell* orologio del palazzo' fostóro accesi 
làmi* Tutte té quali co^e per rinclinazione 
del popolo , e per V autorità grande del 
Puca di Guisa , oltre la commissione del 
He, furono subitamente eseguite. 

Presero l'armi il Duca di Mom pensie- 
ri ed il Duca di Nevers , cou nn 111 altti 
slijnori della corte , i quali in compagnia 
di loro familiari restarono appretto la 
persona dei Be , etseddo alla porta « nel 
cortile del Lovero tutte *le' guardie in fi> 
me. 

Ali* ora determinatar il Duca di Guisa 
accompagnato dal Duca - Ornala , e 4a 
Monsignor d*Angolemmc grnu Priore dì 
Francia fratello natnnale del Re, e con al- 
tri soldati e capitani ni numer<^ di trecen- 
to, andò alia casa ddPA m miraglio , e tro- 
vala d'ordine drl Dura d'Angiò lulla in 
arme e con le corde accese la compagnia 



124 Deìle guerre ci\'ìU di Francia. 
di Cosseìa posta per innanzi a questa guar* 
dia» sfoiraroQO la porta del cortile cusio- 
dita da poclii «labarateri del Re di NaTar* 
ra i e dn'.&nùUarì di caia , i quali furo- 
no «en^n reaMont tatti ttodn. Entrati 
nel cortile « yì restarono fermi i nadrooi* 
e Berne di nazione Lorencse familiare del 
Duca di Guisa, e Achille Patrizi Senese» 
uno de* gfentiliipmÌBÌ £bre«lierì trattenuti dal 
medesimo , roti il mastro di campo Sarla- 
bos, c gli .'litri soldati lalirooo alla camera 
deli* A m m i rag) i o. 

E^li sentilo il romorc , levalo in pie- 
di , ed appoggiato al letto s* era prostrato 
ne' gioocclii , c vedendo entrare tutto spa- 
ventato in cornerà Cornasone suo familia- 
re , lo interrogò, ebe strepilo foise ^aello; 
il quale rispose.» Monsignore, Dio ci cbiar 
ma a lui « e se fx* vad fyggondo per alta 
IHIrta. 

Arrìf^trono quasi subito i percussori 
e rìconosciuto rAnuBÌraglio , si voltarono 
▼ersQ di lui* ai quale atto egli rÌTolto a Be* 

me ebe gU ayéva sfoderata la spada contra» 
gli disse, giovane, tu dovresti riverire que- 
ste mìe chiome canute , ma fa quello che 
vuoi, che di poco m' averai accortala la 
vita ; dopo le quali parole , Berne gli die- 
de la spada ne) petto, egli altri, finito che 
ebbero d^ ammazzarlo co* pugnali , lo get- 
tarono dalie finesire nel cortile » e snotlo 
fu strascinato in una stalla, Nd medesiino 
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te , che con il mantello avvolto al braccio 
coraballendo si fece uccidere , i colonnelli 
Montaumar e Rourai , il figliuolo del Ba- 
rone di Sant'Adrets, e tatti quelli della 
sua corte. 

11 Re passato ndlA camera della Re- 
gina sua madre» iatesc^'cEe étibt il segui- 
lo , si lece ehiatntre 11 Ite di Namra éd 
U Prinoipe ér Gondè » i auafi V andarond' 
terrore , ^edeiMKi' éke aloanò 'dè*' 
loro ^entihioimiUt ne de* serveartl, aop era 
lasciato nassafe^ è neirirtesso tempo Moar 
signor d O mastro di cantpo della ^oorditt 
del Ra comlficiÀ a chiamare ad iiao' ad' 
uno I prrndpali Ugonotti ch' erano Del 
Lovero j ì quali nell' entrare in ccrflle era- 
no tutti ammazzati da* soldati, che iu due 
lunghi ordini stavano con 1* arme apparec- 
chiale , ed in questo modo morirono il 
conte della Roccafocaut , il marchese di 
Bene! , Piles che aveva con molta gloria 
difeso San Giovanni, Ponte di Bretagaa , 
Plamito, BifidiiMO, P^ncurt canceUfeili 
dèi Ite di Nararra» Pàrdillaiko, Lavardiiio, 
ed altri al numero di dogeuto.' Né? ntedé» 
•imo tempo ai diade -il segnò al preposta 
de* mereaiUl- coir la campana deli* oralo- 



rati per questo fatto ^ avendo ricevuto ror- 
dine di quello dotevano fiire da Marcello* 




Delle ffuemf ciifiH di Pr4mcia, 
ciie poct prima «ve va esercitato ^neli* tìf^ 
firio, éd^era fra il pepolo d*Anlorità granr 
'dìniimi, si diedero nd ammazzare UgOf 
iiotti per 2;li alloggiamenti e per le case 
nelle <[ik«U erano sparsile se ue lece grau- 
ciissini;i »>ti'age uoii si dislingucndo ne elà^ 
uè sesso , nò condi/ioric. S' era messo in 
arme tutto il popolo sotto i capi delle con- 
vtrade, e per lutte le iìuestre erauo acceù 
lumi, sicché senza coofudone ^ndwwpa dì 
cua in: caia, csegucnda. i'oi^itte .fttato \ 
wm «oni«i ipalè fcrò- procedantr «oa ìamìm 
«rdnis» Ibsadièii ni «*ddfalmndro iBidlo 
gufili cìie ooiModaTano , che iio« <vi mo* 
risserò anco molli de* Cattelioi o|iprc8SÌ • 
4airofiio pit}iI)lteo , o da oenticizie priyalCi 
tra' quali lìlonisin linmhino e Pietro ilamo^ 
uomi:ii ))e!!d prutessiooft delie lottcre di 

l^randissima lama. 

Il L «vero , luUo il giorno sfgueule si 
tenne » ii use , ed in lauto il JVe e la Uegi- 
II.» Coni",.! lavano il Re di !Nafarra ed ii 
P;Ì!i ij.e di (^otide , mostrando eh' erano 
cosircui u iìtr (jucUu che taoie volle rAm* 
utiriigiia areva- Ittiiato dt hte a toro , e 
dw.tattaTift disegoavft «dt voltr £ire , m 
cfae m» , n*.<|i]alì scnÉaiido gli errari eoa 
Y età , t condonando molto alia aireUem 
dd sangue, st liìurtata .la vita, sarieno 
' per r a? venire amati e tenuti cari , quan- 
do «itesaavo nella nel igione Cattolica, e tu 
Wioacésacpo od. niibìdisaero il Re. Alle qua* 
li parole ii Re di Navarra eedendo al iein- 
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po , € dissManUodo qwMo a che jmh •» 
poterà -riufldicre , risolato di rìierl>ar tè 
■ndesìmo a aMf^ior ferlima , mpote aott 
grBudiBsimo onequio mostraadaiiì proola*a4 

ubbidire alla Tolont^ ed a* ooInand^mallli 
del Re : onde placato Carlo a graiifìcaziona 
tua coneesse la vita al Duca di Gramonle 
ad al signor dì D u razzo , i quali promisero 
di- servirlo per TaTfeiiire, come lecara 
tiocer.'i mente. 

Ma li Priucipe di Condc o per T in- 
ceusideraziooe dell' età , o per la naturai 
ferocità derivata da*.suoi maggiori ». moitrà 
dir volen» mpopdefe ad' oupooerti a qoe- 
ato «aoflundauoÉaa , dkando eh* egli dìmaA» 
dafft •oiaouBafta dì aon emf woàaatato aal» 
la aoaoiea» , onda adicato il Re» agpnnaii* 
«a lo ripresa ckiaMandokr più Tolta taaa»- 
rario, arrabbialo, contooMce» traditore , ri* 
Ulo e figlio di ribello v lo minacciò di 
lavargli la Yita ^ se nel termina •dì tra giar* 
ni non si faceva Caltolico e non dava evi* 
denti segni del pentimento suo. Cosi ed a 
lui ed al Re di Na varrà furono poste le 
guardiole levati loro i primi servitori , cbe 
nel)' ora medesima furono tagliati a pe7>zi, 
d* ordine ed a modo del Re si rinnova- 
rono loro le famiglie. 

• ' Quelti cb* erano alloggiati di là dalla 
SaaM nal ^rgo di San Germano , tfa* 
^i il cottte -di. liragoMi ad U TA^ 
ino di €ìartrat aha praMf^or di qoMkù apa* 
la noD V ava fokM aastrÌDgcre al qoaiiie-' 



m8 BelU guwTé éMi di Fmmoia» 

9% dalTiUrauniglio , Motìto il roauire, • 

• BOB CNcado stati coti pr^ t PtoifpQt • 
•amur loro il pMto , prmio iaHUotftBeBle 
k Ibbii t ma sopraggiantì cUl Duca di Gai* 
M , cn€ nel far del giorno panò 1' acqua 
mi nolli cavalli c nati , topnppvesi chi 
acaki e chi disaniiatì, e cbi aeoMi sella, 
e chi senza briglia , ma tutti egualmeole 
•enza arme , furono dissipali ed uccisi : 
soli il conte di Mongomerì ed il Vidame si 
saivarouo con circa dieci compaj^ni , e do- 
po molti travagli pervenuti sconosciuti al 
mare , passaroBO nnalmante in Inghilterra. 

Bnr la città il primo ed il seguente 
y omo B« fmnmo neoia» pià di dieci mila» 

• tvB yMtti pià di dnqueoeato baroai • 
ctvalierì , «ed Bomini che BcUa ouliaia arC" 
TBBO tCBBlo i Brimi ^radi, eMCado oobyb- 
BBti con graBoa atadio da lotle le parli 
del regno piar OBorare le nozze. FuroB» 
fatti prigioni Monsignore di Briquemaut 
ed Arunldo Cavagna , i quali per sentenza 
del parlameaio fiu'ooo poi squartati come 
ribelli. 

Il corpo deirAmmìraglio cavato a fo- 
na di popolo dalla stalla ov* era stalo ri- 

Sosio, fattone prima iaiinitl strazj, fu dal- 
) aaoltiiudiae infuriata contro il suo nome» 
dopo d* a«ef||li spiccate la terta e urliate 
le Bumtt amMeÌBato per le atrade iiao e 
MonlaleoBBi luogo della gÌBstiaia , e quivi 
lasciato per ubo de* pìeoi impiccato alla 
£Mca , e dopo non bmìIì gponu » plendesp 
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^ e giubilando tuli» il pO|pola^ mmmhk»* 
co alla aadeMHUr foM», restò messo ab- 
brucialo , non si tFOfBndo fiae agli soher» 
ni del suo cailavero , sia lauto che da duft 
familiari del Miresciallo di Momuraosi fu- 
rono asporlate di notte quelle poche reli- 
quie , ed a Ciautigli nascosamente sepolte* 
Questo fu r esilo di Gasparo Coli<{nì 
Ammirngiio del mare , il cui nome ueiio 
spazio di dodici anui interi avem riempito 
BOR meno di alrepittMft fiuMt'^beiii graa 
terrore totla le fVe n e i a : caMf ii e obiaiiitai 
mo e latto U meade i ,- yMinto-ie|iie iMtit' 
|iMPÌ|piloeD e foviiMe il «fioe. di eoioro cbe 
eeote idtni ooosideraiìaoe , che dei'i|iiioprj 
iatemal eoo sottili ^ eriifieiaM • eooii^i 
<»oduao di stabilire [Mnoanente grendeeeeso» 
pre li soJo foBdaoMBtD deJ^la prudeqn 
ninna , pprciooohè non è da dubitare cb*e" 
gli, allevalo da' primi anni ue' carichi priu»~ 
ctpaii delia milizia, e condolto dal suo va- 
lore e dalia yjrudeoza al sommo def»li ono- 
ri , non avesse o agguagliati, o superati 
tulli gli altri capitani dell' età sua , e noa 
fosse pervenuto ed al grado di Couleslabi- 
le ed a tutte 1* altro graodesise di.qael re»t 
me f: $* e^. mi mmo elettD' di foodan Ift 
•ne CMllbaoiie , oootto l' Milorttè del md 
Prìneipe» sopra le faiiem o sopra le.dùri- 
tieni civili, poicli» afeéo nel leoefaroso abit- 
fto delle disoordìo e delle solle yacioui fi* 
fplendoDo molto ohiun i huM -deila; «aMr^ 



1,^0 JDelle guerre chnlì di Francia, 
ria , della costanza , della (ierez/a sua , e 
sopra tutto d* un ingegno mnraviglioso a 
maneggiare qualsivoglia grandezza di pco* 
•ieri. " " ' w 

Il giorno jegoenle «Uà mcirle deU*Am- 
tninglio , il. Dm d*A«gì& mA fttori, del 
Lontro^ ed iMODmpagiMto dd reggjiineQUi 
ééìm ^undie. tutto in arme » andò per la 
ciiià e per ì borglii fev aprire le case 
di chi avessero voluto.ifar resislefiza , ma 
HDttt gli ^JgoDotli o- ferino di già morti» o 
• i|Hi^CDU|lì- avevaoioqpmiD il contrassegno deU 
rk croce hianra sopra il cappello , come 
portAvana uuiTersalmenle i Cattolici , e pro- 
ouvavauo nascondendosi di scampare la vi» 
ta; ma mostrali a dito da qualcheduno per 
Je strade» o in qualche alno modo ricono- 
sciuti , erano sen?a remissione lacerali dal 
popolo e gettati nella riviera. 

U gioraOf'cbe precesse quella terriln* 
le esecnikme, il Re spedì, molli .oorrieri ia 
dherfe :parti del ncaoo » eomandando^ a* 
graematori dcUc cku e delle prò? iiieie » 
obe dotettere * fiire V tsleaso % ma questa 
oemmiHUMW fu eseguita più e meno seve* 
yemeote secondo V inclinazione di eÌMclie» 
duno $ perohè a l&eet la medesima sera » 
ed ì giorni scf^taenti nd Orleans, a Roano» 
a Burges, ad Angers, a Tolosa, ed in molti 
nllri luoghi , ma sopra lutli a Lione si fe- 
ce sfinc^e grandissima degli Ugonotti» non 
si pei donando nè a sesso ne ad età nè a 
qualità dì portone : air ineo&tro ne* luoghi 
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liiR r. x3i 

.09^ erano goTernatorl. o dipendentt de* 
PriocipU o Mgnfici della fiiniiglia da Ifo* 
moraa» , noo si esegui se noir tardi e de- 
holmeate V ordine aTUto , ed il conte di 
Tenda nella ProTeosa rìouaò liberamente • 
d^ obbidirlo; perlatjualcosa pocbi |^orni do- 
po essendo nella città d*Avignoiie^ fa se- 
gt*ctamente , come si crefle , per eonnua- 
aionc del Re loho di vita. 

Gravi e terribili accidenti si potreb* 
bono raccontare in questo luogo , perchè 
in tante e così diverse parti con varietà 
mirabile di avvenimenti s* estese questo da* 
cello ad ogni condizione di persone, si che 
divolgf!» costanteoMOte la fìioia essere in po- 
chi giorni periti più di quaranta mila Ugo- 
notti; ma la maniera che abbiamo 6n qui 
tenuta di aeguire suocintamente Tordme 
delle cose » non ci permette diffonderai nel« 
la tragica narrasione di questi avvenimenti. 

ir terso giorno dopo ia morte deU*Am- 
miraglio, non essendo anom in tutto ces- 
sata la persecuzione contra ì seguaci suoi , 
li Re accompagnato da tutti ì Principi e 
signori della sua corte , si trasferi perso-, 
uaimefite nel parlamento , e benché i pri- 
mi giorni con le parole e con le lettere 
avesse attribuito il caso a tumulto popola- 
re, ivi nondimeno svelando i suoi consi- 
gli , con diffusa narrazione palesò Je cagio' 
DÌ, per le quali aveva commesso che suc- 
cidessero e s'estcr minassero questi anoi .ri* 
lielli e perpetui co^iratoà contio alla ami 



i9s Delle guerre civili ài Francia, 
persona ed ai suo .regoo , a* quali avendo 
tanle voile perdona^ gli eccessi loro pas- 
sati ^ con ostinala perfidia sempre ritoroà* 
vano a con^iarare ed a solìevarst di nao- 
Yo ; essere staio fiiialniente necessitato à 
prevenire per non esser prevenirlo , poiché 
gli era miiacoloó.inii'nle capitala a nolizia 
1.1 rc'Sj'irazioue Juro di levargli la vitn , nò 
a inLciesimo solo , ma alla Regina sua 
madre umlameDtc, ed a' Duchi d'Angiò e 
d^Alansouc suoi iialelli , ed all'iblebso Ile di' 
l^avari a, che per essersi alienalo dal consortio 
e dairnnione loro,stÌmavano non meno nemico 
degli altri ; averne però volato dar conto 
a* magistrati, acciò da loro con la medesi- 
ma severità fosse proceduto contro a cosi 
sceJJerata congiunzione» « ÙMo palese a 
tutto iJ mondo lo giuste e necessarie cagio- 
ni , che r avevano sforzato a farne cosi 
sevcj a giustizia e così aspro risentimento. 

J)opo queste parole, nelle quali slu- 
diosamcnte si si-^rzò di persuadere, il caso 
essere stalo improvviso e non premeditalo, 
jioi lato dall aii idenlc , e pi udutio dalla 
necosilà , non maturato con lunga sagaci- 
ta di cousigli , ordinò che fosse registrato 
negli atti ordinar j della corte* che quanto 
nella città di Parigi e ndf altre città del 
9U0 regno era succeduto contro airAmmi- 
raglio ed a* suoi seguaci» era seguito di suo 
ordiue, di sua volontà e con espressa com- 
missione. Comandò conseguentemente cìm 
ti procedesse con 1* esamina de'prigioni con^. 
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Irò alla memoria de' morti, dilacidando le 
V)Vo ribeUioni, cJ imponendo loro le pene 
statuite e prescritte dalla severità delle 
lesjgi ; e lìnalmeote fece non solo nel par- 
Innu rìto, ma per tulle le strade della città 
pubblicare , cbe si dovesse per ogni parte 
del regno cessare dall' uccisione e <lair ef* 
fanone del àaogae, bastando alla ci usta 
severità quello ebe sia* allora era stato ese- 
goitoi. Il che v^lse nella città dr Parigi , 
o¥* era dì già estislo ed «noicfailato ìl nty- 
mero degli Ugonotti , ma npii odi* altre 
città , nefie quali essendo \ ordine pèrv^- 
nuto più tarm , s' aodò jcsegneode con pià 
e meno dilazione* conforme alla distanza 
de' luoghi. 

Abbracciò vivamente la corte di par* 
lamento la commissione di procedere con- 
tro degli Ugonotti , fi con T esamina de' 
prigioni formato giuridicamente il processo, 
condannò Briqucmaut e Cava^ua , eh' erano 
»^le prigioni del palazzo, ad esser pubbli- 
camente tanagliati e squartati , e che V i- 
itesso Ibsie fatto ad nna statua deirAmmi- 
nglio , dichiai:Bndolò ribello e pertorlM^o^ 
re del regno, eretico di religione e nemicò 
di tutti i buoni, nè troTan(£»8Ì fine ad ìn« 
«mdelire contro alla memoria di lui , de», 
terminarono i magistrati , cbe fosse mina- 
to sino alle fondamenta il suo palazzo di 
Ciatiglione , e tmu la sua posterità nriv* 
dì nobiltà e di potere nel regno di Fran- 
cia ottenere cariciii o beni di sorte alcuna» 



llt4 lyeUe guerre chili di Francia, 
t per aggiungere i fatti alle parole* il Be 
gpedi con diligenza il gran prerosto , per 
far ritenere la moglie ed i fìnlluoli» ma di 
già 'il maggior figliuolo con la vc lov^ sua 
matrigna, e la vedo\a mogiie di 'Idii^ni , 
e monsignor di Lavai figliuolo del già mor- 
to Andelolto , s'erano salvati con la fuga; 
e pervenufi nascosamente in Ginevra, per 
allontanarsi maggiormente dal pericolo, pas* 
•areno ad abitare tra gli Svitteri nel catt" 
Ione di Berna. 1 figlinoli piccoli coti ma- 
schi » coinè lanmiiie faronò eondolli alla 
corte 9 i quali nella tenerezza dell'età loro 
sortirono quel fine; cbe nella varietà delle 
cose mondane accompagnano la ruina delle 

£uniglie grandi. 

Ne' medesimi giorni che segui T ese- 
cuzione di Parigi , la compagnia d* uomini 
d' arme del Duca di Nevers occupò la Ca- 
rità , tenuta ancora da^li Ugonotti , perchè 
entratavi con fiuta di iar la mostra e di ri- 
cevere le paghe, s'irapadionì delle porte 
e de' luoghi priucipali con tanta sagacità e 
prontezza , eoe gli uomini dèlftì terra notf 
ardirono d* ot)porsi , uè di 'Ikre àlcutf 
taioto, e la cittii in questo nòdo reSlè m 
potere de* ministri dei Re. 

U medesimo |>tx)curaronò di' fere il 
Visconté di Giojosa à Montalbano e Filip- 
po Strozzi alla Roccella , il cbe se fosié 
riuscito , si poteta spèrsrc cbe s' acquelas- 
se la Francia s mà standò gli abitauti su 
ì' arriso con grosse guardie e con molte 
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cautele, non riuscì nè all'uno nè ali* altro ]^ 
di p«ner eseguire 1* intento «uo , raUDdo' 
vane tanfe provvigioni, • che fcollo al colora.; 
della caei*itt di FUmdM t'enrao andate fa- 
eeado. Bla il Visoonie 4i Giojosa avead^ 
solaneote.MCQ qualche numero di nobiltà' 
del paese , «oo|>erto il tao disegno « dissol- 
yè tutta la gente, è se ne ritirò ueMuogbi 
del «uo gowoo: ali* inoonjro lo Strozzi , 
evendo fom convenevoli di fanti e di ca- 
valli, cominciò ad assediare ed a stringere 
la Rocelia , non cessando sempre d' esorta- 
re e di persuadere i cittadini , cbe senza 
provare la severilà della giustìzia ed i di- 
sagi d'una !:;uei ia disperala, tornassero vo- 
lonlariamciitc nll' ubbidienza reale; al che 
rispondendo aiabii^uamente jpér avanzaf 'it 
tempo, erano rifiuti di non /voler €O|li0eii* 
tire, non solo perelii' coi^fidavapcT ' betti 
fi>rteei;a dc^a città e nel]''o^rtttnilà d^ 
nto , ma percbè da* mimatri e predicanti 
Ugonotti , che in gran uumero s' erano 
figgiti in quel laogp , erano del continuo 
«ficesi a volersi mantenere nella libertà che 
gpdevano, ed a non si fidàre delle pvomes* 
ie de' Calli. iici, a* qnaii era per i loro riti 
concesso di non osservare la fede a quelli 
che in diversa e dìfferenle religione dalla 
Romana erano da loro stimati eretici ; coa- 
tro alle quali opponjendo lo Strozzi allre 
ragioni , e mostrando la necessilà d' ubbidi- 
r.e alla volonlà del Re, e la mina cbe avreb- 
be tirata seco l' ostinazioue » si s^ndea^ 3 
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tempo più ili discorsi ed in ambasciate, che 
iu esecueioui di guerra , staudo tuttavia la 
gente a piedi ed. a ca?allo ue^ luoghi cir- 
Gonvkiiii «lla<>eiltà« e ooste^giaado Tanaft* 
fa tolte quelle rìTÌm« «ceiò non eotrasse- 
lo meoni «è ▼«ttovaglìe. 
. • "Io qncUM» tèmpo ai faticetii alla corte 
dflrtro alla convei^ne del Principe dì Con* 
dè e del Re di lavami» parendo alì.i Re^ 
gbn ed e lutto il cooslglìo , che levati 
questi Princìpi alla parte de^li Ugouolli , e 
rimoMO a* malcoutenti il pretesto ed il co- 
lore del sangue reale resterebbe lo slato 
libero e purgato da quegli umori , i quali 
con ostinata violenza avevano per il corso 
di molti- anni perturbata la sua quiete, ve* 
dendlMifeeii fr«Uuo60 progresso , che per 
la ttferità deU* eiecnxioiie pacata infioiii 
I%cwiotU si erano diekiaratt di volere per 
r «Tvetiire vivere eattolicameBte , e molli 
abbandonata la patria erano ritirali a vi- 
vere fuori del regno. 

&'adopapam.nel procurare T effetto di 
qnesta conversione con grandissima eflSca* 
eia il Cardinale dì Borbone zio d'ambedue 
questi Principi, ed uomo d* integro animo 
e di rara bontà, non tralasciando mezzo al- 
cuno , che giudicasse poter servire a con- 
vertire questi animi teneri alla religione 
Cattolica , ed ogni giorno spendeva molle 
CtKfk.con il padre Maldoualo Gesuita e con, 
altri dolteri. ad instruirli. . , 

: AoMdè Boìt» epportaunenle che il 
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signore de' Rosari , ^\{\ ministro c predican- 
te Ugonolto , convertilo ue' me lesimi gior- 
ni , o perchè si fosse veramente avveduto 
degli errori passati « o ^er fuggire l'immi- 
nente perìcolo e coooiliani il £ivore .da* 
più potenti» disputava con grandissima elo« 
qaeoza e* dottrina centra opinioni e con- 
tra i dogasi tennti da Cai vino , il 'che di»*' 
de ragionevole colore ed •apparente prete*' 
•to a* Principi di venire onestamente sie^ 
grembo della Chiesa, segnitando ini appa^ 
renza la conversione dì costui, ch'era sta- 
to principale autore e maestro della loro» 
passata credenza. 

Fu il primo il Re di Navarra , il qua- 
le cedendo al tempo aveva deliberato d'ac- 
comodarsi alla presente fortuna, e perù eoa 
minor difiìcoltà c con maggiore espressio* 
ne d^'animo si riconciliò con la Chiesa^ $e->' 
guendolo la maggior parte di ^aelli che 
tra* suoi familiari erano rimasi vivi. 

Ma il Prìncipe di Cob^ '« che * nette 
debolezza degli anni uodviva»- fofsé per im- 
periaia,- spinto pi^ pertinace e più duro , 
cemhattnto da persnasioni e da minnco» 
continue.» ricusò sempre di dichiararsi Cat- 
tolico, (ino a tanto che il Re inas|^rito dal- 
l' ostinazione e dalla durezza sua , (altolo 
per ultimo esperimento condurre a sè, con 
voce ed aspetto terribile gli disse queste 
tre sole parole , Messa , Morte^ o Bastiglia 
( è ia Bastiglia carcere de' signori grandi ia 
f arigi ) uè gli volle permettere , che repli- 
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casse in contrario alcuna cosa; il qual ter- 
rore aggiunto a tante altre macebine che 
8* adoperavano per espugi:arlo , piegò final- 
mente l' animo suo a seguitare T esempio 
di tutti gli altri , ed ìnslrulto dal Cardina- 
le suo zio intervenne pubblicameute alle 
cerimonie delle Messa, insieme eoo la Pria- 
dpessa, iaia mo^Ue noraUa défia Duchessa di 
Heten e - della Dncliena di Gutéa , ed il 
mèdesìAo fecer» Luigi Prìncifie di Gonii ef 
Cwlo conte dt Socsfoos snoi astnori fratelli» 
i quali sioberameiil» yer w verarooo poi nel- 
la religione Romapa. 

Della eMtmioTie di tutti questi Prin* 
dpi concepirono grandissima speranza di 
quiete il Re e la Regina , e per autenti- 
carla e confermarla maggiormente , il Re 
di Navarra ed il Principe di Condè man- 
darono ambasciadori a rendere pubblica- 
meiite ubbidienza al Pontefice , il quale 
rallegrandosi di questa prosperità afveiiQta 
nel principio' dèi «no -pontificalo ,**corriq^ 
flé';aH* ambaseiaca loro eonmolte diaaostFa- 
tfioiii d*^ainore , G<^solbiidoia In tanto tutta 
hi òorte di Piiliida ^ che oon la finessa di 
questi consigli si ibsse ridotto il reame ia 
prossinia aperaoaa' idi soauBa* tranquillità 
e di pcrmancatc quiete , per perfezionare 
la quale s* attendeva con tutte le arti pot- 
•ibiii alla riduzione della Rocella. 

Ma come da' consigli sanguinosi e ^io- 
Itnti non s' è veduto raai conseguire pro- 
spero effetto 9 di già o la pertinada aegU 



«omini , o la provvidenza di Dio aveva di- 
sposto allrameole ; imperocché tutti coloro 
cn erano per diversi casi avanzati dalU stra- 
ge dec;H Ugonotti , e non s' erano piegali a 
vìvere cattolicamente, at evano^ rifioella 
k qualità de* luoghi, pm» «aiì 6 éif^»U 
fiarriii. 

Quelli di Noromodk » * di' Bretagna e 
di PSecerd» * : provnaoie poste lungo i^\Uti 
del mare Oceano , e ooUoeale -a dìrimpflUo 
de* porti d'ioghiiterr.!, n'erano in gvaiifU»*, 
•imo numero rifuggiti ia.i|oeU* Ì6ola , noa 
•olo per poterti Tivere tecoodo i riti della 
credenza loro , ma anco per potersi radu- 
nare sotto al comando del roulc di Mon- 
gomerì, e folto alia protezione ed agli au- 
spicj della Regina Lisabella , e i i|);iSi>aiido 
il mare tentare in qualche parte di solle- 
vare e d' inquietare la tranquiiliià U^^Ua 
Francia. QueUi del Delfinaio , di Profeoza 
• del Lionese emao ritirati .Jialle • tfrra 
degli Srisserì , ore acriTOodo e ragiofteiulo 
del oontiaiio contro alF aBeeoiiane ood 
tm fatte nel tangae di tutti quelli cho 
professatano la medeoima relig|oae« eialnrc 
diarano di tollerare e di commuovere i> 
eantoni protestanti r a disunirai <laU* aali^ 
confederaxiane ohe a^ana eaa la coroua» 
di Francia , e tra cruesli , come abbiamo' 
detto, erano i fir,linoli di Andeloltoe del- 
l'AmmirqgUo , die con la iàma delT auto- 
rità paterna , con la lenerer/'a dell' olà e 

eoa la mis«na dello stato pronte » desU^ 
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■vano negli animi d' ognuno grandissima 
compassione. Quelli della Sciampagna e del- 
la Borgogna s' erano ridoni nelle città di 
Germania, e quivi co' Principi proteslauli 
e cou le terre Franche attendevano a met- 
tere in sospetto edi in mala fede Je aziooi 
del. Re di Francia. 

Bla qnein che si trovarono nelle parti 
mediterranee ed interiori del regno « non 
•Tendo alcun* altra oomodilà di salvarsi « 
a* erano ridotti in quattro luoghi forti « te- 
nuti da quelli deUMfttessa parte, e quivi si 
Ig^qparaTano oon ogni loro potere aMa di- 

Quelli deir Isola di Francia, della Beos- 
sa e del rilvernese , aveano ogcupata San- 
serra ; gli abitanti di Lingnadoca e di Gua- 
scogna s' erano forli(jcati a INlmes ed a Mou- 
taloano, e quelli deirAugioiDo, del Poetù, 
dcDa Santongia e di parte della Gnientia, 
a* erano come in porto aicnro ridotti alla 
Rooeila. 

Quivi sotto al comando di Jacopo En* 

rico« maestro, o come chiamano «Mi» Mo- 
ve della città, che tiene nel goTérno civile 
maggior autorità di ciascun lutro, s* erano 

armati tutti gli abitanti , e divìsi iu otto 

compagnie di dugenlo uomini Tana, s'e- 
sercitavano del continuo nel maneggio del- 
l' armi, oltre le quali, gli uomini del con- 
siglio al numero di cento e cinquanta era- 
no descrilti sotto a bandiera separata , co- 
llie. compagaia Colonnella ^ la quale era 
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comiindata dalTAraldo Laogotètfeiiie del 
Mere, ed uomo non meno Bperìmeatata 
che forte. Oltre a cpssXz forze di temx- 
tani , che per propria difesa servit ano sèn- 
za mercede, v erano concorsi dalle vicine 
Provincie mille e cinquecento soldati fore- 
stieri , i quali sotto a diversi capitani era- 
no ])agati d.ille contribuzioni dèlia (erra e 
de*boighi vicini, e quasi tutti escrcilali 
nelle guerre pass.ite , d' animo risoluto , e 
di pi ofessione veterani. A cjuesti s' a^gìua- 
^cvauo circa sessanta gentiluomini Fuggitf' 
dalle partì circonvicine^ cin^uantlt Mite mi* 
nistri o predicami , che tra lo strepito dd^> 
Farmi e le fatiche de* lavori non cessavano 
di rinfrancare e d* inanimire il popblo a 
Toler cò^ntemente difendersi sino allA 
morte. 

Non erano inferióri gli apparati di mn« 
nizioni e d'istromenli militari alla dispo- 
sizione ed alla prontezza degH uomini , pelu- 
che oltre la provvisione abbondante di pol- 
Tere e gli edificj eretti per lavorarne del 
continuo , erano negli armamenlarj della 
città arcbibugi , moschetti e picche in grau- 
dissima copia, nove colubrine di smisurata 
igraodezza , otto cannoni , dodici sacri , 
trentotto pezzi dd campagna e più di 
settanta' falconetti é moschettoni , a ma* 
negriere i quali eon gratfdi&riaia ' sollec?- ^ 
tttdine s* esercitavano i cituàdibi; ]Vè \\k dl^ ' 
Kgenza d'accumular vettovaglie eia "dfsri^ ' 
mile dair altre cose , perchè non ']Hspat^ ' 

iniando nò fatica nò oanari^ aifeniuD a-' 
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empiti i magazzini di frumento e vino, del 
quale abbondano le isole circonvicine, e di 
tulle le altre cose cbe possono servire ai 
sosteulameulo degli uomiai ia luogo espo- 
rimeoio. 

Coutro a questi apparati di guerra op» 
ponevano il Re e la Regina non accumu- 
lasìone d^'armì , ma persuasioni e tratta* 
menti di pace ; perchè desiderando di go- 
dere il fratto ■ deir arti loro aensa noovi 
perieoli e senza nnove fiitiche » oeroavano 
ni ridurre i Rocellcsi , se non alla totale » 
almeno ad apparente ubbidieoaa, e d*ettiiH 
gnisre je rclH|nie -di quel Cuoco * che pois* 
Ta accendere e cagionare nuovi tumulti. 

Per questo avevano dicbiarato gover- 
natore della Rocella monsignor di Birone 
nomo tenuto univcrsahneote favorevole al- 
la fazione degli Ugonotti, c da molli cre- 
duto paj'lccipe della credenza di Calvino , 
ma in fatti, come diede poi seguo d corso 
della vita di lui , d* animo Caltolico , ma 
per invidia nemico della cata di Guisa , e 
|)«r'i proprj interessi inclinato a desidera- 
re la guerra. Io questo soggetto per i be* 
neficj , de* quali V avevano costantemenle 
lavorito , confidavano fallacemente il Re e 
la Regina » aMorchè neir ultima esecuzio- 
Ae. si fosse pensato a levargli la vita»es*e« 
rauo persuasi cbe i Roeellesi dovessero si- 
milmente confidarsi di lui, ed ammetterlo, 
se non all' intero governo , ali* apparenza 
almeno di governatore! soddisfacenoo a que- 



Digitized by Coogle 



' lÀb, V* 143 
ito modo alla riputazione del Re, alla pro- 
pria sicurezza dòlla fita Iqko fd alia iii)oc<-> 
tà della terra. 

Ma r effetto dimostrò quanto poca fe- 
de si possa avere negli uomini, i quali scri- 
vendo in marmo non si scordano quei pe- 
ricoli e quelle offeNC , che gli autori $cr4* 
TOQo nella sabbia» « cb« neU' iptrìnmo lo> 
ro premano 4uiegai «d intf pewì molto 
fersi deU' etteriore apjpareDm; poiché poo- 
signor BÌCQU0 trtaMiilofti no qpnfini' del- 
la RooeUa* o defìderaodo ebe. contiiifUMie 
la guerra, nella quale aveva riposta la #p»- 
rauza della propria, ttaliaaioae.» .0 per 
tarale alterigia adegoalo «cgretaoMnle, per* 
che ie fatiche sue gli paressero mal nco- 
Dosciute , o perchè entrato già in sospetto 
della parte Cattolica non stimasse a propo- 
sito ch'ella prevalesse del tutto; o perchè 
dubitasse che gli avessero conferito quel 
eoverno immaginario per levargli il coman- 
do dell'artiglierie, o per sospizioue, che 
alla fine ad uno ad uno non si andassero 
distruggendo quelli cb' erano sospelti al go* 
verno pmente « e -diSdentt delle fase di 
Cane , e per qaal ei Ibiee. eltee cagione , 
eewii seeeettBientfi i Jlneelloii e.opu rice- 
vere uè Uxi nn nitri neUn «itlA. J^ro « ove 
risedendo il gofeeno et««libe convenuto li- 
]K)r1a ncir intera itbbidie— .del BOf r.jHi- 
tenzione del qutte lepem esaeiv* noi^tiel^ 
dVesiingaere la panie • de||i . Ug<inot^«. aia 
naoo di kinre. inuMwlà .ed i.. privilegi 
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àtt I città meiJesima , ed indurla m uno 
étii'ltissimo vassallaggio , acciò non potesse 
essere mai più ricetto e fi>ndamento a' tur- 
]; itoli <le! re^no ; dalle quali segrete esor- 
tazioni resi maggiormente ostinati i Rocel- 
le?»i , con tutto die monsignor di Hirone 
m sh asse nell'esteriore grandissima sullcci- 
tudine ed iaieaso desiderio d* esservi rice- 
Tuto, ricusarono sempre d'ammetterlo al 
gfìveruo, ftllèp^ndo ciò essere immediata- 
mente conìrano a queUa libertà ed a que* 
privilegi , che il Re protestava del continao 
di 'voler Wo osservare. 

In questi trattamenti si consumarono 
nioUi giorni , ed intanto essendo V arti dt 
'Blrone per molle congellure venule in so- 
spetto alla Regina , si cominciò a pensare 
di nuovo soggetto alto a persuadere e ad 
ammollire la durezza de' Uocclicsi , uè lar- 
dò la fortuna d' apprescnUre persona, che 
parve proporzionata , perchè avendo gli 
Ugonotti , pass;ilt sotto al conte Lodovico 
di Nassau in vita éell*Ammiraglio a soc<^ 
èqrso de'conMMJ^di Fiandra» presa ia 
^ìlitk ài Moè's. l»^^^ in grandissimo SD« 
éè|l9to gli Spagnjtfótt non ben chiari delle 
Bt|iibJtané|ii del Ri^ 'di Francia, ed inclinati 
A" j fl HM ^^ ' cbe ' f,èttto motivo si facesse di 
sdd'^^boosentimeiHo'per dar principio all'im- 
presa dìvolgata contro a* Paesi Bassi , tutte 
le forze del Re Cattolico si mossero a quel- 
la parte , per estinguere così pericoloso in- 
cendio ne' suoi principi , .ed interr<tfDper# 
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9 eorso di cpdU gn^rra» ohe già tooota. 
no per noara; ma etaondo oon pooo iq* 
tervallo di tempo seguita la sirage dagÙ 
Ugonotti in Parigi , e fatta palese ed aper- 
ta a tutto il inondo X iutenziooe dal Re » 
gli oGCupatori di Mons restativi privi non 
solo di riputazione e di credito , ma anco 
della speranza d' alcun soccorso, convenne- 
ro d* arrendersi , ed afilitti e mal trattali 
da* patimenti dell* assedio, si dispersero per 
la Piccardia e per le terre vicine, ove da' 
governatori furono acerbamente perseguitati, 
e monsignore di Genlis loro principal ca* 
]E|itano » poiché la gente che lo fegoitata fa 
ait&tla e tagliala- a pesti da monsignore di 
filiera gOTematoce « Sciaom« vi oouTeti* 
ne ultiaouimenle Itadar la vita, ed appreir 
ao a lui molti de'saoi seguaoi e capitaoi. 

Solo monsignor della Nna» ^eilo che 
nella passata gaem era stato a governo del- 
la Rocella , e con grandissima gloria aveva 
difeso a fiiTore de* Principi il paese della 
Santongia , fu segretamente raccolto dal 
Duca di Longavilla governatore della pro- 
TÌncia , ed ottenuto salvocondotto per lui , 

10 condusse alla presenza del Re, dal qua- 
le fu benignamente raccolto , come sogget- 
to di grandissima stima , cosi per la pru- 
denza civile y come per lo sperimentato va- 
lgane Bell* armi. . .. 

QaeHo peMniigb In stimalo a oro- 
ifOiito a potersi adoperare co* Roceliesi > 
^mdteando che per yiospreie fiitte-a&for 
£}mfUa Voi. IL io 
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loro per il pafl8ato\» dcnvMB ■vere •«tosili 
cranaiatnMi • pemuiderii* e.clM con*.!* elo^ 
i|aMiM e dctima «M^potaase supence la 
pertinam*- e F otfinaiìane popolare ; perla-» 
quélooia fiiUo 'Capace dal Re c dalia Aagi-» 
aa -^eir ioteanobe e «dei- fituB «ha avevaBO 
di iulluimlli IT II stretta senrttò la li- 
bertà^ eli ■ pvirile^ de' Roceliesi , aè di coar^ 
tare e di costriaE;ere le coscienze loro ad 
abbandonare la fede che tenevano ed » riti 
cbe scf>nltavaDO , ma solo per esser sicuri 
che quella città noa fosse più ricetto a' 
tarbatori ed a' oemici delia. alaU» » e che 
dovessero con le- ilt^fil«^"'Jiitiliiiimlà a .fioia 
piena libertà': dii cotrìanta ikoBosoara ed 
«MIìm il Ra natarala^praaa, baoobè air 
eoar dKmao. forialÉaianfte., 1' aMaala d^a^ 
doperafUt'vi parit-dalÌa:Oorte in coatpagnia 
dell'abate Giamn BaHiHa. Guadagni Faa- 

le r «liuBa* IO*- 



reatino, per andar a 
lontà di c^ae' borgheó. 

• Ma già pli auimi di quel popolo, par- 
ie^ da* segreti consigli di Biroue , parte 
dalle continue esortazioni de' predicami , 
erano tanto indurati, che vano era ogni 
tentativo che si facesse per ridurli a sotto- 
porsi air ubbidienta del Re ; per il che 
Monsignor della Nna accettato , beocbà 
fireddameote e eoo . pooa diaMftt^sìona 
aara* odia oitlà» o aie quòta iom la aua 
ptiaia «DlfDaiapa^ o aha fl aaipatto della 
prapcia admà lo oaamoyeiie, in liiO0a ài 
ioao naiattMi«clla ekmeaift 
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èel Re, àéiììtmrìk 9^ non mIo' di rimanere 
(Mft loro, SUI d^Moellm.il.aipìlMato 
nmle Mie loto ik», ch*«ii kiaogirati 
d* àwe WNtto d* aa«Hrilà- e<di ^raloM ebé 
cdoniiidMie alle fazioni mìUlarì, jbH prdiie» 
Hr0tt0. Oaè0 iMÉiiafto -rubale Guadagni» 
che Mo» era Tettttto^» ti ^eut^-mil Re aW 
u tH ait questo carico , con speranza di ri^ 
durre a lungo andare il popolo all' ubbi- 
dienza sua , e di lifvarJo dal pericolo , che 
non 8Ì getusse per Ja grandiatima necessità 
in mano d*allre persone, che poi aprendo 
la strada a' sediziosi ed agli stranieri , po- 
tessero recar danno alla quiete ed alia sa- 
late del regno , 'Con ie quali escusazioui 
pMMiMlido.di «oddia£n alla sua fede* 
«nateMM mi ^tlinring^lanr dtiUMn In nfctn 
•è dal Re » efo-imo' eiie :^ aòcìdeiiii ohe 
BtteOGttero'eMpiaiHNMio nr'fifte V tamt 
•icNiè e^ e^ fiMM al pteinlA , 

Questo fo il smodo : èrtore che li 
fieeifte aila covtQ'iiéi firocoirare. le riduzio* 
Ile della Rocella , perchè in luogo d* ad«h« 
perare a primo tratto la forza ed il valnre, f 
mentre i cittadini slavano dubbiosi ed in- 
certi , e la città nou era tanto forliOcala , 
uè tanto provveduta di munizioni , si prò*" 
ee per 1* orrore di non aver da ritoroai*e ' 
air armi , e forse per poca stima che si 
fece di questo fatto, ia strada del negoeio^ ' 
e prima e<^' OModare monsianore di BÌPO<^ 
M a^' eegreMie^— iieii'ied oaftoetÌDDe i^aak ' 
iifiei», e poi oiii riatfìve Monsisnaae Ad* 



iJ^8 Delle gtierre civili di Francia. 
ia Nua si provvide loro di capitano , dct 
quale più che d' ogu alu» cosa emao 
£itogno8Ì. 

. Ora perchè si conobbe (ìnaltnenle, che 
dove non valevano le persuasioni nò gli ar*? 
li6oj « era pur ' Deoeasario d* adoperare la 
6jftm il*/falore, « oho Pemipio di qoi 
«loro Modavviiiniilaieoie «Moti m rwmlef 
»d .'BUdiei , : tybiiflrri , Monldlmo ed eloutte 
altre piazze minori eh* erano state sor»resD 
di^ Ugaiidtli,'ìà Bei baochè tardi, deier« 
minato di <vedM wia volta il fioe» diede 
ordine che monsignor della Cialra gover- 
natore di Berri , sen/a indugio assediasse 
Saujserra , che il marchese di VilJars di- 
chiarato fioalmeute luogotenente del Re di 
PJavarra passasse nella Guienna, che inou- 
ai^pr di Giojosa, nei quale il Re e la Re* 
ginm oowAiUmxm molta» arndesae sopra JNi* 
wm> • tofìNi ^ altri iaoghi tìoìdì , e cfaa 
Filippo Sliom e moDsignor di Binme » del 
quale o eoe wpevaeo rarte» o eoo Tple- 
tano privarsi del calore, strìngetsero Te»!* 
màio €Mkt Rocella, al quale por ti dovere 
inaueanaarQ ti ikieti d^Aogiò con tutte le 
iene del regno. 

Di questi monsignor della Ciatra affo» 
lionato alla religione cattolica e dipen- 
dente dal partito de' signori di Guisa, s'ac- 
campò senza interporre dilazione sotto San- 
jerra, città posta ne' luoghi del suo gover- 
ao di Berrì, vicina al dume Loira, e molto 
jfftpcinUiiia e neerere per il jpasso di quella 
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imen éoocono dà mohe pani , e dopo 
ohe vide riuscir vini e taDguìnosi di 
«alti che perttnaotuieole tì diede» delibe-* 
rato di ridurla in sao'poleee een 1«£mii% 
]a cirooDidò d* ogn* Mitòrno « e si |)ose eosi 
Sollecitameiile à stringerla , che dopo gft 
esempi d* estrema ed iodarata pazienza , in 
ridusse finalmente ad arrendersi , benché 
dopo lunga e tediosa dimora d' otto mesi 
interi , e dopo d' aver provate tutte quelle 
necessità, che alla natura umana sono pea^ 
sibili a tollerare. 

Il marchese di Villars confermato in 
hngo di Gaspu» Coiigdì un' altra volta 
Amaun^Iio» «hM» adJa Guienna con 
r islesse rtsohnmi^, èmieinti «li UaoDoiti 



ì Ugonotti 

per ogni Juogo^ • nenneiato Je tem slM 

occupate de lóro» li ridusse mI cirottito^ 
Montalbaao , stringeudolivoitsà wvmntiilt^ 
dk* erano ndòCti all' ultima necessità, e pitt 
6Ì sostenevano con la pertinacia deli*aiiima^ 
che con le forze. AlPincontro il MaresciAllor 
di Danvilla, senza il quàle Giojosa non 
poteva fare alcun progresso , perciocché 
partito dalla corte s'era personalmente rì-i 
dotto al suo governo , alieno dalla rwina 
degli Ugonotti , e perchè sapeva d' essere 
5n poi» grazia del Re , e s'accorgeva d'a- 
ver corso gran pericolo d' essere avvilup- 
pato Belb uoeisutaia di Plmgi , nntrenda 
neir animo altr» piMsitei» «emva 41 tIrM 
le oow in Iwigcr mi mtìUnm dihifìo^c t 
periaquaJooM eontni r òpìai0iie di moan* 



Cinta dT^arte la ciuà di Nimes. che .n 

Scali 'Itoonolri , si po»e a campo a Somr 
»?«Urpicco»a terra e debole d. «uel pa«- 
*VZ o". «pai» eoo luu« che 
te volesse prenderla per, propria r.pulazio- 
. perde nondimano «»»to .temp«> « con- 

urna genU. Cb* ^'^r^'*^ 
ti fece poi spctMOM «IWW ^dl pM". dell* 

• Ma U itanma dell' ospellaiione era n- 
" dotta «fU* Wdio della Rocella , vedendosi 

resito di quella oppa- 
jS^SnTavrebbe porUta seco la distruzio. 

• STToUle degli Ugonotli ; P^^^ ^^"^'^^^^^^^ 
■ .ficndo ella stala già molte settimane ayani» 

tirella dallo Strozzi e da mopsigoor di 

. Birone, vi si '^-"^^^J^^^"*^'^^'*^; 
d'Ansio nel principio dfii ffie^C d»Feb|»i«- 
io deli%anno mille cinqu«eeuto fCtUnto tre. 
l con esso lui iutU^ 1? ^ode d uomuu 

d-ame. latte k toten^ f m.*!^''"!!; 
re e U maggior paKV? ^eUa nobiltà calto- 

' ^krano neires«r?ito il Duca d'Alansone 
" terzo fnrtdk) del Re , il Re di Navarra ed 
r fl M^incipe di Condè, per levare totalraea- 
: tela sperau/a a' Rocellesi d'avere la prò- 
' •■ «Mìone de' Principi del sangue , t eraiia 
•inilmenie i duchi di Mompensieri , d 
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ttiak » di' "Ottiìa e ^\ M fi^tello« 

di KéTcrs, dì Baglione , d'Uees e di Xuo- 
feavilU, il Principe Delfino, il conte di 
Mattletincr , il MtMUcitllo di Cosse, il U- 
•Urdo d'AnHolemme , il conte di Retz ^ 
hion^ffDore di Mor.luc e tutti i capiUni c 
^gnon cbe avevano qualche ripuUzìone 
Dcirarmi , sicché hcu pareva che ognuno 
stimasse consistere la salute del regno e la 
«omraa delle cose nell'esito di queirimpre- 
sa. Centra a tanto apparato avendo i go- 
Cellesi avuto tempo di prOTrrfcare i^iala- 
"mente a 

cellentemcnte la' eitlà p«» ogni parlai #r»- 
lio ri80ltill di difeodèrsì siiM att' ^rcno « 
avendo 'dato S o04oo* dd tgoYtrao. Mere 

Jacopo Enrico COtt una congreg^iimici. di 
Cittadini , e la cUm éelb dite » iMUii^ 
enor delte Nua. 

" fe meraTÌglioso il sito della Rocelia # 
percbè circondata dalla parte di terra da 
conliunale paludi pt?r lo spazio di molle 
miglia, ha solamente alcun adito dalla par- 
te di Settentrione, per il auale si perviene 
ad una porta dèlia città , la quale moniU 
all' incontro di fosse , di muraglie , dtifilM* 
luardi e di terrapièni alla moMM* MIA» 
bilmente faTorìli dbl sito, con flt0«Uent« 
forma d* mUtéthDm è irioendwroloieM 
«taidata e fìàiMeggiata^ di Modoobe4*af^ 
te é la na^òitai enneomao nel Mftéirlf n- 
|nuamente ibrte e aieiùv. DeUn ptrte; del 



-tte Ddle guerre civili di Framda. 
talmente dispoHko dalla medesùna natura » 
che ad esso ei perviene per molle boocfaf 
e per molte punte signoreggiate da farj e 
da diversi venti, di tal maniera che quasi 
con ogni tempo da qualche parte vi pos- 
sono entrare i vascelli, nè l'arraale benché 
grosse e poderose vagliono ad impedirne 
P iucresso., perchè la spiaggia d'ogu'inlor- 
no^ai£|^gi^e ed importuosa non .permette 
o eoe TI « possano dd caatumo tennare» 
o che possano con la rarìeià 4jQ*yeiùi sta? 
re snlr ancore nelle treqmnti , e Inngbbsi- 
me burrasc^ei di <|uel mare^.iieir tenere 
d* O0n* inforna, assediato <|uel pniio» «iccbè 
riesce qoasi impossìbile il privare la città 
che non riceva alcun soccorso per mare , • 
siccome è facilissimo il porvi I* assedio, ma 
difficilissimo r assalirla e l'espugnarla per 
terra; imperocché dalla parte asciutta il sito 
di fuori è così alto, che quasi domina la cit- 
tà, ma le fortificazioni in così poco Inter- 
Tallo, flono eofll^ rileva^ , cosi comp^^pinate 
e cosi spesse 9 im^ .be riespe difBcilusInK» 
l*aTaniEarsi».€ menro alle fortìB^mioni già* 
ce una piana d*arme cosi comoda ^ che i 
difensori con tuUi gli ordini pn^c^àoijiq^ 
•chierati a sostener 1§ battaglia.'., ^.^ 

Tale era il sito e la fortezza di (|iieut 
piazEa, e tali gli apparati che si facevano, 
contro di lei: nè differente riuscì l'assedio 
air aspettazione che se n'aveva: perciocché 
furono quasi innomerabili gli assalti e le 
ImìIUi^U^^ì^ a%^ j^ttà n«^o.s^ip^tU,4ijn- 



^ne meM, non peraonandb il Duca d*An- 

gè nò a fpen » né a fiitica , né a perico. 
t BUI adU>pcTfttidovi tutte le forse e tuita 
r industria mìKtare per espugnarla. Fq di»* 
IleBa (la* suoi cittadini e da^soldati, nè mé^' 
no dalle donne che dagli nomini eon mi- ' 
labile costanza e Talore. ' ' 

Sostenne sola lungamente 1* impeto • • 
la potenza di tutto un regno, e comhaitè ' 
non meno contro la necessità e contro la ' 
fame, che contro rarli««lierie e contro «li ' 
assalti de'nemiri. Nelle varietà di questo 
assèdio che furono molte e diverse , ebbo 
opportmiìtà monsignor della Nua di ricon- 
cibarsi ncUa grazia del Re , e d' impetrare 
Jiotna di poter .%ifere prìvaUmenie alle 
•ne case: perchè mentre si tratta nella 
congregazione de* cittadini di cedere ormai 
alla Torta» alla quale Tedevano di non po- 
ter resistere più lungamente , venuto egli a 
contesa con alcuai predicanti, l'autorità 
de' quali era smisurata aj^preiao Ai animi ' 
del/a plebe , e che senza riguardo di ra- ! 
gioue alcuna sempre esortavano alla costan- * 
za , uno di loro nominalo la Piazza , fu 
cosi temerario , che dopo d' averlo brulla- * 
■lente villaneggiato, chiamandolo più volte 
traditore, ebbe ardire di volerlo percuo- . 
tere con la^ niano nel viso , la quale ingiù- * 
na , bencliè moatraése egli di non curare ' 
per salute e per oniete comune , e che il ** 
mmistro tratUlo da jpaczo 8t«^ moUi gior- . 
iu fincfainso , tattaTia premèndoglì gra¥«* " 



*IS4 D^ie guen» cofili di FrancuL 
ommiM'9 e prcvedMidò anca che all'airivo 

• étà caute m Mon^^omerì, il quale ceó ajiitt 
:>^«ipelt»ite Alaghiltem-t il supremo cari* 

•JCO gli* sarebbe levato e cooferilo a (jael 
•tjaonie*' col* quaio per antica emulazione 
-(CraMi poco eoncordi « deliberò tra se me- 
. deaimo di partire dalla Rocella , ed ii gior- 
/^no seguente uscito , cu me spesso soleva a 
<• acara mncciare co' nemici l'uor de' ripari , 
pas.sò con pocbi coropagnl nel campo del 
Duca d'An^'iò , aliribucuJo a raanuteozio- 
nc della fede promessa al ile quello eh» 
Jper-movo aoeiAtnte egli riaolveva di fare» 

• O' per veudelU dell* a££rpnto che aveva 
' l a o c v Mlo » o per iicurezsa- della propria aa* 

Iute» la quale vedeva esposta alle caino* 
M«tic od «atte Mcrfaipauoni de*predieaoii« 
.••« *G>munque si, sìa* T esempio fa segui* 
. io da molti altri gentiluomini e capitani , 
nò perciò si rallentò la perseveranza del 

• popolo e la franchezza de' soldati U^o- 
tiotti , sopportando con la bravura dell ar- 

• mi i furiosi e sanguinosi assalti^ che gior- 

• no e notte da varie parti erano raddoppia- 
. ti, e tollerando con la costanza dell' animo 

i disagi e della penuria del vitto « ,c dello 
fatiche continue, che aeuxa iolermitsioM 
«Icaoa coovenvvaLOo pertinacemente dora* 
re> faapeaeocha dalla parie del mare 8*cra- 
•mo iilHbncati.' doe forti « T uno alla punto 
di Corellia, e l'altro ali* mconiro nel luo- 
. go che chiamano il Porlo 'nuovo, i quali 
captoà di «uMo- aoldati erano aennii quclW 
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da] capitano Cossein , questo dal capitano 
Gas con quindici pezzi cìascono d*artiglie- 
rià , e nel mezzo era f^rmaiB mlf .aBcor« 
una grossa caracca » la auale- MNCft* di 'co- 
lubri ue tirava lik|booeaajk M porto» od 'Im- 
pedendo Tentrata » aicebè «^a* travagKorcon- 
tiiMio M serrato l'adito da <]uélla parte , 
e dilla banda di terra tattiT' i Mneipi ad 
i signori deireserctto 8* aife«ailO'COm partilo 
il travaglio , di tal maniera cbe Je lrÌD« 
cee ed i ridotti ri toccavano da tutte le par- 
li , ne ti cessava a tuUe le ore di rinno- 
irare gli assalti, e nondimeno le opere e la 
resistenza di qnei di dentro agguagliava 
Tardire e Tindustria che adoperavano quelli 
di fuori. - f, 

Ajutavano molto il valore e la coslan* 
za de* difensori gli avvisi, qhe segretaman- 
tè' ricevevano da'loré «Éiiei del aliBBito» 
pettibè noii'solo tra gli uomini pimtivfna 
Ura óiidH 'cIie comanmiào^-mlMi éÌoiiq% a* 
' ([luu non piacela né reiteiMlfifodallaRoceil% 
nè IVttiiizione della fazione Ugouolta% eBìrone 
sègnitando f aaoi* primi pensieri, con -tom* 
inS destreua » comandando ^air arliglieria » 
tratlHMvat come era opinione di molti ^ 
il progrèsso delle batterìe » od a)uia«a la 
perseveranza de' difensori. • ^ 

Ma con tutte queste arti erano cià 
consumati i più costanti del popolo ed i 
più valorosi de' soldati; le speranze de'soc- 
corsi d' Inghilterra e di Germania erano 
per sè stesse svanite, ptrefaòi Prìno^i pra- 



i5G Delie guerre cU ili di Francia. 
testami persuasi da Gasparo conte di Seoul-» 
bergli mandato loro dal Re , avevano de- 
liberato di non s'ingerire ne' moti della 
Francia , ove nop interveniva alcun Prin* 
cipe del sangue clie con 1* autorità e con 
il danàro potesse sostenere la guerra; e la 
Regina d^Inghiltenpi» aHa c|aale il Re ave* 
^va mandato Alberto Gondi per il medest" 
mo rispetto , aveva - rìfcasato di mandare 
ne genti né vascelli sotto alF insegne aifie^ 
ed li conte di Moogomerì partito per soc- 
correre gli assediati con buon Dumei*o di 
legni , ina mal arm'iti e quasi vuoti di 
gente da combattere , con tutto che faces- 
se entrare un vasòello di munizioni nel 
porlo, respinto nondimeno dall'armata re- 
gia , e disperato di fare alcun progresso 
? era allargato in mare« non più pensaaulo 
a far levare V assedio ^ o a soccorrere la 
città ndotia agli estremi passi , ma infe» 
stando solamente come corsaro i liti di Nor« 
mandia e di Bretagna. 

Erano similmente óonsamate le vetto» 
vaglie e logorate in gran parie le muni- 
Etoni , ed all' incontro il Duca d'Angiò , 
sebbene aveva penbitì uelP assedio di tanti 
mesi il Duca d'Ornala , ucciso nelle trin- 
cee da un colpo d'artiglieria, e con esso 
lui infiniti nobili e capitani, e tra di ferro 
e di malattia piìi di venti mila soldati , e 
che egli medesimo ferito , benché leggiei*- 
meote , mentre rivede i posti , da un coU 
po di moschettont carico di scaglia » nel 
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«olio , od fianco e nella mano «iiistra » 
aveva più bisogno di^ riposo che di trava^ 
oliare, non ralleirtava perà )a fiérezsa e ù.. 
fSreqaeoza delle balCagIte, àaxì arrivanda! 
al campo ogoi giorno nuove genti e iluoVi' 
•ocoom, tra* quali set mila SviEzeri nuova- 
mente assoldali', rinforzava ma^giovmcHte 
r oppugnazione , onde era ridotta la città 
in termine di non potersi più sostenere, e 
sarebbe finalmente caduta per viva forza 
nelle mani del Ixe con ultima sua desola- 
zione , se nuova e molto lontana cajjìone 
non avesse recalo alleviamento e rimedio 
aUa prossima sua rovina. 

Trattavasi già molti mesi inoanst. 1* è* - 
lesione in Be di Polonia del Dni^ d*An« 
giò, la quale speransB principiata sinodu* 
rante la vita di Siaismondo Angusto Re di 

2uel r^no, con disegno che pigliando il' 
)aca Anna sua sorella per moglie , ne fqs*. 
se poi dicbiaraUi dagli siali di «quelle pru-* 
vincie successore nel regno , si aumentò 
grandemente dopo la morte di lui, pcrcliè 
sebbene concorrevano alTislessa corona Er- 
nesto Arciduca d'Austria figliuolo delf Im- 
peratore , e Sigismondo Re di Svezia^ non 
pareva però che alcuno di loro fosse per 
valore nè per gloria da compararsi col 
Duca d'Angiò , il nome del quale per le 
vlllorfa consegaite da Ini, con wc^ disin- 
goiar virtà, vojafa cbiarìsaimp per ogni. 

parie. diEuropa,* -\ ,.\:v:\..:: •V'^:;, 



i$8 Delle guèrre civili di Ifrwneia» 

Applicava il Re di Fiaucia lutto. 
ntmo e tutte lé IbrtEè sue a 4|aestb dite'* 
gaty, e Aliata più "Vt rappHcata la Regina • 
wtìèsft pct f aoHora che tetierbshiio porta- 
va a tq[ae8ie figlitioio; e però dob m rispar^ 
rnSàranO né danari oè proiftéssef né in- 
dittliìa' uè . fatiche ohe fossero necessarie 
a 'dcmdiarre a fitte questo negozio, il quale 
introdotto mdto innant! dal signore di Ba- 
iagli , che sotto colore d'andar vedendo il 
mondo 8* era fermato in quel regno ed 
aveva presa pratica di molti de' principali, 
dopo con piti calore era maneggiato da 
Giovanni di Mouluc Vescovo di Valeosa, • 
da Guido monsignor di lAUsao con altri 
personaggi df * ttiiiw «|ttalità', na Hon di 
mlTOi lìiliìiì ilnifmiiri a trattare con ^11* 
mMl^^ (^el règv »^ - 

'* H maggiore impedimento elle troras- 
sero gli agenti del Re, «ra 1* opposiiiòDa 
degK fivangelieì di ^piel reame (così chia-^ 
matto hi Polonia i seguaci delle nuove opi- 
uitaa eirca la fede ) i quali avevano poca 
inclinazione al Duca d*Angió » parte perchè 
le vittorie conseguile da lui erano siate 
tutte contro a quelli cbe tenevano Tìstessa 
credenza, parte perchè l'esecuzione di Pa- 
rigi variamente da' ProtesUnti divisata in 
quelle parti lontane , lì faceva temere ohe 
&Uo ']le -tton-' tisksse itfqiiiclar« e trava- 
gliare colon» eh* erano aKenr dalla Sede A* 
postoKea e dalk cattolica fedc^ della quaio 
ai sapeva 'essera tiitcero veneratore. 
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Fomentavano qaeslo i limp^i^ degli E- 
▼«ogelici eoa lorp Jetlere ed ambascia^ 
molti de' Priacipi proteiitaati di GermaniA^^ 
mal soddisfatti della strage degli Ugonotti ' 
di Francia , e mal. afi'etu della graudezz* , 
d' Eurico. Periaqualcosa ii Re s' era sfor-. 
zato con diverse scritture, e per mezza 
de' suoi ambasciadori di nmovere Topiaio* . 
ne che si teneva comunemente » che Tese- 
c unione di Par%i foise stata peo^sata e tra-, 
waìm di Ins^jk siaao , aUribneodb il ^uia 

ri|j^ dcty ^g iffi i i r ^lia» die Tcdeó4oti..4eBÌto» . 
diC ftuoi uòniisi en preotpi|98amqalQ^..^i^ 
sciak» ccMidi4rr« a: mifictuoare- nuova «on-^ 
gioia cpnirp tutta la ca^a realt, e mos^niv 
▼a di Tttlec tollerare iu libertà di coscica- ^ 
za, ma Don già ia prftfajMpne liberi deliai 
fede di Calvino ; uè questo pareva a ba- 
stanza , ma dubitando d'alienare e d'ina<^i. 
aprire maggiormente gli aoimi de^ Prnte* 
stanti e degli Evangelici , cominciò a prò-» 
cedere freddamente celi' impreca dcJJa Ro- 
ceiJa, acciocché il Duca d'Anelò eutraudovl 
con la forza non si coticitas&ti maggior odio 
cootra , ed aumentasse con la desolazione 
dì . quella città gli ostacoli aU* elcaione 
che fjk Mwc iMM ilie pareva .eai|m,iiicaBHii^ , 

.orKè il Ee.fRa entrato da ^ medatifliii^';^ 
in qnettD penvero , ma imthttciadofi^ 
chfs si trovavano tn Polonia « e jpar^olar- r 
il ye|0OTO^4i Yalenaat Utmfim^-,\ 



à€o DeBe guema eMU di F^émtsia. 
qoentisstme istanze, che per noa diffiool- 

tare il negozio si procedesse più dokseaini^ 
le con gli Ugonotti di Pranda. 

Questi rispetti eftgionarono che si ri- 
inettessero in pieJi ouofi IralSanittiti d* ac« 
cordo co' Roceliesi , nè però si cesiò lAai 
ài travagliarli con V armi, tìochè non veu- 
-ne la nuova ddV elezione di Re di Polo- 
nia nella persona di Enrico, seguila in 
quel regno con gran consenso de^^li ani- 
mi il noDO giorno di Maggio , per la quale 
ceroaodo egli di icfarsi oa queir assedio 
€oo tal moderauooe « cbe iotue ben selva 
la sua riputazione, ma che non restaiaero 
mal soddis&tti gii animi de*suoi ooovi aad- 
diti, dalla mente de* quali s* ing^gnara di 
rimnovere ogni sospetto che fiNie per mo- 
lestarli nelle coscienze loro , si restrinsero 
le pratiche con gli Ugonotti , i quali già 
stanchi e disperati di potersi più sostenere, 
«pezzata T antica costanza, s' eri^^ iociioati 
a dimandare la pace. 

Favoriva aucsto consiglio V inclinazio- 
ne naturale del Duca, stauco delle fatiche 
militari , e diesideroso non solo di ritorna- 
re a* diletti della corte, ma di passare bre- 
Temente al possesso del nuovo i«gna Per* 
kqualcosa essendo pasmli pia volte t depu* 
fati delia città nel campo, dopo molte cUf* ' 
ficoltà contennero finalmente ì* ondécimo 
di di Luglio, che la città si sottoporreb- 
be air ubhidienza reale con queste condi- 
aioni : che il Re dichiarasse tool buoni e 
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iiéélt io^diir gli ftlNUtori «Idia Roiiena, di 
I9imes € di MonttttMno, ed avesse per ap« 
. vrovato tutto quello che da loro era stato 
fitto dopo il meseHL'Agosto deìfanno pre- 
cedente nriile cioqnecento settanladue , si- 
no al giorno presente , ab«)ieodo e dichia- 
rando eseguito di suo ordine qualunque 
ccresso fosse slato tra rarmì civili da'detti 
abitanti, o da'Ioro soldati ed adet enti com- 
messo ; perm( tiesse neJle ire ciffa soprad- 
dette r uso libero e pubblico della leligio- 
ne chiamata Riformata , doveudo però ra- 
dunarsi ìa poco Dumero e seoz*armi, e 
«on r intervento de* capi a questo destina- 
ti; che foori de* hattesimi e de^mairinionj» 
toelTaltre cote esteriori quelli deUa religia- 
jie Ugonotta onenraasero le feste e gli al- 
Jri riti osservati e comandati daHa fihiesa 
^ttolàca Romana ; confermasse il Re tntte 
X immanità , ragioni e privilegi di queste 
tre oomnnità, ne permettesse che iu alca* 
na parie fossero (brainuiti , alterati, o vio- 
lali ; ricevessero i Roccllesi il governatore 
destinato dal Re, ma senza guarnigione, il 
.quale potesse stare , abitare e ritornare 
nella città a benej>laci»o stio, e così si go- 
vernassero con le lc£»t^i, ordini e maniere^ 
vcbe &' erano governati sotto a* Re di Fran- 
'«la» dopo che erano sudditi di quella co- 
, mmk\ ablMMiiilM qualsivoglia amii» 
lega , inleliigensa e confederazione dentro 
« tfìiori del regno « non prestando alcun 
liinto o soccorso a quelli che:pérsevenÌ8fe*> 
DmviUi VoL U. ii 



103 Delle gueM'cUBdi Francia, 
ro araiati , «èoOTdkl fv m un ééàà.mmm^ 
ma r^gioae; w ìmmi o i«lita»e neU« 
éfM 9Uk,^eà in mpÈt wkg9.\a^i àmam 
foMe rtiitt levAto , Tuso e T cMiviné 
Ula. ]Migìone Catto^ioBv Uiciniéo Ifbera* 
t^Mpàga EéoéBmmkì , noorwlf» i tempi t 
•fteffMtCtf f ^ «bpìuli , ma tatti i ben| 

3S^ertutto il rfegQO i nobili di libera 
^brÌ8(lÌ7Ìone potessero -nelle case loro cele? 
Irare ì mati-ìmóni e i batlettmt all'uso 



«li Ugonotti , ma non potessero cmmmtin 
iu piò numero V ^ dwÉàf»«iÌìl>«*? W 



»on fosse nommìb. ^ . 

» fMMMi wiMWiirr i Inni suol» «A 



• oii^ébitare dove più eli pÌMesse* 



^OqMM-; « obèr |Mr flatef^eirjne delle c(»e 
tii|jw4iìf|tt j nlnTrmirrr le dette ire città 
ilvf qoaitro «staggi , cLe di tre mesi in 
4re Bacai s» cambiassero , e seguitassero del 
conhnuo Iu corte: le quali condizioni poi- 
ché t'uroQO stabilite , e dati gli oslags;i , i 
^uali dal Duca furono inviati alla cortes» 
monsignor di Birone , come goveruatflitt 
regio eulrò nella Rocella eoo iwwdtf'p*»* 
J)lici araldi , ed m jagop. di JoqBli ift 'yj y 
ii ;pos$easo del ^ovamor.^-'^^ì ééaB fmm^ 
tare k pace, dopo, la quale -il: DuaasdMi» 
pèi.iM«»;.IUiìlÌ>MiMMè » flteadd tibensia* 
Jn'i7.«MMÌIll^.*èoa' abbile cornili va di Pria- 
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Pinngi , owe assalito il tilok> del quoto re- 
gno , ed accolta r am-baficena de' Polacchi 
Aiiendeva a.ipreparani di passare a peto-- 
deve lì possesso di quella ooroDa. :■• •>f 
• • Intanto Ànserra , la quale noD em 
,Staia compresa nell* accordo deV Rocellesì 
per. essere terra non liliera, e di mero. do* 
minio dd Re* come T altre , ma sottoposta 
alla signoria de* conti di Saosurra , Irovan- 
dosi ridotta in estrema miseria dalia f^me, 
e perduta ogni speranza d' et>&er soccorsa , 
convenne d* arrendersi a cMuusignnr della 
Ciatra , il quale avendo per ordine del Re, 
■9k graiiGcaxione degli ambasciatori Polacchi, 
perdonato la vita a* Galluliei , condannò 

3uel comune in certa quantità di danari da 
istribuirsi aireseroito, fec« abbatter lemura, 
levar le porte, trasportare rorologiu e le cam- 
pane, per levargli ogni forma di città, e ridur- 
la a condizione di vilhiggio, mise guarnigio- 
xù nel castello , e fece restituii^ i beni agli 
Ecclesiaslìci , ed i Tempj per uso deUa Cat- 
tolica religione, e poco dopo occultamente 
Scommise, come fu fama, che da* suoi fos- 
se quasi come a caso precipitato in un 
pozzo Guglielmo Giovanello Bagli di quel- 
la terra, e capo principale della sollevazio- 
ne passata, benché molti dissero eh* egli , 
ridotto dalla disperazione a frenesia , da sè 
mede&imo si fosse precipitato. '•a^> 
Questo fu r esito della sollevazione 
principiata dopo la morte deirAromiragiio, 
nella quale per poca cuca di quelli che 



1 64 ^^^^ guem chSi A' Francia. 
4)0iiiaiid«v«ao» 'O per pom Uà» dir color* 
fihb òofewtMO eseguire , non si essendo ado- 
perata la sorerità di quei rimedj , che con 
poca fatiffft C.oon poca difììcoltà avercbì>o* 
no assolutamenl© spiantalo dalle radici il 
,iptmlft , refilarono per qualche tempo sopiie, 
•Sia vive nondimeno quelle faville, dalle 
quali sorsero più pericolosi inceadj e più 
-travagliosi ed ostinati mali» 

Ma questa cura non perturbava la 
Scorie» la quale tutta piana di Dompe cdi 
.spettacoli per la ooroiiaAioii6 
ti siinuiva godare nel oMiao .di taole alla- 
mma una fiòiiia quiete; nella quaWtpo»- 
.cbè farina :9Uli godendo pià di dae meti» 
il.lU di Polonia , accompagnato dalia ma- 
.dee e dal fi^.m> Rateilo sino n^confìni di 
^Loreno,»*inoamniinò verso il priocipio di 
Oaohfit 9 a. prendeve.il poweiM dei regno 

. iodi 

Ma non fu così tosto ritornato il Re 
di I-idurla neMuoghi de' suoi diporti, tut- 
to intento alle cacciagioni e ad altri M^laa* 
zi ^1«MeMilli, clic si comiuciarouo a tcopiv 
re qu. ^<li umori cU^ dovefano piùcbe mai 
alterare e co m movere «eon grandnaìme tur- 
bulen.'.e il ano regno. 

, fira dopo la ftacleBia d'Enrico Re di 
t Poloamjriiaa8o.il primo luo^ di dignità 

e di pfenunenaa. nella, pawona di Fraàce- 
. eco- Otoca d'Alaaaooe secondo fratello del 

Ee • il aliale non solo era giovane d'anni » 
per dUeOo deli' età privo «di eaperienaa » 



M» par natQM AMora dotato di poc» «ft. 

pacità d* ingegoo V *o 'd* aaimo ' mi ^ volnliilè' 
e eoil moSo • che- ti vedeva molto piè in-* 
«Knato a oonilgK «otbldi le pmifijitJéBÌ; clie 
a mairiere di vita prudentO'o moderala ; <• 

comé ohe avessje^'intern'ameiitt ««iQtito'graii" 
dissimo dispiacere della potenza concessa 
dal 'Re al Duca d*Angiò suo fratello , ed 
acerbamente fosse rimase punto da occulto 
stimolo d' invidia per il valore e per le 
gloriose operazioni di quello , attribuendo 
a propria depressione la grandezza e la ri- 
putazione del fratello, cosi segretamente 
8* era messo ad odiare tulli quelli che di- 
peodevaiK^t 6' in qualcho modo erano con- 
giunti ad BMcpy ailMNi«Bdo ed aocaros* 
Mddo TAtMtfinii^ di Colisnr ed rtttaa^ 

'"«1 -sooi* come- pi& tolld- r era «ili euMto 
chiarameiHe osservata , quaisi tacitaiaieóto 
riprendendo i consigli del Re , ed abi>rac<* 
eiando don V atoimo i* tmfidrio di -<{u«l par% 

. tilo; e benché la Regina aaa itedfe', cOBOt 
scendo la sua natura procurasse di tenergli 
sempre a canto persone prudenti ed espe* 
rimentate, che andassero con destrezza mo- 
derando gli umori e Je delibera/ioni sue, 
era nondimeno egli da questi totalmente 
alieno , e si lasciava reggere e consigliare 
per la conformila della natura a Bonifacio 
aigoore della Mola , uomo di poca Mf«la> 

^W., ma ripSéOOvéi intieri smisurati e fa« 

> Wàt e ad Antiibide'iÉOnt» .di Goeonaa bau* 
^ Piemomeie, oht cone è It aatm de! 



i66 Delie guerre civiR di Francia, 
fuorusciti , non potendo per se medesimo 
riposare , attendeva volentieri ad inquieta- 
re ed a travagliare il" riposo degli altri. 

Col Duca d*AIansone s'erano sino da 
principio ristrcltì non solo il Re di Navar- 
ra ed fi Principe dì Coudè, pcrcbi Tcde- 
"vtno d' essere in poca stima appresso il 
Daca d'Angiò capo della parte Cattolica , e 
perchè invr]gilavano ad ogni occasione, che 
potesse loro porgere opporlunifà di ravvi- 
vare e di far risorgere V oppressa e per- 
seguitala loro fazione, ma anco i Marescial- 
li dì Momoransì e di Danvilla , Guglielmo 
Monsignor di Tore e Carlo Monsignor di 
Merù lutti fratelli , i quali non avendo 
mai potuto ottenere la dignità del padre 
per alcutlo di sè stessi, né meno il credilo 
e V autorità eh' egli vivendo teneva , ma 
rimasi particolarmente dopo la morte del- 
rAmmiraglio in poca slima, anai in odio 
ed in sospetto del Re, per la congiunzione 
di sangue cbe tenevano con esso lui , e 
congetturando , che si pensasse alla ruina 
loro non meno di quello s' era fatto negli 
altri , andavano pur cercando di congiu- 
gnersi a qualche partito che fosse abile a 
poter sostenere Io stato della fortuna loro, 
""f Aggiugnevasi a quegli il Maresciallo di 
Cosse, ch'era in poca grazia dalla parte 
Cattolica, e lutti quelli che o segretamen- 
te , o palesemente erano stati inclinati al- 
l'Ammiraglio , nè questi solamente , ma 
lutti coloro che disgustati per imeressi par- 
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lMliiri> dalie coae preMnlì imbavano iwtcìiibì» 
iMttdo neU* anuBW- nuova rivo] uiioiie <&^§o» 

imo t i raccolti «d. empiti J i speiuo^ 
ze e d*aiiiinp priocipalnirQte^ da* ^g9q»rt di 
MofMaiiM f cbe yì s adoper»a|iq .tagaiae* 
mente, avevano formato come' un ter^d 
partito, che uon facendo a)cuQ foDdaiii£ii|> 
to , nè alcana differenza dalF una religioot 
air altra , ma tutto applicandosi alla rifor« 
ma delio slato , comincic) a nominarsi il 
partito de* PoIlUqì , Qvyqrp , de' mal t^oii* 
tentù , 
Ma queste niiove c.qfuicch inazioni a 
mo%ft siaiìalMi^oke.meoiiie fu preseme li 
Duca itfA^^ijiÀ. procederemo mollo. di m«09> 
•lo, pec tioiore deU*aójlòrìÌà e . del .▼alqi« 
dì^ Ini , levalo il .fneno del «uo rispetio, cò^ 
milifìaroilp. a pullulare molto più liberi 
■laote , non solo perchè Shm d*AtaàiO* 
Bo che la favoriva, ava'./rpHato prissessorf 
del primo luogo , ma anco perchè il 
minio della parte Cattolica era rimaso 
Duca di Guisa, ed a' fratelli antichi emuli 
ed inveterati nemici delle case di Momo» 
ransi e di Borbone , onde pareva e più 
necessario , ed in apparenza più onesto 
r unirsi ed il restringersi insieme, per re- 
a contrappcsale la molta loro po« 



Aoerèlilia oppopiU|tulà^ A mNxwtfpfm 
m questo mafie VnUvmH' àà Re, ilquala 
fcr la soverchie fiitidba fdaUa eaotia/del 
oomOf dalla lotta a dal wàimgigiué cai 



■ 



10^ Déle guerre civiWdi Francia, 
ne* quali eserc'izj ^f? oocnpava féMÓ> ibÌ8u<^ 
ra , caduto in lunga e perif^oksa. 'ìniispo- 
•izione, non poteva con quel TÌgnre;ch# 
era proprio della sua n»lura , attendere -à 
«radicare i nas<^enh dis^i Jini , e porgeva 
maggior, facoltà al Duca d'Alausone di sco- 
prire e di foiueutare le proprie preiensioni. 
Perliqualcos^ pallilo clic lu li U««,'a d'An- 
g iò , ^ùv^QÌs^[fri4gfi coosigU de' u\|a rescialli 

taaieo|c}.f ^iHl««! ed.a promnire la uui* 
desima «àtoriià ed \ì madestmo titolo ■ che 
af€V<%n9r. lauti anni .posseduti» »U fratello. 

•WA era differente non solo V ìiìcIiimi» 
zione del Re e T animo della Il^giBa ma* 
dre , poco soddisfalli della natura e deK» 
razioni sue ngu^ ^aoco la propria capacità 
e r abilìMl^ di lui» stimalo inulto inferiore 
e d' ingegno e di valore al Duca d'Angiò , nè 
per aJcuua condizione sufCcienie a poter 
•ost«Af;r^ laato peso i oltre che il Re già 
pià^ robusto d* waS 4 « ài natura diflìcile e 
ttill^osa , utHi. ^ ,fowf disposto- ooaèAn 
der^.di iiNipvff tanta. i^ddieslà ad 4Ì<àuio.dd*' 
tuoi 9 ma nir^va .forse, niù ardeatemeàta-fa- 
Torita r «^oae del Re di: P,»lofiia » per 
liberarti anco' dalla persona sua , qoq gli 
parendo uk oaesto nè lacile il poterlo aU 
trimeutì privare dell* autorità e della po- 
tenza , cbe concessagli volonrariamenle da 
prÌDcipio , egli s' era poi con fcnn «la cou 
il valur€ e eau la cUiareua dcU« vUlurif 
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Per tutte quBito ragioni rìcnMiido il 
Re 4ì coocedergli il ikolo* e hi poteHè. di 
LooooleDeDte g^erale» k Rcghm mèd^ 
coaimriò a traltédcrlo con altre speranze 
di proearargli uno stato libero« oome s*e^ 
vm proearRto al fratello , proponendogli tt 
Mtriniooio della Regina clMoghiltena, o?» 
▼ero la signorìa degli sla!i di Fiandra , alie- 
nati dall' ubI>idieD7a del Re Cattolico , che 
e delfuna cosa e dell'altra s'erano comin- 
ciale pratiche più con disegno di pascerlo 
di speranze , e dt tenerlo unito alla buona 
inullia* !ìza del Re suo fratello, che per* 
fuiulaia la^ioue, o per* oredcntti' • che do* 
Tessero-rìilliBre.- '• - = 

V' NMe^Mai^ieéie e precipitose iielim 
del figf iQoIo npn diede lempo alle* deseresti' 
la-daia oiajffe« perchè coM-i oialconten- 
li e eli Ugonotti -sì furono' accorti 'dbò 
e^i dvpetloieneiile cniedietO' «delk repok 
sa , efieifa V enimo "disposto* e «cose nuove ^ 
di comnne' oonsenlimento gli 'profferirono il 
dominio del partilo loro, moslrandoi:;li che 
in questo modo si fabbricherebbe più libe- 
ra e più assoluta potenza di quella che il 
Re suo fratello ixìgiuriosameote ricusava dì 
dargli. 

A questa deliberazione acconsentiflr'il 
Re di Navarra già da priucipio Atn^nto-el^ 
r opportunità deU* occasioni , -.e' desiderosa 
d*avaniare la propria fortuna <«a/ n^m^ * 
no di levarsi «a -qotUa più tosto pr^onift 
che loggesibiiey nelhi quale Time «FF*^ 



tff9 Delie §uerT$'jcMU di Pìranda, 
m la sBocera eÀ -KflpWif n il Re suo cogna- 
to , discordo «OOP o miè\ aoddisCaUo dette 
Bcgina sua mogHe* ottde .tamulko t 
neU» muiaEtoue sperava libei'arsi da tutitt 
^este noje , ed aprire qualche via alla 
propria ^l andezfii, o almeno alla libertà » 
alia quale per. natane -^ra gvandemeuic il»* 
elifMtto. 

^ Coneeniiva similmente a questi traUati 
il Priaoipe di G>Ddò » molto «icuro di do» 
wt/à. a(t0r -»aoMÌar évlorità' ii^l i |>aiiitp digM 
I^mmU, p<K»effd «sorgere oer (jual* 
ilìrjlradav bt« Xr«* Gattolìoi per lamemov 
idb dd padre me va ^randemepta d«prsi«* 
IO. :lla più di tjtotli altri approvavano 

2nesta delìberaiione i tre Marescialli Cos« 
MomoraDsV e DaniriUa , Capi de* mal- 
oontmiti , conoscendo dover es^er arbitri • 
moderatori della volontà del Duca d^Alau' 
sone , che inabile per sè medesimo a go^ 
▼eruare , avrebbe loro somministrata quel-^ 
la potenza , che aveva tenuta TAmmiraglio 
nelia miuorilà de' Principi di Borbone. ' . 
, S" era dopo motte pcaticbe e mokip 
oomdtÉastai ofdHa fra lon^ i4 filo dei qo« 
gMi» in ^ittslr-vilMéeiaiE. cdbe il Dnoa-d^A* 
lansotte si dovesse tmprovvisameDte e iiy» 
WiMilÉi.MiftiiréidaUft MI», e eli» per si- 
mmsmà cUlla «wrìtisofta^aWfie sdiiere di 
mallcrài' Ufopotlo « cbe . sS «KUevano in* 
ficÉiè^ oec«llaiÌMSKe veniasero ad iacontrar* 
lo : che i Maresdalli di Momoransì e di 
Cui, A* aoaittp^pi^pfflro per a md y i ytori 9 
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consìgìieri tlelle operazioni sue : ohe il Re 
ài varrà ed il Principe di Condè partenj 
dosi occallamente , segjaissero due giorni 
dopo il medeffìnio ▼iaggio : che il MaresciaU 
k) di Danvilla governatere di Linguadoca 
dovesse qualche giorno innanzi passare hi 
cpielta provincia, tirare a se dettrameota 
r assoluto dominio di quelle piazze , rada* 
Tiare quanta più nobiltà potesse , e procu- 
rare nella Guienna ed in quc' cnìitorni il 
Medesimo per mezzo del Visconte di Tu* 
rena suo nipole , e del Duca di Vanlador 
suo cognato , acciocché i Principi parliti 
che fossero di corte , avessero forze da 
mantenersi , e luogo ove wcuramente rico- 
rerarc. 

A qnestì disegni gravi e saldi s'aggiun- 
sero tra' famigliari del Duca d'Alansoue al-:- 
tre leggerezze giovenili , proponendosi per 
via d' incauti e di malìe sollecitare la mor^ 
le del Re già più che mediocremente op» 
presso dalla sua indisposizione , e mori» 
lui , e lontano il Re di Polonia tirare il 
Dnca d'Alansone al dominio della corona, 
e con questa varietà di fondamenti si co- 
minciò a procurare l'effetto del prender 
r armi. 

Pastò il Maresciallo di Danvilla nella 
Lingaadoca con consentimento del Re sol' 
to colore di visitare il suo governo , e co^ 
minciò destramente a tentare gli animi del- 
la nobiltà e de* governatori delle piazze^ 
ma come uomo di grandissima sagacità • 



iff^ Dette guerré dM^di Fhutodfe 
«■itCéki v dubmnulo nan si scoj^rtssèroì iÉrfii 
«MtlMis ' mandò: éI Re -ed aDa .Regina ma^ 
«Ira il'GalrrettierO' tu»' segretario , dimosiraa- 
do oti^'egH trattata con gli Ugonotti d^ 
Hilteav di MotnpelHeri e^ d* altri luoghi 
per rìdaHi ali* ubhidienfa reale, e che sé. 
loésero mandati uomini confidenti a tratta- 
re , sperava cOn onorevoli condizioni di ri- 
durli ad una iolera soggezione y dalla qua- 
le speranzr» mosso il He spedì subHo ÌVloo- 
sigDore di San Suipizio ed il segretario 
VUleroi, per trattare unitamente eoo Dail-> 
iriila l-*aèeo«iodiaaiciilo degli Ugonotti. ^ 

«Mb iegH oonséguito oonqaesto artificio 
4i poicer> tnltare con gli ' Ugonotti senta 
dnr aespetto alla corte , eotne intese i .der . 
iKMairJèl lui essere arriirittii^t» Avignone» 
iMe.lovo.ibleBderé {parili i^edesiloo CaiQ?t 
rettieno , che- non eséèedo ancora le prati- 
«he.^mature , era berte che si iralleoessero 
Hliqu^Ua città, e differissero il Te^ira.lui. 
sino a più sicuro stabilimenlo. Cosi tratte- 
nendo i depiilaii , ed iutauto irallatido.per 
ogni parte, s'antlava a poco a poeo apren- 
do la strada ad uu dominio assoluk) della 
linguadoca , ed il Duca di Vanlador in.dU 
tre parti. • ' -.^.v^.- f 

h . Mà.uèaftre negli altri «èM è'kmede* 
sinli sagacità ;di ^DasviUa , « si dilaiaiio 
queste pratiflb^* oeB fiirae-paMeoipi* gN Ugo*. 
Motti perr. tMe le>fR^TÌiieie del i^gtio., e 
^e OoGOnss e la 'Mola passando più innao^ 

«nipinao laovie. del Ae ed eU* <m;i 
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del ' cegoo t il 0aM. dTAlmiM 
wto ^k/%a«r ntolnaiofii ^ t d*iiiiim(i('nMr 
yarè a Uota maosliìiiatioii^v MBfmdeBttt» 
Bieole ne dMe, sospetto aUa madre, la 
-quale mebtrt^ con Tarti $dq va /indagando 
le trattazioni segrete e penetrando il €a»> 
do di queste pratiche « gli Urtooolii impà- 
zieali d*ÌQilugio fìnirooo di palesare il tra t' 
tato^ perchè avendo data loro inlenzione il 
Duca di volersi» insieme con il Re di Na- 
Tarra e col Principe di Condè partire dal- 
la corte per ritirarsi ne* luoglàì del partito 
loro , e quivi dichiararsi protettore della 
^yeltgionev^ lMi'B pti/ e. dB^ Malooptcnii d«l 
vaglio , ^^^^^P^^i^ «aè-.più-ibiidala 

:TÌiaiii^l| w jji jWia i 'o il fMTBO di carBeTi» 
Jt al aiUBèr» di dsgento calmili , aeormdo 

-armati sotto- al- oomando-.^dtì sigwe di 
^Giiiferìvne*.GoatoNii di Sao G«rn;iMMit\itfe 
allora- dimorava la corte, per asstotiriire la 

strada a' Principi , che doietauo segreta- 
mente partirsi , al quale avviso il Duca 
d*Alansone ed i suoi consiglieri smarriti 
e confusi , non essendo ben maturate le 
loro deliberazioni, uè parendo sufficiente 
il poco numero d'Ugonotti comparsi a con- 
atgoire i destinati fini, discordi ed ineso- 
Iiiti non (A) >> Biossa alcuna, ed il JLe e 
k R^iHinMM già cono»- 

r.pmot ritSnUiiitiMiii ,grandÌMiOMi' celerilà- 
bonghi di Parigi, (MroittnMare piigiooi 

4Ì fNm d'Akoioiit ^ il Re di KatarM 



émìUÈrnUUfi MareseralU di iÌMAomoai«idt 
CMè, « molli àiM' §iiidignd: |MMMÌfii^ 

Stili il FritHìipct di Coodè e Monsignor 
di Tore si salvarono con ia fuga , ritiraiir 
dosi prima neMuoghi del Principe in Pio- 
eardia , ed indi senza dika ione nelle terre 
Franche di Gennaiiia' ademuli '«1 parlil0> 
dt' protestanti. * • '^^ J> ^- » »• 

ti Duead'AkmtoQe ed il Ee sdiUuMN 
#11» o ooiifìdati iilAi' ómM; éadlfc iJ li Bttni ' 

Ibote, ooofetsiMMD liberamìeiile d*«taeiie atef^ 
tir vie bietta <a partirsi di cortei ed a £irai 
••ilri 'degli- Ugonotti e de* malcontenti , ed 
aver qualche ivolta dato orecchie a qoeste 
pratiche , più per iscoprire V intcnzion» 
^egli abbottinati , che per volontà che ave»* 
«ero d* aderirvi , e che aspettavano oppor- 
tonità di palesare al Re tutto il tralLito 
qaaudo ue fossero totalmente informati , ed 
intanto che il Duca «ne aro» «ttooDiiaitOialcuiia 
Mi , bMobà! oMnmwBle » «Uà AtgM » ik 
oh» MTviv» 41 f^mm jàd^ mmaeAk M'»* 

teltoat iilwj iwmìiwiwio OMdtrfMrlìoohnrt» 
ti^iMli^«d aotflbiónente^astretti gli altri x:oia* 
flfidiì«iiiim'.eoadióoiBe^i»Molayak^ 
ima i lupàie nrf«QMsntmagÌDÌ;di cera raMè- 
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U'fht hmmikmmktt -^MpMtui fi 4ft «Ùr* 
^Mutà, «L «mM di CóAoaaft ÌM|iliMl.i(d» 
wj MiMft^ e jBohi nitrii furmio ftopàrnè 
mm alla morte; i Blare8cialli.4ì 
ci « di €o8sè oon grap<Ì« afifiUuiK>.>€U' Pa- 
nini viodiiusi nella Bastiglia» ed a* Prin- 
cìpi bastò MÌO con uba dicièiaraziooe far 
fmanifesto al mondo» la k»ro inU'nzinne noa 
essere stata mai di alienarsi dalt' ubbidien- 
za del Re, nè d'offendere iti alcuna parta 
k sua persona, e moiio meno di farsi ca- 
pi e proiettoi'i de* sollevati e sediciosì 4^ 
regno , ma esaere atoto ^H^sap9 àti «ttmiaì*^ 
catùvi kmh ifatHif ltlwiHlin|i> 9Ì meUStìf^ 
MMte imlgata, pi» fntlleim^e pmr^ 
liirtiiwifii'i popofaotf . qwtUn ■ pàurej , enK 
4ft-lo«> 4M»Btto» e^flleitotifcy.istaDdo ^ÌÈp 

^ MB fmmù 4i wià .tékj^i si uì||1Ui||A 
iàtétffUlo «asilgori e.c«ii* 'li. pena loro^viik 

a» «pMuraio idi, sufitai'e. 

'Dopo il qua! manifesto non però fu- 
rono restitniti allo stato di prima , ma dal- 
l' un canto trattati come parenti, e dall'al- 
tro con diligentissime guardie custoditi oo- 
me prigioni. Quelli che interpretano tutte 
le cose de' Principi sinistramente, dissero 
che il Duca d'AIansone non i.vesse «]|Ur^ 
fine che di larsi Ile dopo la morie dsA fir# 
'idi», 1a qiiAÌ8'¥ed«ni i^icmfrt •€ tb^tiuM 

fcpiiiiiiiilS 9*àt4jkiM mmMvUémwmti 



7jG Deììe fgumfre civili di Francia, 
«be la Regina madre- « la. -quale molto più 
amara il* Re di Polonia, e i^iio ai <;uo re- 
gno si promPtle\a unapadronia molto assolu- 
ta, facesse apparire il negozio difffrcnie dal 
'vero, e necessiJasiie il Re aci arrestare i 
Principi ed i Marescialli per assicurare il 
regno al vero succ^isore , eh* era il Re di 
Polonia, r imperio del quale abborrivaao 
tutli qadli che non eraoo amkà ideila caia 
<di Golia , o cbe . avevano . qualche dipeli- 
Jefua con ^\ UgoBòltL 

Quarte coffe, quali ejtseai iiaiio« o da 
qnaluiupie cagione deiivate , aocaderono 
se* principj dell' aniM mille cinquecento e 
eèltaota quattro, anno destinato a rinfre- 
Beare tutte T antiche piaghe della Francia, 
perchè net^li ultimi i;i )riii di Marzo, ed in 
tutto l'Aprile senuenle gli Ugonotti già sol- 
levati dalle trattazioni passate , ed insospet- 
titi per essere stati scoperti fautori della 
congiura , rollo di nuovo il freno d ogni 
mpetto , atterro per ogni parte ad occu- 
pare città'« castelli e fortesse» è quasi ch« 
fa' congiura di San Germano fosse rtuscila 
al* fine da loro desiderato, non altrimenti 
'«orretano per tutte, le provìncie preeipito- 
tsaiueute all'armi senza ritegno Ve con tau* 
•la maggior au Uria e sìcuresza , perchè era 
loro.cessato il uaK>re, che giÀ tutti aveva- 
/HO conceputo grandissimo del valore e del- 
la celerilà del Ue di Polonia , che cou e=.tre- 
;mo^ daun > avevano provalo .coù risoluto e 
così poteule nemico* 
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11 primo motÌTO luiof ae da Monsigoor 
della Nuì , il quale IratteoendoM nel Poe- 
iè« iatta ìnprovfiiameDte massa di gente, 
oocupò liuaignano , Fonteuò e Mela , e eoo 
gli a]uti de' Rncellesi sollevò e mise in di- 
sordine tulio quanto il paese, dando eoa 
questa azione manifestamente a conoscere, 
che non il desiderio lieiia pace , o la fede 
promessa al Kc , T avevano fatto nel tempo 
dell' assedio ritirare dalla Rocelia , ma il 
dolore dell* iiigjaria ncevate da qaei mini* 
ilri , ed il tisKire 4^ da'eilUdini non foe* 
ee trahferiio nel eoote di Moogomeri il do» 
minio dell'armi. 

A questo motivo , corno a segno di 
guerra , seguirono multe altro sollevaziooi 
nel Delfioato, nella Provenia» uella Gua- 
scogna e nella Linguadoca , procurando 
ogni privato capitano , ed ogni gentiluomo 
Ugonotto , con le proprie forze d'impadro- 
nirsi di qualche luogo forte , di donde cor- 
sej;giando e depredando tutti i paesi , rom- 
pendo le strade , mettendo taglie a* popoli 
^ depredando le case de* ricchi , avevano 
in pochi giorni ridotta iu grandisftiam ooa- 
fusione tutta la Francia» 

Ha più pericoloso ' fuoco a* era accoio 
nelle contrago marittime della Normandia, 
perche il. conte |Ìi filon^omerl , poiché fa 
impedito dall*armi|0gcfgu di poter soccor- 
rere la Rocelia, ritornato a* liti d'Inghilter- 
ra e rinforzato di ^eate , scese co* suoi 
vascelli alle murine dell'Oceano^ nel paese cho 
DavUa k^oL IL l% 



1^8 Défilé guerre ekfSi H Fronda. 
rniamano di CosUmtiDO» appartenente «lU 
provincia di I^ormandia , ma confinante 

con la Bretagna, ed accollo da motti Ugo- , 
fiotti e da* più malcontenti di quella reli- 
gione , in pochi giorni si fece ] adrone di 
Daofront, di Carentano , di San Li6 e di 
VaIogna,e concorrendo a Ini, come a capo 
di aiilorità, genie sediziosa per ogni parie, 
ii Cf mlnciò a dubitare, che invitata la Regina 
I-isabella da questa opportunità , f.( bbene si- 
mulava di non favorire uè ajularc il con- 
te in alcuna parie , non si risolvesse di 
mettere un* altra volta il piede in quella 
provincia posta a dirimpetto del regno suo, 
e ch'era stata ne' «empi passati Inn^mente 
posseduta da* Re d'Inghilterra suoi prede* 
ocssori. 

A così spessi avvisi di sollevaaioni e 

dì tumulti il Re per natura collenco ed 
ardente, prorompeva in così terribili escan- 
descenze, che r indisposizione fcua alla gior- 
nata se ne faceva più pericolosa e più gra- 
ve, onde non polendo poi supplire con 
r animo uè cou le forze a tanto bisogno, 
muiando spesso e variando pensiero, por* 
geva con 1 irresoluzione mag^ore comodi- 
tà a qndli che si sollevavano d'aumentarsi 
di forse: del che poiché s'accorse, aggra- 
Tandolo tuttavia il male , al quale non st. 
trovava riparo , prese partito di rimeilere 
tutto il uegosio al consiglio ed ali* autorità 
della madre , ma commettendo sem^ e 
replicando a tutte Tore, che si venisse a 
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deliberazioni aspre e severe , il che mala- 
mente si poteva eseguire , perche le cou- 
dicioni delle cose presenti non comportava- 
no che si fidassero gli eserciti ed i gover- 
ni se non a persone dì graa maturità e di 
lunga prova, le anali per il peso dell' età. 
e per la gravità della natura erano per il 
più aliene da partiti violenti e sanguinosi. 
PerJaqualcosa la Regina posta in grandissi- 
me difdcoità ed angustie , e necessitata « 
procedere non solo centra il getierOf ma 
contro il proprio figliuolo, tentava pure di 
trovare qualche moderazione tra 1 iracon» 
dia del Re , e gP inquieti pensieri di Que- 
sti altri, nel che conveniva procedere luor 
della propria natura delle cose , e fuor 
deir uso inveterato di tutte X esperienza del 
mondo; perchè^ essendo cosa chiara, che 
a levare ed a rimuovere gli effetti , è ne- 
iowsario di sTellere e di rimuovere le ca- 
gioni , ella tutto in contrario per mera ue- 
cessii/à era sfonata di procurare di levam 
gli eftetli delle sollevaiioni e de'tumuld 
delle provÌT]cie per conservare il Duca d'Ar 
lansone ed il Re di Wavarra, da' quali ne 
procedeva principalmente Torigine e k ca- 
gione. 

Deliberò ella di mettere in piedi tre 
differenti eserciti in tre diverse parli del 
regno , l'uno comandato dal Duca di xMom- 
Peosieri , che in Poetù andasse contro a 
Honsi^Dor della Nua, l'altro comandato 
w Pnneipe Delfino figliuolo del medesimo 



■ 



i8o Delle guerre civili di Francia. 
Duca , il qual camminasse nel Delfinato e 
ne' luoghi di que confini , ed il terzo per 
opporsi al come di Mongomeri condotto 
da Jacopo Monsignore di Malignoue ^ uo- 
mo di sperimentala fede e di virtù non lo- 
ferlorc , il quale allora era luogotenente 
del Duca di Buglione nel governo di Nor- 
maDdia. 

Proenrami in questo mentre di leva- 
re la Linguadoca al MaresciaUo di Danvil- 
la, per il che fu spedilo con somma ddi- 
genza il conte Sciarra Martinengo a San 
Snipizio ed a Viileroi, che sì credeva fos- 
•eroappresso di lui , perchè cercassero di 
privarlo di vita , ovvero non polendo ese- 
cuire tanto innanzi , procurassero almeno 
di levargli dalle mani queir imporUnte go- 

TCroo. • • « 

Ma avendo il fifarlinengo troTati i de- 
putati ancora fermi in Avignone , e privi 
di fonc da poter eseguire r inteniione del 
Re, fa necessario d'attendere al secondo 
capo di levargli otuHe, o parte delle città 
della provìncia ; il che si cominciò a trat- 
tare caldamente per mezzo del Cardinale 
di Armigflacco, del Duca di Uzcs , del 
Visconte di Giojosa , de signori di Mau- 
giron, di Quelus, di Rieux e di Saza, lut- 
ti signori che avevano gran seguilo in quel- 
le parli. 3» Ti« 1 
Ma era grande la sagacità di uanvil- 
la e grande l'inclinazione de' popoli al 
suo nome , avendo con la naia» m spleor 
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iIhU e benefica , • con la destrezza del go« 
vernare « acquistala la benevolenia iini?er- 
fde: onde capitatagli la naova delle avver* 
tità avvenute alla corte» fingendo dalKuna 
parte di non si tenere offeso della prigio- 
nia del fratello, e di non aderire a* suoi 
consigli , ed attestando paLhlicamenle di 
voler deporre non solo il governo, ma il 
carino di Maresciallo ancora , sin tanto che 
il Re cfrliHcato della sua fede. Io restituis* 
se volontariamente alle solile dignità, atten- 
deva dair altra parte ad assicurarsi delle 
città e delle fortezze, ed a ridurre quanta 
più nobiltà e soldateica poterà alla sua de* 
"vosiòoe « eoo le ^nali arti si mise presto 
in istato di potersi difendere • ed i depu- 
tali furono costretti di ritornare senaa frut- 
to alla corte: il che come fu noto al Re» 
pieno di sdegno incredibile .fece fare i| de- 
creto della sua prirasione* ed ordinò ch# 
ii Principe Delfino rivolgesse l' esercito a 
quella parte. 

Già il Duca di Mompensieri entrato 
nel Poetù con V altro esercito, preso Ta- 
lamonte , s'era posto all'assedio di Fonte- 
nè, cercando ogni modo possibile di tirare 
alla campagna Monsignor della INua , il 
quale dichiarato un' altra volta capitano de* 
Booéllesi altendera con mirandissima soUe». 
dtodine a radunar soldati e ireutilaonLini | 
ma non si sentendo forse saincieQti a re- 
sistere alla campagna « munite al meglio 
elle gU era itato poiiibi)e tutte le piase « 



t8i Delle guerre cwiU di f rància. 
ri tratteneva in luoghi forticami, procil» 
rando con 1* a? fiintaggio de* riti « con la ta- 
^acità, con r industria e con la prcstem 
d'inferire qualche dauno a* nemici : nel 
qaat tempo Monsignor di Matii'DODe desi* 
deroso dt approvare la sua fede al Re ed 
\ alla Begina , da*^alì si vedeva e&sere gran* 

» j demente stimalo, e bramosa d'avanzar sè 

medesimo a più eraineule fortuna , s' era 
col terzo esercito incamminato a diriltora 
ne' luoghi dove il coule di Mongomerì ac- 
cresciuto d' animo e di forze si ritrovava. 
Erano Dell' esercito suo cincjue mila fanti 
• Francesi e mille dngento eavallì , alle qna« 
li genti 8* aggiunsero molti aentilnomiui e 
f » Tentnrierì « i quali eccitati <uplle lettere e 

da' comandamenti del Re e della Regina 
I grandemente ansiosa di questa impresa, ve- 

DÌTano per servire senza mercede alcuna , 
I ari eonduccvano con I* esercito quattordi- 

♦ •> ci pezzi d'artiglieria ca-yatì dalla fortezza 

di Can e dall' altre città vicine , con ap- 
parato convenevole di munizioni. Era mae- 
stro, o come essi chiamano. Maresciallo del 
campo, Glovauni d' Emeri signore dì Vil- 
lers , il qual« spinto dalla propria ferocia 
e dalla ingenuità della natura sua , aliena 
0 dalle sìmulationi e dalle doppiezze die al- 

lora regnavano per ogni parte , édi unito 
' d'animo e di consiglio col suo generale, 
nomo similmente di candida e d'incorrot- 
ta fede, avendo fatto mostra , per incanna- 
\ ae«ìi nemico» d'iimarsi alla volta ai Ya* 
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legna , come luogo pi& dèbola , ma |Mà co- 

Sioso di preda t si spinse nel tramonlara 
el sole» mareiaado oon grandissuMi cele* 
rità tutta la notte % aUa volta di San Lò « 
nel qnal Inogo era il conte di Moo^meH 
col genero e col figliuolo* 

£ San Lò città non troppo grande» 
ma convenientemente forte posta uella bas« 
sa Normandia vicina al mare, ed è bagna- 
la dal tinaie Uria , il quale poco loulano 
dalla terra raettei)do cupo uell' Oceano , si 
fa col beneficio del il asso marino naviga^ 
bile sino alle porte di essa , e riceve conte 
in sicurissimo poito , ed assicura i legni 
dalle frequenti burrasche di quella oosta. 

Qaivi erano aorte le navi e gli altri 
legni del conte che TaTeTano condotto da* 
porti d* Inghilterra , e staTano sa Tancórei 
pronti ad ogni occasione di poter {aire lo» 
tata ed nscime del porto* Ma Villers arri* 
Tato improTvisamenle oon la vanguardin 
dell' esercito nello spuntar dell* alba , spin- 
se Il signore di Santa Colomba col suo reg« 
gìmenlo, cbe poteva esser di mille dugtai- 
lo fanti Francesi » e con quattro pezzi d'ar- 
tiglierìa minuta ad occupare la riva del nu- 
me di sotto a quel luogo, dove stavano 
sali' ancore i vascelli per impedir loro che 
non potessero più uscire di quel porto* 
Santa Colomba aTanzandosi con celerità 
pari al bisogno , prese di tutta oarriera il 
posto sopra le sponde del fiome « e ncU' i* 
itiMo tempo cominoiò * iriiicennì ed « 



t84 Delle guerre civili di Francia, 
piantarri 1* artiglieria , il che fa coA fran- 
cameDte eseguito, che in poco spazio d'o- 
ra restando per la siretlezza della riviera 
impedito il transito a' legni di Mongomerì, 
uon poteva egli inferiore di forze sperare 
pilli di salvarsi con l'armata. 

Villers come vide serrato questo passo. 
Del che consisteva il princìpal punto di 
tnttft r impresa , si potè co* cavalli ìe^lert 
e con il reggimento di LaTardiiio alle ra- 
dici d'un colle dirimpetto alla porta mari- 
na , e cominciò a scaramucciare con quei 
dì dentro, i quali per riconoscere le forza 
del nemico erano asciti ad attaccar la bat- 
taglia, c mentre da quella hnnda caldamen- 
te scaramucciando si trattengono , arrivò 
dair altra parte Monsignor di Matignotie 
con il restante dell* esercito, e prese subi- 
te i posti dalla parte di terra , di modo 
tale che in meno di tre ore la città restò 
assediata e ristretta da tetti i lati. 

Intanto queHi eh* erano osmti a sca- 
ramaociare« essendo topravvjenute le sqna* 
dre de* camalli di Ma1i«M>mo e ddia Miglia* 
rea farono in poco spasio d*ora rimessi 
dentro, sebbene con danno notabile d'am- 
be le parti , essendo morii, più di sessanta 
de' Cattolici , ed ottanta in circa de^li Ugo- 
Dotti. Atlnggiò l'esercito Cattolico diviso in 
due quartieri , chiudendo V adito della ter- 
ra e del mare , perchè era principale in- 
tenzione de* capitani d' impedire la via ed 
il modo al coote di potersi salvare da par- 
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le aleaiift» ed alloggiato che fo,eomiiicta« 

• mno « lar subito Je trincee per pianura 
l'arlig^ìerie* ^udioandoai che la terra noa 
potette resìtiere te Don pcK-hissimi siorni. 

Ma il conte conscio deUe sue torse» e 
perciò intento anch' egli principalmente a 
salvarsi , avendo tutta la nollc scj^uenle 
fatto dare all' arme da diverse bande per 
tentare e per rendere sospeso il campo 
cattolico , sforzò fìnalmciile con pochi de' 
suoi soldati un corpo di guardia del reg» 
gimento del signor di Lucè , il quale cu- 
fllodiia an petto dalla parte di leira , e 
per la noiìiia che avea del fiacte» ti talvò 
•conotciato, col favore delle tenebre « nelle 
lande vicine (tono oneste fiarti basse, co- 
me paludi» aAagaie aal flusso dell'Oceano), 
e poi pattato un braccio di m&re con 
rajuto di certe barche» di petcatori che 
trovò per fortuna, si condusse a Danfront, 
avendo lasciato il figliuolo ed il genero a 
san Lò, ma con sicura speranza di soccor- 
rerli fra pochi giorni. 

Non fu nota a' Cattolici la fuiza sua , 
sin tanto che esseudcsl egli ritifor/ato di 
cavalleria con T arrivo di molti geutiìuo- 
'sini del tao partito non cominciò a cor- 
rere ti paese rompendo le strade » ed ac- 
cennando dì voler toooorrere gli assediati, 
perchè le tenebre, il poco numero ed il 
modo di salvarti T avevano ricoperto ; ma 
essendosi pur certificati, ohe ^i uscito 
delia rete, £eroociiiente ìmaltava nel patte 
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tidno » chiamaroiio il consiglio de' ca|rit** 
ni , nel quale variando le opioioni « i si- 
gnori di Fervaques e di Roberpre insieme 
con molti altri consigliavano che si prose- 
guisse r assedio di san Lò , opera che sli- 
mavano di pochi giorni , per levare al ne- 
mico quella ritirata sicura , ed ogni spe- 
ranza di salvarsi in modo alcuno per ma- 
re; ma YiUm e Santa CdomlM erano di 
parere ohe con la medesima celerità, con 
la wale erano qui Tenoti , lasciando però 
assediato san Lò per dividere le forse del 
nemico , si seguitasse il conte , stimando 
che, oppresso Ini» dovesse rimanere estinta 
latta la guerra. 

Approvato questo parere da Matigno- 
ne , lasciati Fervaques e Malicorno all' a.s- 
sedio di san Lò , egli con Villers e con 
Santa Colomba presi seco due reggimenti 
di fanteria, seicento cavalli e quattro soli 
cannoni di minor peso , marciarono verso 
Danfiponk con tanta cderilè, che prevenne- 
ro o^i avviso ohe ne potesse ricever il 
nenuco, il quale sebbene le mora della 
città erano molto deboli , eonfidaodosi pe- 
rò nel fiume Blanta, che la circonda dal- 
Tana parte, e nella rocca che posta uelin 
sommità d* un colle la difende dall' altra » 
deliberò di vol^r difendere costantemente 
la terra. 

Piantaronsi la notte seguente l'artiglie- 
rie , e la mattina essendo minati a pena 
quaranta passi della muragUa, Yiilers sprex* 
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fila r opposwioBe del fiame, passando alU 
tetta della fiinteria eon V acqua iiuin al 

nto y 8* afypretentò così ferocemeote al* 
•salto , cbe •marriti i nemici , ti ritira- 
rono sema &r retiaCenKa nella rocca, e la 
terra rimasa io potere de' CattoHci fu dal- 
l'impeto militare quasi del tutto ruiaata e 
dictrutln. 

Molto ma^i^iore era la difficoltà d'espu- 
gnare ia rocca posta sopra sasso vivo, ove 
non sì poteva lavorare con la zappa , e 
tanto rilevata dal piano, cbe si convenita* 
no akar dt faorì oaTaliert con gran dififri 
ooltà per ptaotarfi rartiglierie; ilehe men* 
tre da' Cattolici ti fii con 1* isteisa celerità 
e franchezza d* animo , gli Ugonotti non 
eemavano di travagliarli con gagliarde e 
aangoinoae tortile , le quali finalmente « 
ttfrrainaroao , poichò ridotto a ptrfìesioan 
un cavaliere , si cominciò furiosamente a 
batter la cortinB. Seguitò dopo la batteria 
un ferocissimo assaJto , nel quale benché 
tì morisse dalla parte de' Cattolici Siuta 
Colomba con molti venturieri, e con forse 
dugeoto soldali de' più corag^»iosi dell'eser- 
cito, vi ricevenjQO però gli Ugonotti tanto 
danno, per la morte di molti nobili«edeU 
la maggior parte de* soldati « che non era* - 
no più ballanti a potersi Itnere. Perlaquale 
cosa innanzi che u giorno seguente si ri» 
Bovasse 1* assalto , appareoohiato con mag- 
aiori forze di prima, .t'arresero la sera mo- 
desiwt • diicmme » • nwtignor di Ma* 
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tignone entrato nella ròcca fece aTalIglare 
e licenziare tutti i soldati , ritenne prigio- 
ni alconi geulilaomini^ed il conte diMon- 
gomcrì sotto sicnn'ssiroe guardie £u condot- 
to alla corte , ove come ribello per senten- 
za del parlamento di Parigi nel luogo de- 
stinato a' malfattori, fu pubblicamente giu- 
stiziato , i^odcndo il Re , riè meno di lui la 
Begina , non solo d'aversi levato dinanzi 
COSÌ Gero nemico, il quale teneva continue 

STaticbe co* Prìncipi forestieri , ma anco 
*aTer vendicata la morte d* Enrico II. da 
lai* sebbene accidentalmente ucciso , come 
dicemmo , giostrando , dall' occasione della 
.cai morte sorsero, poi tutte le calamità sns* 
•egnenli. 

Preso Danfront , Monsignor di Mati- 
gnone ritornato a San Lò cominciò a strin- 
gere più fortemente gli assediali, ed il set- 
timo giorno fattovi dar T assalto da Villers 
col nervo di tutta V infanteria , restò pa- 
drone, benché con mollo sangue, della mu- 
raglia e d*uDa torre , la quale collocata nel 
fianco difendeva Tedilo della porla. 

Entrò, rinnovato T assalto la mattina 
Bell* alba, r esercito vittorioso nella dtlà, 
ove rimanendo morto il genero del conte 
^ di Mongomerì , e Monsignor di Colombie- 
ra soldato di gran ferocia e persona di 
cbiaro sangue, m preso il capitano Lorges 
figliuolo del roTìte^ il quale destinato a non 
minor supplizio del padre, corrotte le guar- 
die, SÌ salvò poi con la fuga. Arrenderono 
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8t senxa aspettar 1* assedio CarenUno e Va< 
logna , restando estìnlo quel fuoco , obo 
con taolo pericolo s' era acceso nelle pi4 
gelose parli del regno. 

Ma io questo tempo la vita del Re di 
Francia era già ridotta all' estremo , perchè 
avendo comiuciato alcuni mesi prima a 
sputar sangue, oppresso poi da febbre len- 
ta , ma interna e continua aveva fiaalmca- 
le perdula oi^tii sua f'ur/.a , onde" conoscen- 
dosi da sè Diedesimo già Ticino alla mort^ 
falli cbiamare a sé tutti i sìgoori e ^li uf- 
ficiali ddla corona che si trovarono in cor- 
te, dopo aver loro significato lo stato della 
infermità sua e la TÌcioitià della sua mor- 
te, dickiarò legiitimo successore del regno 
Enrico Re di Polooia suo fratello , e sino 
all'arrivo di lui, reggente e goveruatrice 
del regno la Regina sua madre , commet- 
tendo strellaraenle al Duca d'Alans«)ne , al 
Re di Navarra e ad ogni altro d'ubbidirla 
e di servirla interamente sino all' arrivo 
del Re legittimo sotto pena di ribellione. ^ 
Delle quali cose , poiché i «egrelarj di 
stato e Renato di Birago Gran Oincelliere^ 
eletto poco prima in luogo di Micbele del- 
1* Ospitale già morto, ebbero spedite lepa- 
teolf , e quelle registrate nel parlamento 
egli raccomandata al consiglio la quiete del 
regno, ed alla madre la piccola figliuola 
che sola aveva della Regina- sua moglie , e 
Carlo figlinolo suo naturale ancora fanciul- 
lo f con grati e pietosi ragionamenti s* ac- 
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comìiitò da lutti quelli eh* erano ivi preseti* 
ti , e tenendo sempre la mano della madre 
ftrettamente abbracciata, tiod avendo finiti 
ancora venlicin(|ue onni, fini il penultimo 
giorno di Maggio il corso delle faticlic pre- 
senti , lasciando il tuo reame, dopo tante 
guerre e tante rivoluzioni in non minor 
pericolo e coofoiìone di quello che Tiivo» 
va , perfenendo fimciallo alla corona, qual« 
toidici anni prima rìtro? ato. 
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SOMMARIO. 

Contiene il sesto libro ì arti adopera' 
io daiia Regina reggente per tenere le 
cose in sospeso sino alla venuta del Ra 
Enrico III. di Polonia. Parte egli nascosa" 
mente da quel regno , e passando per Ita- 
Ha sì conduce a Torino. Manda ivi la 
Regina a dargli ir^ornuuione delie cos9 
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dì Francia , ed ivi viene per altra parte 

il Maresciallo di Danvilìa. Ne^a il Re di 
farti risoluzione alcuna se prima non s'ab- 
bocca con In madre , rimette in mano del 
Duca de Savoja le piaz7e ritenutegli sino a 
quel giorno per sicurezza. Passa al ponte 
ai Bonvicino : se f^U fanno incontro il Du- 
ca dPAlàmone ed il He di Navarra , e 
da lui sono restituiti in libertà ; s" abbocca 
con la Regina^ ed entra nella città di 
lAone*, Si descrivono particolarmente i di* 
segni del Re , ed i fiU , ai quali pensa 
d^ indiriiuire il suo governo. Desidera la 
pace y e per conseguirla disegna di far fred" 
damante la guerra. Tratta di maritarsi , e 
risolve di prendere per moi^lie Lodovica 
di Liorcno figliuola del conto di Vaude- 
monte , si fa consecrare a Rciins , ed ivi 
la sposa. Procura di far elegi^ere il fra^ 
tello Ro di Polonia ^ e ne viene escluso. 
Si continua intanto la guerra , e Mombru» 
no capo degli Ugonotti nel Delfi/utto è 
disfatto t preso e fatto morire. Riforma ii 
Re lo stile del governo per abbassare Cau^ 
torità de* grandi. Il Duca d'Alansone pri' 
vo della speranza di Polonia , e non po* 
trniio ottenere il titolo di Luogotenente 
generale fugge dalla corte , e si fa capo 
de' Politici e dci^li Ugonotti, Tutti gli al- 
tri signori di qmd partito se gli sottopon' 
gono , ed il Principe di Condò di Ger- 
mania gli manda un gras<;n soccorso , il 
quale passando per la 6cmmpagna è dal 



Buca é& Guisa rotto e dks^Htìo* Pat' 
sa la Regina madre ad abboccarsi coi Da» 
ca di jilansone , e concludé una tre{gua% 
In tanto fuyre il He di iS a varrà nasco ' 
samentts daUti corte^ e si conduce in Guien» 
na , tì si dichiara Ugonoùto, S' avanza il 
Priiu ipe di Londè con l' esercito di Ger» 
Tiiania , e si con^iunge a Molins col Duca 
d' Alansoiie. La Regina ritorna , e conclu- 
de la pace , ma con condizioni cosi esor- 
bitanti. , die se ne alterano tutti i Cattoli- 
ci, Il Duca di Guisa ed i /rateili abbrac'. 
ciano C occasione , si dichiarano capi del 
partito Cattolico , e praticano una lega 
per opporsi allo staailimento degli U^o* 
notti* & descrivono i^ fondamenti ed ipro' 
gressi di questa lega. Il Re di Navarra 
valendosi del pretesto che i Cattolici s'ar* 
mossero « per mezzo del Principe di Con- 
dè muove t armi, li He raduna gli stati 
generali nella città di Blcs per assettare 
le coi e , ma dopo vcirj tentativi e varie 
macchinazi mi si lertninano sema conclu- 
sione alcuna. Desidera il He la pace , ma 
vedendo gli Ugonotti incìi/nUi ai /a guerra 
spedisce due eserciti c lìitia di loro, il Du- 
ca d^Alansone con uno d' etòi prende la 
•Carità^ Jssoira ed altre piazze. Il Duca 
di Mena con C altro espugna Tonna^ Ca- 
renta e Marano, Dalla esecuzione delibar* 
mi si passa alla trattauone della concor* 
dia^ e si conclude la pace. La Regina 
madre passa ad abbocQarsi con il Re di 
DavUa VoL li. s3 



I 



rQ4 DéUe guerre cwUi di Fronda/ 
amarra jwr meglio eonsoUdarìa. Il Re in» 
tento al disegno de* suoi occulti pensieri , 
s' occitpa tutto in esercizf spirituali , assu^. 
me tutti i carichi, e li dispensa a* suoi fa' 
variti 9 tra ì quali sorgono principalmente 
U Duca di Giojosa, ed il Duca di Eper- 
none allevati ed aggranditi da lui. La 
Regina madre parte dal Re di Navarro , 
e visita uno gran parte del re^no. Il Du" 
ca d'yilansfine per procurarsi il matrmio^ 
nio della Regina Isabella , passa nel re- 
gno d' Inghilterra ; è molto onorato , ma 
JKin ostante le pubbliche dimostrazioni non 
si determina cosa alcuna* Gli Ugonotti 
rùmovano la guerra , il Principe di Con* 
àè prende la Fera in Piccardia j ed il Re 
di Navarro occupa Caors , ed altri htogìù, 
Jl Re spedisce diversi eserciti centra di lor 
ro , dai quali è ricuperata la Fera , ma 
nelle altre parti Janna pochi progressi, Jl 
Duca d" yllansone ripassato in Francia 
s' interpone , e torna a stabilire la pace : 
e^li passa in Fiandra al dominio degli 
stati ^ che s'erano sottra/ ti alla coroìia di 
Spagna^ vi fa poco Jrutlo^ ficorna in Frat^ 
eia f e muore» 
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morte di Carlo UL, saccedata ap* 
punto nel tempo che i nmcdj per lai ado- 
perati a purgare gli umori del tuo reame 

erano nel maggior corso della loro opera- 
zione , lasciò nou solamente in grandissimo 
disordine ed in estrema confusione ciascu- 
na parte delia Francia , ma nella sovver- 
sione , o nella debolezza di tutti i fonda- 
menti del governo, sornmainenle pericoloso 
ed ambiguo lo stato della corona ; perchè 
oltre ai rìtroyarsi assente e separato per 
cosi lungo tratto di paesi stranieri > il le* 
gittimo successore di quairimperio, il quale 
se fosse stato presente» afreboe potuto as* 
sisteado al governo in tempo di tanta tur- 
ba/ione reggere e moderare il corso incerto 
e diflicile dell' amministrasione» erano an* 
Cora o pervertiti del tutto, o notabilmente 
indeboliti gP istromeoli dei dominare , e 
tulle quelle cose che sogliono mantenere e 
conservare gli stati » universalmente dispo- 
ste a perturbarlo. 

II Duca d'Alansone ed il Re di Na- 
vana più prossimi del sangue reait2, e per 
natura tapi del consiglio di stalo , custo- 
diti come rei di gravissimo delitto, e stret- 
tamente guardati come prigioni. 11 Prìnci* 
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pe di Condè sebbene giovaDe d'anni, signo- 
re però d* inveterata riputazione per il no- 
me de' suoi maggiori, non solo assente e 
fuggilo dalla corte , ma ricorso al favore 
de' Principi Protestanti , ed apparecchiato 
a suscitare nuove inondazioni d' eserciti fo* 
ratìtttì. Gli Ugonotti sollevuti in ciascke- 
dana provincm» e manifestamente intenti 
ad occapare per ogni mezzo possibile le 
città e le fortezie più principali. Alienati 

Sarte in segreto, parte scopertamente molti 
e*ngnori più grandi, e già (per usare que- 
) sta parola) cantonali nelle provincìe e ne' 
governi loro molli di quelli che avevano 
maggior esperienza delle cose, maggior au- 
lorilà appresso i popoli, e più inveterala 
riputazione nell'armi; Tuoto anzi dist'ullo 
1' erario, stanca ed impoverita la nobiltà , 
consumata ed annichilata la milizia , aftlit* 
ta e desolata la plebe, e nondimeno più 
che mai accese e più che mai concitate » 
non solo le dissensioni della fede, ma V e* 
mnlazioni ancora e le nimicitie de'gr&ndi. 
In questo stato di cose ninno altro soste- 
gno tratteneva l'ultima sovversione mac- 
chinata e procurata da tanti , fuorché la 
jmaenanimità e la prudenza della Regina 
matirc , la quale per lungo uso assuefatta a 
resistere alle percosse più gravi della for- 
tuna , preso subito dopo la moi le del lìo 
il possesso della reggenza , cosLml^ mente 
s' era posta a voler riparate in quella 
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gKor maniera che n potesse al peticolosa 
precipizio delle cose presenti. 

Ma non erano tali V infermità di quel 
re^o , nè così tleboli gli umori che lo 
travngìlavano , che nello spazio di poco 
tempo, e neir assenza del Ro , si potessero 
curare con medicine le^^ierl ; perlaqualco* 
' sa la Regina già per la pratica di tanti an- 
ini consapevole delia quaiiià e della natura 
'del male, non presumendo più delle forze 
I proprie di quello cbe per ragione se ne 
dovesse sperare , giudicava nella coogìun- 
tura presente doTersi (are abbastanza , se 
lo stato del regno senna peggioramento e 
senaa maggior pertnrbatione si potesse con- 
servare e sospendere la turbolenza de* pre- 
senti motivi sino alla venula del Be ; il 
quale potesse poi con deliberazione fonda- 
la applicarvi quei rimedj che giudicasse 
opportuni ; ed imitava in (jneslo 1' uso or- 
dinario che osservano i medici nel curare 
le infermità più pericolose e piii gravi , i 
quali avendo alle mani uu corpo ripieno 
Q* umori guasti e corrotti, nel fervore del- 
/la canicola , o nel rigore del verno, tempi 
sproporzionati a medicare ed a purgare i 
\ nostri corpi , procurano con meaicamenti 
lenitivi e piacevoli di trattenere la violenza 
del male » sin tanto cbe V opportunità del- 
( la stagione porga loro facoltà d'interamen- 
te purgarlo. Persuadevala maggiormente a 
dover tenere questa strada Tincertezza del* 
r opinione del Ke» il quaU sebbene nel 
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f^no del fratello aveva con ogni sevenll 
perseguitato con 1* armi il partilo degli U< 
gonotti , tuttavia mutandosi con Io stato 
il più delle volle le sentenze e le delibai a- 
zioni degli uomini, non si poteva sapere se 
^ alla guerra o alU pace fosse per inclinare; 
e però stimava doversi per ogni maniera 
riserbare a lui la facoltà di prendere quei 
partito ohe più gli parèsse di voler ^gui- 
tare. 

Pertanto deliberata di dissimular mol- 
to, e di teoer più conto della sostenta ^be 
deir apparensa delle cose , s* era posta in 
animo a*armersi innanti ad ogni altra co- 
sa , per non essere colta improYTisa» e poi 
ael resto con operazioni lente e con pro- 
lungate speranze addormentare e trattene- 
re r aspettazione e rinclinazione de'grandi, 
procurando principalmente ebe gli eserciti 
forestieri non avessero facoltà d* invadere 
alcuna parte del regno. 

Con quesfa risoluzione spedi con gran- 
dissima celerilà Gasparo conte di Scom- 
bergb a far levala di sei mila fanti Svizze- 
ri, e d'alcane cornette di cavalleria Tede- 
tea; commise al Diusa di Mompensieri, il 
quale per 1* infermità disperata del Re era 
tenuto alla corte» ehe ritornando presta- 
mente al campo lasciato nel Poetji« procu- 
rasse quanto più si poteva d'augumentarla 
di cavalli e di fanti , e la medesima com- 
missione diede al Principe Ddfioo, cbe 
ami r altro eiereilo ai trovava confini 
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del Delfinalo e «iella Lioguadoca , e tutta- 
^vìa incamminando al suo fìue la dehhcra- 
ztoDe secretamente ialla , cotuÌDcìò , seu/.a 
però rallentar loro le guardie , a trattare 
coQ graodissime dimottrasiooi d* onore e di 
beoevolenxa col Duca d^Alansoae e eoa il 
He di Na varrà , perchè dimostrando non 

. assentire la propria loro riputazione » che 
fossero liberati senza preria cognizione del* 
la loro innocenza,. e senza decreto ed as* 
senso del legittimo Re » per non parere che 
nella madre e nella naocera avesse potuto 
più r affezione del sangue che la verità e 
la ragiotie, nel resto mostrava di confidare 
e di conferire loro tulle le cose più gravì^ 
e di volere essere istromeulo particolare a 
ridurre a fine le loro prelensioni e le spe- 
ranze. Per la qual cosa il Duca d'Alanso- 
ue di natura volubile , ed allettato dalle 
'lusinghe materne, facilmente si lasciava 
reggere dall* arti sue, ed il Re di Navarra 

I non vedendo occasione pronta a poter pro- 
muovere la propria esaltazione» simulava 

( di prestar fede alle parole sue. 

Tratti però, sebbene non sincerameu- 
te , alla sua parte , ovvero acquetati e ad« 
dormeotati questi due PrÌDcipit e ooiifer* 
nata senza opposirione d* alcuno la reg- 
genza , volle unitamente col figliuolo e col 
cenerò scrivere a' magistrati , a' governatori 
delle Provincie , ed agli ufficiali della co- 
rona , non perchè 1* assenso loro fosse ite- 
cessarlo per autenticare gli ordini suoi» aè 
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perchè molto si fidasse di loro , ma per 
moslrarsi unita d'animo e di consiglio cuu 
qaesti Priori pi , e levare Ja speranza della 
prolezione d* alcuno di essi a quelli che 
desiderosi di cose oaoTe avevano in loro 
rivolto gli occhi con grandissima aspetta* 
Bione. 

Contenevano qne>;le lettere, oltre Tav* 
viso delJa morie cÌlÌ Re e della elezione 
della Picgina madre alla reggenza, auro la 
conferma/louc dci^ii edilli «'otir<'ssl dui de- 
funto Re C)arl«< a quelli dtHa rtligione ri- 
forinatu , la libertà di cos' un/ » , 1 » per- 
missione detriti loro, e fuialuitiUe una ef- 
ficace esortazione a ciascuno di vivere sot* 
to air ubbidienza degli editti e de* magi- 
strati ordinarj in tranquillità ed in quiete» 
esortando per l'altra parte ì medesimi ma- 
gistrati a conservare ciascuno neir esser suo» 
e proibire ogni sorte di molestia che si ]Jor« 
gesse a qualsivoglia |)ersona : le quali cose 
erano state da monsignor di Villeroi segre- 
tario di slato , e suo ministro confidentis- 
simo, spiegate con grandissimo artifìcio di 
parole , e con interpretazioni e commissio- 
ni iìvorevoli agli Ugonotti , per delraere 
materia all'incendio, e tra tante discordie 
sedare in parte e mitigare nel petto de' 
più creduli ie dissensioni cosi accese e cosi 
turbolenti della fede. 

A Queste soddisfìisioni di parole ag- 
giungendosi fatti non meno appropriati ed 
efficaci» spedi la Regina i* abate Giovam-^ 
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battista Guadagni a ^Ljiij^i^nore della INua 
per irallaie una sospensione ti' arme ne' 
paesi del Poetù e della Santoagia , ove il 
Duca di Mompensieri ìogrossaodo contt- 
nuametite 1* esercito , faceva voloolanamea* 
te pochi progressi V essendo intenzione del- 
la Reggente di sospendere le cagioni , non 
d'affrettare e di sollecitare gli efreiii. 

Spedì con i medesimi ordini Monsi- 
gnore di San Sulpizio al Maresciallo di 
Danvilla , acciocché dandogli speranza del- 
la liberazione del fralello e dell » sua cou- 
fermiazione al i^overiio di Lirigiiadoca, pro- 
curasse di rilrìi(iare i m^jlivi aneodaqucl- 
la parte , e riducesse le cose in una tre- 
gua , la quale anche con mnili/ioni disav- 
▼anlaggiose era deliberata di volcàc accut- 
tam 

Sortì r effetto la trattazione delPabate 
Guadagni , perchè i Rocellesi e gli altri 
popoli circostanti che avevano in fatti pro- 
Tato il valok^ e le severe risoluzioni del 
nuovo Re, quando Luogotenente del fra- 
tello aveva amministRata la guerra con gli 
Ugonotti , avendo di lui grandissimo limo* 
re , inclinarono farilmenle alla tregua , 

3uasi come a preambolo ed ìntrodu/ione 
ella pace; perlacpialcosa (u conclusa la 
sospensione dell* ai mi })cr i due mesi pros- 
simi di Luglio e d' Agosto , c jier (juanlo 
più paresse all' arbitrio del Re di Fi ancia, 
al quale io questo propoli lo si rimettevano, 

eoa dover loro esser pagati dodici mila scu* 
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di dalla Reggente , co* eguali danari mtntc* 
nessero le loro guaroigioni nelle lòrteszc 
eenza infestare e senza molestare la cam* 
pagua. 

Ma non sortì il medesimo efletto la 
trattasione di San Sulpizio, perchè sebbene 
il maresciallo di Dan vii la era più disposto 

a mantenersi con V arti e con le simula* 
sioni che con la forza , e però inch'nava 
alla sosprnslnnc dell' armi , tulfavia d»illa 
parte de' suoi Mombruno nel Deltìnalo , 
che guerre£;glava più a costume di fuor- 
uscito contra a ciascuno , cbe a modo di 
soldato contro a determinato nemico, uoa 
voleva sentire alcuno accordo , che lo ne- 
cessitasse a partirsi dairarmi, e dal corre* 
Tt^ e depredare la campagna ; e dell* altro 
canto i Cattdici della provincia di Lin* 
suadoca, e massimamente il parlamento di 
Tolosa erano talmente infiammati contro 
il maresciallo di Danvilla, cbe diffìcilmen- 
te s'accordavano alla sospensione dell* armi, 
bencbè comandata dalla Reggente; nondi< 
meno sarebbe riuscita ad effetto , se Dan- 
villa ne' medesimi giorni , attendendo per 
ogni modo ad assicurarsi ed a stabilirsi nel 
possesso di quelle terre che dipendevauo 
^da lui, con fatti diversi dalle parole non 
avesse, arrogandosi 1' autorità regia, con- 
vocati gli stati della provincia , ove per 
mexzo de* suoi partigiani fece proniilgaf^ 
ordioasioiii e decreti , che avevano più dd 
Mae^ assoluto» chi del governatore. Por- 
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lacfaalcosa il senato di. Tolosa maggiormen- 
te sdegaato di queste operazioni» cbe ri» 
dondaTano tnanifcslamente contro air aa« 
lorità saa , non solo rifiutò la tregua , ma 
commise a tutti quelli della parte Cattoli- 
ca , che non dovessero nò accettarla « né 
porla in esecuzione. 

Ma uè per 1* ingiurie degli avversar), 
nò per la poca ubbidienza de* suoi si ral- 
freddava la ileliberazioue della Regina , cbe 
disposta a teuer poco conto delle appareu- 
le » attendeTa solamente al tao fine » onda 
eontinnando ne* negozj di già principiati 
trattaft tnttatia con esso lui e con gli 
•gente suoi , per guadagnar il beneficio del 
tempo con le medesime arti cou le quali 
•nda?« egli fondando e consolidando lo «la» 
to suo: le quali cose mentre si trattano « 
i Rorellesi incostanti e «varj nelle proprie 
opinioni , o perchè fossero a ciò esortali 
da quegli di Linguadoca , o perchè i dodi- 
ci mila ducati p;>gati loro non fossero suf- 
ficienti a sostenere le loro forze , che pri- 
"ve deir alimento della guerra si sbandava- 
no e dissol vev.'tno alla giornata , rrippe- 
ro improvviiamenle la tregua acceltala e 
conclusa poco iunanzi con tanta inclinazio* 
ae« e fiecero in tutti i luoghi droastauli 
iratissimi e crudelissimi dauni. 

Kè per tutto ciò si smarrÌYa la Regi- 
aa , la quale dissimulando tutte 1* ingiuria 
con estrema tollerania per pervenire a* suoi 
distgniy tornò « i|^^ttra ad a* Boodlan^ ad 

/ 
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a Danvilla nuovi uomini , che torna5?serd 
a rinnovare Je trattazioni ; bastando a lei , 
che sebbene il negozio non sortisse ad ef- 
fetto , si prolungasse nondimeno tanto il 
tempo , che si avesse nttove della venuta 
del Re , seosa che soccedessei'ò nuOTe per- 
tarbazioDi; e però mescolate per ogni par* 
te le pratiche dell'accordo con resecnsio- 
ni dell* armi » procedevano ambedue eoa 
uguale leotessa» non si concludendo i trat-> 
tati, ed occupandosi gli eserciti in iasioni 
di poco momento. EÌ erano le cose quasi 
ridotte al scf^no , che aveva per innanzi 
desi'leralo la Re^jina , perchè Mousignore 
di Mom pensieri con un esercito assicurava 
e teneva a freno nella Santongia le forze 
degli Ugonotti , ed il Principe Delfino ron 
r altro ostava a' tentativi di ùuelli del DtU 
finato » e Danvilla t ohe ambiguo ne* suoi 
pensieri pensava pià a stabilirsi che a far 
nuovi conquisti f trattenuto dalKarti e dalle 
promesse andava tuttavia portando il tem* 
po innanzi, senza fare più espressa dichia- 
razione. 

Ma il Principe di Condò , che riseden* 
do nella città d*Argentina , una delle ter- 
re franche della Germania , già s'era po- 
sto in animo , seguitando le vestigia del 
padre , di farsi capo del suo partito, aven- 
do praticati i Principi Protestanti per la 
levata di nuove forze , con lettere e con 
amiiascìate sollecitava gli Ugonotti di Fran- 
cia ad unirsi ed a collegarsi insieme ed 

I 
ì 

/■ 
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n sovvenirlo di qualche ragionefole somma 
é\ danari, co* quali potesse senza dilazione» 
mentre era assente il Re , entrare con na 
esercito potente nella Borgogna- 

A questo efl'oit i r.ulutiali insieme a 
Millallo 1 (iepulati «ielle pioviiieie Ugonotte 
(le cluamavano allora le (>liiese ri ti)rmate) 
e gli agenti del maresciallo di Ij.iuvilla, il 
quale benché iiugei>Àe il contrario, e si trat> 
tenesse in parole con la Recente , s* era 
nondimeno unito segretamente con loro» 
andavano consultando così del modo di 
trovare i danari » come delle condinoni 
con le quali si dovesse ammeliere il Prin- 
cipe a questo comando : il che come fu 
noto alia Regina , spedì subito persone ao* 
comodate, delle quali col giudicio ne sce- 
glieva molle , e con la liberalità ne man- 
leucva infinite; le quali sotto colore di ne- 
goziare la concordia , seniinando .lubita- 
zioni e discordie tratlencssero e diflìcollas- 
sero le deliberazioni di questa diela. 

Pfc erano i deptifali j)er sè medesimi 
mollo concordi , perchè sebbene ognuno 
•* accorgeva, che senza il nome d*uu Pria- 
eìpe del sanene sarebbono mancate e den- 
tro e fuori del regno T autorità e la ripu- 
tazione» e per oonseguensa le forse dell ar- 
mi loro , erano nondimeno diversi i pareri 
intorno a questo Principe, perchè molti 
avevano ancora rivolti gli occhi al Ducn 
d*Alansone, molti bramavano il Re dinar 
irarra , ed alcuni si soddis&cevano poco 
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dt'irelà del Principe di CoiuJè» dubitando 
cl»e i po( hi anni e la pocM e:>perieuza por- 
tassero seco e deboleizy e di.sprez/.o. S'ag- 
ginn<^eva 1* ambiguità di Dau\iila, il quale 
bfuchè avesse per principale intento la si- 
careixa propria , ed il manteuersi il gover- 
no di LioguadooB « non fi pote?a però 
staccare del tutto dalla pretennone ancora 
del primo luogo» ^ quale te iioii potesse 
ottenere per se » desiderava almeno » che 
quello che roltenesse lo riconoscesse pria* 
cipalmenle da lui. Nò alia Nua» 1* auto- 
rità del quale era grandissima co' Ro- 
cellesi , poteva molto piacere di vedersi e- 
leggere un superiore , per la cbi:uezza e 
per la riputazione del quale dovesse rima- 
nere estinta, o diminuita in gran maniera 
la podestà del suo comando. 

Ma nè I* arti della Regina , nè le di* 
soordie de* principali potefano ritenere Far» 
dorè e T inclinazione uniTcrsale » che non 
concorressero volonterosamente a sotloporsi a 
quel Prìncipe, a* maggiori del quale erano 
sditi ad ubnidire , e cbe col nome solo 
intenerÌTa i* animo de' popoli per la me- 
moria tanto celebre e tanto deplorata del 
padre. 

Furono però distese per nome delle 
Provincie le capiiolazioni, assentendovi per 
necessità, benché occultamente, e Danvilla 
e la Nua , per le quali dopo i soliti colori 
e l'antiche prole<;lazioni , si conferiva al 
Principe di Condè il comando c T imperio 
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di quella parte , commettendo alla prote- 
7Ìoììe di luì la libertà della coscienza e 
]'amininistra7.ioue di quella guerra, che si 
Stimiiv < necessaria per la comune salute. 

C«jn queste capitolazioni accompagna* 
te da somma coitvcuevole di danari, iuro« 
DO destinati a lui tre deputati, che doves* 
sero insieme assistere alla coodotta ed alla' 
presta espedisione degli Alemanni» e far 
relasione. aJ Principe dello stato delle cose 
e delta comune aeutensa. 

In questo medesimo .tempo ajutaiidosi 
Ugonotti con ogni mexzo possibile » u- 
scirono alle stampe infiniti libretti scritti 
sotto diversi titoli, ma tutti con mordaci 
punture e con narrazioni favolose contro 
alla domiuazione e contro a' cobliiml della 
Reggente , alla quale essendone rapportati 
molti, e disegnaudo il consiglio di fare se- 
verissimi decreti contro agli autori ed a- 
gV impressori di queste scritture diiiama* 
toiie e sediziose , ella s' oppose a questa 
opinione , asserendo che il proibirli era 
una certa maniera di autenticarli , e che 
non vi era maggior prova da conoscere i 
buoni , che <|nando sono mal vototi e la- 
cerati da'tristi, e perseverando nel suo pen- 
siero di non cui are dell* apparenze « dissi- 
mulava tutte le ingiurìe con tolleranxa estre- 
ma. Ma vedendo apparecchiata la venuta 
a' suoi danni de^Tedci^chi , risoiutissima an- 
co di resistere ron la forza, se non bastas- 
sero r ani , parli da Parigi accompagnata 
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dyl Dura jrA'ansone e dal Re di Na varrà, 
i (juali iKMi rilassHii in liberta la seguila- 
Yano , però senza vìolen/.a ; e pervenuta 
nella Dort^o^na diede eli i medesima la rao- 
6U-a agli Svizzeri ed a'Tedest hl, confer- 
mando con croBsì donatifi e con molte di* 
mostrazjoni i animo de* capitani, co* quali 
incamminandosi Terso le pro?incie solleva- 
te , eh* erano Je medesime per dovè s* a* 
spettava la venata de] Re, e per dove prò- 
curarano entrare gli eserciti de* Prote- 
stanti , deliberò di fermarsi in Lione , co- 
me in luogo accomodato a Tolgerst ove ri* 
chiedesse il !>!i,ogno. 

Intanto avendo il Re avuto 1' avviso 
della morie di Carlo , portatogli da Mt)u- 
iignore di Cii emera iilt in tredici soli gior- 
ni, con luUo che la nobiltà del regno di 
Polonia graodemeote soddisfatta delie ma- 
niere e dd valor sob facesse ogni sfono 
possibile per trattenerlo , giudicando non- 
dimeno non dover&i trascurare il regno e- 
reditario di Francia per T elettivo di Polo- 
nia, dall'uno all'altro de' quali era cosi 

Sran differenza , e sollecitato dall* nreensn 
e* moti , che lo chiamavano a rimediare 
a* pericoli tanto violenti, parli occultamento 
di notte accompagnato da pociii, e passato 
con grandissima celerilà nelle Ieri e delFAu- 
siria , pi r la via d'itulia prese il cammiuo 
del rcr^no suo. 

Era sollcritato del continuo da lettere 
• da messi della Reg^eule» la quale leueu* 
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do con gran fatica sopite le faTÌIIo deirin* 
cendio che andava sprpeii'Jo, desiderava 
sommameule la presenza del figliuolo, per 
potere applicare senza indugio le provvi- 
sioni appropriale alla grandezza del male. 
Perlaquaicosa non iraUcnulo, se non lauto 
quanto richiedeva la necessità, dagli ouori 
de*PrÌiicipt Italiani, e particolarmente dal- 
le deiisie deIJa città di Venezia, nella qaa- 
le fa ricevuto con pompa e con onore in- 
eredibilct era alla fine d*Agoato per fenato 
in Torino « ove si nspeiiava cLe comia* 
ciasse a gettare i fondamenti ed i pream* 
1k»U deir operazioni « de' disegni suoi. 

Era Tenuto a Ini in quesiu luogo con 
aicu rezza , e sopra la parola del Duca di 
Savoja , il Maresciallo eli Danvilla, edera- 
nò similmenle venuti per parte della Reg- 
gente a dargli conto nelle cose del suo re< 
gno Filippo Uralto Visconte di Cbiverni 
antico suo cancelliere , Gasparo conte di 
Scombergb , Bernardo Fiza e Niccolò di 
l?eaf Ola signore di Villeroi , ambedue se* 
gretan di stato. 

Ma il Re intesa la relazione di questi 
ed i segreti disegni della madre» ed udite 
dall'altra parte le pretensioni e rescusasio* 
ni del MiiresciaUot con tutto cbc non solo 
Ruggiero monsignore di fiellagarda e Gai* 
do monsignore di Pibrac consi^ieri suoi 
favoriti, ma anco il Duca di Savoja e ma« 
dama Margherita s' affaticassero per farla 
devenire a qualche deliberazione favorevole 
Davila VoL IL 14 
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per Danvilla , nutrendo nondimeno nelJa 
profondità ddlT animo i>uo altissimi pensie- 
ri , e scusandosi di non voler risolvere al- 
cuna COSA seun 1* assistenza e *1 parere del- 
la nuàdre» alla prudeoxa e ▼igìlaoza della 
quale era taoto obbligato, Iiceniiò con 
ambiane risposte Danvilla , ed accelero 
]iia§;gioniieKite la prestecsa del viaggio, per 
non esser necessitato a risolvere a contem- 
plazione d*a)trì quello eh* egli voleva riser* 
vare alP esecuzione de'proprj e già preme- 
ditali disegni , a fin de' quali vedendo ap- 
parecchiata tanta materia nel regno suo , 
che non occorreva per molle decine d*an- 
pi pensare all' imprese di qua da* m'>n(i , 
e volendo interamente conciliarsi 1' animo 
del Duca di Savoja e di madama Marghe- 
rita, per potersi prevalere di loro nel pois 
re in effetto i suoi consigli , delibero di 
render loro Pinarolo, Sa vigliano e la Valle 
di Perosa, ritenute come per sicuressa 
della volontà di nuei Principi da* Re suoi 
predecessori, gindioando superfluo di man- 
tenere con crossa spesa fuori del regno 
suo luoghi che non servivano se non alla 
meditazione di speranze, che ne* tempi pre- 
senti erano molto rimote e lontane. 

Tuttavia molti dannarono questa sua 
precipitosa restituzione , e Lodovico Gon- 
zaga Duca di Nevers governatore di quei 
luoghi , ed uomo ugnale di fede e di pru- 
denza, dopo aver fatto ogni possìbile per- 
chè non si restituissero , dislese il suo pa- 
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rere finalmeiitr. io una tcrittora, instando 
che per sao discarico negli arcbivj regj si 
conterf aise : del che s* offese il Re, benché 
capacemente lo dissimulasse , gindicaBdo 
Tani ed ambiziosi coloro che volessero sa* 
pere de* suoi segreti più addentro di quello 
eh* ^li medesimo ne sapeva. 

Pervenne il quinto giorno di Settem- 
bre ne* confini del regno suo al ponte di 
Bonvicino , ove T aspettavano il Duca d*A- 
lansone ed il Re di Navarra, che guardati 
sino a qaeìrora* benché con molta dol- 
cesM» come prigioni, furono da lui alpri* 
mo incontro con dimostrasioni d* animo 
mollo amorevole rìmewi in piena libertà, e 
grandemente onorali: € volle per maggior 
•ignifìcasione della sua TolonlA in mezzo 
Ira Tuno t TaJtro ricevere rincontro de* 
sudditi, eh* erano venuti a* confini a vene- 
rarlo. S* abboccò il giorno seguente con la 
madre , che era venuta ad un piccolo ca> 
stello fuori di Lione ad incontrarlo , ed 
entrati unitamente nella citLù si comincia- 
rono senza dilazione a trattare i negozj ap> 
partenenti alla pace» o alla guerra da farsi 
co* sollevati. 

Conosceva oUimamenU il Re non solo 
lo stalo torbido e flottaante del regoo suo^ 
ma la misera oondisìone ancora» alla qnala 
iESpli medesimo si trovava in cjnesto tempo 
ndotlo; perciocché essendo diviso tutto il 
r^gno in due differenti fazioni , 1* una de* 
Gattoliet e 1* altra Ugonotti» che av** 
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Tano i loro capi foodati e stabiliti di lan* 
ga mano» e tra questi per le luoebe e 
rìnooTate discordie ripartite non solo le 
città e le provincie, ma anco tutte le par> 
tioolari piersoDe » 8*acooraeTa di rimanere, 
come si suol dire , £ra dae torrenti in a- 
sciulto , e che la sua podestà restando 
smembrala e divisa fra questi due gran 
partili , egli non ritonenrin di Re altro die 
il nome , rimaneva del tutto spogliato di 
forze e d' ubbidienza , anxi era necessitato 
per non ridursi in istalo misero e disprez- 
zabile a rendersi fa/.ioso e parziale , e ri- 
mescolandosi nelle discordie de* som suddi- 
ti , fatisi ministro delle proprie miserie» ed 
Istromento necessario a tormentare ed a 
lacerare il suo regno. Imperocché sebbene 
agli Ugonotti ed a' politici pubblicamente 
•i dava il nome di soUefati , come a quelli 
che prima sperano sottratti dall'ubbidiense 
reale» e che 1* opptignavano chiaramente » 
e sebbene » Cattolici militavano sotto colore 
di causa t^nto favorevole e tanto necessa- 
ria , quanto la conservazione e la difesa 
della lede, non era per questo che la ma- 
lizia umana non vi avesse mescolato il ve- 
leno de' particolari interessi , e che sotto 
così onorevole mantello V ambizione de* 
prandi non avesse in pregiudizio de*Re fiib- 
brìcata e stabilita la propria poterne , ed 
una certa intollerabile esaltanoae. 

Avetaiio avuta Radissima epportn- 
liità ì signori di Guisa » mentre sotto t( 
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tr^no dc'Re passati avevano tenutala prio* 
cipale autorità nel governo, d'innalzare 6 
confermare la grandezza propria con 
mettere il comaodo delle fortezze e dell* 
Provincie in mano a' loro più stretti confi- 
denti , con introdurre nel bcuato , ne' con- 
sigli regj , negli onori della corte , e nel 
msDei^o delle fioa n ie uomiiii suoi depen- 
denti 9 e ool tirare alla loro devoiione infi- 
nite persone obbligate strettamente da' fa- 
vori , da* bòieficj , <laUe rìoobeste e dalle 
dignità per loro messo ottenute ; le quali 
cose mentre si £eioevano , essendo occupati 
gli animi dalla passione delle parti e dal* 
r apparente colore della religione » parvero 
a molti tollerabili, a molti ragionevoli an- 
cora e giuste ; ma ora che si scorgevano 
unite iu un medesimo corpo di fazione, 
apparivano quasi gran maccbina eretta per 
opporsi » e per resistere con ogni opportu- 
na occasione anco alT autorità ed alla vo*> 
Ionia del Re medesimo. 

Ma non STefADO daU* altro csnto avu-* 
ta gli Ugonotti minor oomodità di stabilir* 
si e di eonferinare la loro potenza ; per- 
cbè avendo tirato a sé con 1* ostentauone 
della libertà , e con V offerta di carichi , 
di potenza tutti gli animi de* malcontenti » 
e tatti gli spiriti solle?ati, i quali invilup< 
pati una volta, non si potevano più distac* 
care ; ed avendo ^1i editti di tante paci se* 
guile sempre confermati , e lasciati i cari- 
chi ed i gQTerni a coloro a* quali da* capi 
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€ Principi della fazione erano stati confc' 
riti , n' erano col procedere del tempo re- 
state ingombrate le proTincìe , occupate le 
fbrCesie , ripiene di dipendenlt loro molti 
prìocfpalissimt afficj della corona, ed uniti 
ed interesMtì con loro molti nobili e molti 
popolari per ogni parte del regno. 

Perlaqualcosa restando i Re» t quali 
per la brevità della vita loro avevano porta 
maggior opportunità alla fabbrica di que* 
ste due potenze » spogliati di tutti gristro- 
menti del dominare, convenivano per ne* 
cessità farsi satelliti della passione e mini- 
stri miserabili della grandezza altrui : onde 
iunbili per sè stessi ad alcuna grave e ri- 
soluta operazione , in luogo di dominare 
erano dominati, ed in luogo di raffrenare 
l'impeto, erano tirati e trasportati eglino 
medesiisi dal cono delle fiutoni. La qnale 
indegnità attenlaneoie considerata dal Re 
presente , pieno d' alti pensieri e di spiriti 
YiTaci e generosi » y aveva fatta cosi ^* 
gtiarda impressione, cbe benché procurasse 
con ogni diasimnlazione possibile d'occul- 
tarla, non poteva fiir di meno obe ad ogni 
tratto con profondi sospiri non prorompes- 
se nelle parole di Luigi XI. , uno de* Re 
suoi predecessori , eh' era tempo ormai di 
mettere i He fuori di paggio , cioè , cbe 
essendo stati sin ora sottoposti alla sferza 
ed alla disciplina de* capi delle fazioni, era 
stagione di sottrarli dalla dominazione e 
daU* imperio loro. . V : 
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Con questi concetti avendo cmnindato 
Bino a* tempi che regnava il irate)] o a co- 
noscere ed a deplorare questa deboleKia 
de*^e e qaesta insolenza de'sodditi, e poi 
fattovi maggior riflesso ne* pensieri del viag" 

fiOf dopo che era toccato a lui di posse- 
ere la corona, aveva tra sè medesimo de- 
terminato d'adoperare ogni sfor/o possibile 
per levarsi dal collo questo indegno e mi- 
serabile giogo delle fazioni , e ridursi Re 
libero ed assoluto , come erano stati tanti 
suoi gloriosi antecessori. 

Ma era questo pensiero citine certa- 
mente necessario a voler regnare, e som- ^ 
Inamente giusto nel possessore legittimò 
della corona, coM grandemente difficile ed 
ardao da poter eseguire. Mancavano le foN 

te dell* erario »ià dissipate e distrutte « \ 
tnancava T ubbidienza de* sudditi, appresso 

de'qualì ostinatamente interessati nelle pro^ \ 
prie fazioni , era già fatta sprezzabile e fa* 
volosa la maestà e la venerazione reale , 

mancavano ministri confidenti, perchè eia- » 
senno era con (jualcbe stretto vincolo in- ' 
teressato con una delle fazioni , e la cosa 
per sè medesima , in tanta potenza delle 
parti , era opera di grand* arte , di molta 
Sollecitudine , di somma vigilanza , e che 
per la perfezione sua richiedeva non meno 
nortnna propizia , che molla lunghetca di 

tempo. • 

Ma nonostante queste cosi gravi dilB- ^ 
eoltà , come 1* animo del Re intemamentil 
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piagalo non si sapeva distogliere dalla me* 
ditaziouc di questo ])ensiero , e che all'età 
ed al valor suo nou pareva impossibile 
qualsivoglia più arduo e più faticoso intra- 
prendimeato, egli stabili di voler per ogni 
modo attendere a questo fine , al che nou 
solo lo persuadevano il rispetto pubblico 
e le considerasioni già fatte, ma lo move- 
▼aoo e riocitaTano ancora i particolari af<* 
fetti e le sue pmate pasnoni, perchè aveo- 
do conceputo grandissimo odio contra il 
Re di Nafarra e contra il Principe di G>n« 
de, nella gaerra esercitata contra di loro, 
nella quale e^li s* era nutrito ed allevaU» 
da* primi anni, desiderava ardentemente di 
vederli distrutti ed esterminati con tutto il 
seguito della loro fazione, dalla quale per 
r offese passale giudicava non poter esser 
servilo mai sinceramente j ed ali* incontro 
volgendo ])er l'animo T offesa ricevuta dal 
Duca di Guisa nella persona di Margheritii 
ora Regiua di Navarra sua sorella, con la 
quale era fama avesse avuto commercio e 
pratica carnale, aveva convertito T amoro 
ohe prima gli portava* in tanta malevolen* 
za» che quantam]ue la dissimulasse, arde- 
Ya di cupidità ferventissima di vendetta, e 
per causa sua odiava e non poteva tolle- 
rar alcun congiunto di sangue , o dipen- 
dente , o interessalo con la casa di Guisn, 
sicché concorrendo con le cause pubbliche 
le nimicizie private, fu tanto più fintile la 



Digitized by Google 



Lib. VL a 17 

lìitolaiioDe di voler attendere a distrii^ere 

e r duo e r altro partito. 

Ma nel deliberare de' mez7.1 proprj a 
conseguire questo fiue , il primo dubbio 
che se gli apprescntaTa era questo , qual 
fosse più utile ad Incanimiuare questo di- 
segno , o Io stabilimento della pace, o la 
continuazione della guerra; e bencbè parte 
per iscoprire gli animi, e parte per cavar- 
ne qualche considerazione appropriala al 
tuo consiglio , volesse in questo proposito 
sentire i discorsi di molti suoi consiglieri , 
de* quali alcuni 1* esortavano ad abbraccia- 
re la concordia , gli altri a seguitare il 
corso del Tarmi, concluse nondimeno lira 
sé medesimo cbe la guerra nutrendo ed 
aumentando del continuo la forse e la po- 
tenza delle fazioni fosse contraria e disavr 
vantaggiosa al suo pensiero; e che la pace, 
la quale addormentava gli animi sollevali , 
e col beneficio del tempo raddolciva le pas- 
sioni e r animosità delle parti, fosse mollo 
pili appropriata e molto più utile per per- 
venire al suo fine. Imperocché mentre con- 
tinuava la guerra , s* accrescevano sempre 
nuovi partigiani alle &sionit si fortificava* 
no nuove piazze» che restavano in potere 
de* capi delle parti « s* introducevano nuovi 
presid], e si nutriva ndla ostinazione delle 
discordie e nella professione dell* armi la 
gioventò» ove con la pace e con la quiete 
s'estinguevano gli ardori e ranìmosità tra* 
particolari , cessava il moto ed il corso de* 
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faziosi , si ruinavano , come è solito » le 
fortifìcationi già fatte , si dissipava il nu- 
mero di coloro che privi d' altra facoltà 
d' alimentarsi , si nutrivano della guerra , 
si sopiva la memoria dcVaucori passati , e 
mancando i vecchi già interessati ed avvezzi 
alle discordie , sorgevano i giovani liberi 
dalle passioni ed assuefatti a pensieri tran- 
quilli. 

5' aggiungeva a qaesUi ragione quest'ai* 
tro imporlante mpetto , che doveDciosì per 
Decesftità di tanta etecosione risarcire Fera- 
rìo di qualche quantità di danari per fon- 
damento e per hase della propria potenza , 
e conTeniente a sostenere il decoro e le ior* 
se reali, questo non si poteva mettere in 
opera se non col lieneficio della pace, pai- 
che la guerra distruggeva e consumava del 
continuo , non clic risarcisse , V entrate 
pubbliche , e profondeva in pochi mesi 
quello che si faticava a raccogliere da* po- 
poli tutto l'anno. 

Militava oltre di questo queir antica 
considerazione, che aveva sempre prodotta 
la conclusione della pace , perchè essendo 
apparecchiato il Principe di Condè a pas- 
sare di Germania con grosso esercito di 
stranieri a danno della Francia , pareva 
molto più a proposito divertire questa tem- 
pesta con la conclusione deiraccomodamen* 
to , che , resistendo eoo la forza , porre 
in manifesto pericolo nella debolezza de* 
suoi principi lo stato del suo regno* 
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Queste ragioni , che il desiderio delia 
quiete e le delizie della corte , alle qoali 
era mollo inclinato, facevano per avventu- 
ra anco parere più valide e più potenti , 
lo persuadevano ad abbraccio re la pace. 
Ma perchè le caj^ioni della guerra erano 
tanto raf^ionc voli e tanto giuste , e perchè 
gli Ugonotti dal loro canto con nuove in- 
giurie non cessavano d* irritarlo, di manie- 
ra che Mombruno sceso dalle montagne 
del Delfioato aveva svaligiati i nroprj suoi 
carriaggi» mentre passavano dalla Savoja a 
Lione; e dall* altra parte perchè i Principi 
cattolici unitamente l'esortavano a non de- 
viare da quella strada di costanza e di va- 
lore già così gloriosamente calcata da lui 
ndr opprimere e nell' estirpare T eresia ; 
perciò stimava dovere facilmente scoprirsi 
iJ suo disegno, se si scorgesse, ch*egli Prin- 
cipe giovane e bellicoso ricusasse di mo- 
strare il viso a' sollevati , nè si curasse di 
reprimere l' insolenza e la contumacia de* 
suoi vassalli, non potendo credere che dal- 
r azioni sue passate potessero arcomeutare 
in lui nò viltà d* animo nè debolezza d'in- 
gegno, ma tutto il oontrario giudicare che 
egli avesse indirizzata la mira a fini più 
lontani e più gravi, i quali quando da 
conehietture così potenti fossero palesati^ 
giudicava poi del tutto impossibile il poterli 
più condurre a fine. 

Periaqualcosa capitando a partito di 
valersi per ordinario e oontinuato mtzso 
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della simulasioae, alla qvale e per natura 
e per uso era ^randemeQte aocomodato , 
delermiaò tra sé itesto di conti aua re la 
guerra , ma con esecuzioni deboli e fred- 
de, le quali non variassero la somma delle 
cose, e frattanto con opportuna occasione 
introdurre destramente e dissimulatamente 
la pace , col fondamento della quale vole- 
va poi passare a più prossimi e più potenti 
mezzi : perchè simulando d* atteudeie ora 
ad esercisj divott e spirituali, ora a Irat* 
teoinieati piacevoli e deliuosi » aveva pen- 
sato col tempo d' ingaanare sotto specie 
d* incuria e di trascoraggiue la sagacìta de* 
potenti , qnasi che dato in preda ali* osio 
ed alla divozione nutrisse neiraninio pen* 
•ieri effeminati e molli. 

Con queste arti giudicava egli poter 
facilmente addormentare la vigilanza dello 
fazioni , ed aver poi tempo e comodità 
d' andare lentamente fabbricando il suo di> 
secno. Pensava di nodrire e d'esaltare alla 
corte uomini d ingegno sagace e eli natura 
scaltra , a* quali polesi.e sicuramente cfim- 
mettere il ministerio del governo. Disegna- 
va di tirare col tempo ue*suoi conGueDli 
e ndle tue creature non tanto ì titoli ed 
i nomi, quanto la sostanza e 1* essenza de* 
carichi più gravi , cosi nelle cose militari » 
come ne* ministeri della toga. Sperava spo- 
gliare lentamente e dissimulatamente con 
le consinnture che il tempo suole appor- 
tare, di grandccia e di riputazione i fa« 



Lih. Vi. 221 
sìosì i polenti, o privandoli de' carichi, 
o sceiuaudo loro i partigiani, o diminuea- 
do loro il credito , o levandoli fioalmeote 
di me7>zo ; con le quali maniere .nagacC' 
mente introdotte , si prometteva , benché 
con lungo spazio di tempo, di distruggere 
e di rovinare a passo a passo quelle lab» 
bricate potenze, che ora parevano cosi ter* 
ribfli ed eminenti : le qnali cose éa^ce« 
mente disposte ed ingegnosamente disegna- 
te » sarebbono per avventura riuscite a fe- 
lìee fine , se la natura e rinclinazione del 
Re non si fossero nel progreiso del tempo 
lasciate trasportare a sé stesse. 

Ora eoo questi pensieri deliberato di 
continuare il nome, ma d'alleulare i^li ef- 
fetti della guerra, levò dal comando del- 
Tesercito il Principe Delfiuo, il quale con 
ardore pari al suo animo e con sincerità 
eguale alia sua natura T esercitava , lU 
maniera che avendo preso e saccheggiato il 
Possimò , luogo di molla cousegueuza , e 
corta tutta la regione del Yivarese» aveva 
riempito gli Ugonotti di grandissimo terro- 
re; i quali progressi essendo contrarj 
r intensione del Re , levatolo daU* esercito* 
sotto colore di volere che si trovasse pre* 
sente alla sua consecrasione, commise que* 
sto carico a Ru^gi^ero monsignore di Beila- 
garda , creato nuovamente Maresciallo , il 
quale non solo era amico ed interessato 
con monsignore di Danvilla, col quale priu- 
cipalmeote in quella provincia si i^uerrcg- 
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Stava , ma stimalo dal Re taato suo Gonfi- 
ente , che pensava polcrnc disporre a gu- 
sto suo ; e perchè il Duca di Aloinpeosieri 
neir altra parte avendo spianato Lusignano 
e preso Fontenè ed altre città circonvicine, 
premeva gagliardamente la parte degli Ugo- 
notti già come rìserrati nella Rocella , gli 
dimmnì le forte sotto oolore ehe fossero 
molto pià neoetttrìe nella Sciampagna per 
ostare ali* ingresso dell* esercito forestiero, 
che col Principe di Gondè si trovava ia 
essere poco lontano da' coofioi del regno , 
e perchè in Sciampagna, come governato- 
re della provincia avea il comando del Tar- 
mi Enrico Duca di Guisa capo principale 
della parte cattolica, gli aggiunse per Luo- 
gotenente A.rmanno monsignor di Birone , 
quello il quale non meno chiaro per saga- 
cita d'ingegno che per valore ncIT armi , 
già per innanzi s'era scoperto non poco fa- 
vorevole alla parte degli Ugonotti. 

Acoomodate e bilanciate in questa na- 
Bieni le cose delb gnerra , snooedeva nel* 
r animo del Re il pensiero di maritarsi ; 
perchè essendo ridotte le sperarne della 
miglia in lui e • nel Duca d'Alansone suo 
fratello t e 1* ano e V altro sansa figliuolt , 
era necessario provvedere alla tuooessiooe 
del regno. Erasi il Re innanzi che passasse 
in Polonia più che mediocreraenle inva- 

Shilo di Lodovica 6gliuola di Niccolò conte 
i Vaudemont e nipote del Duca di Lore- 
no 9 essendogli oltre le bellezze del corpo 
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grandemeote piacìata Ja modestia deir ani- 
mo, e la padictaa e la firayitii de* costumi» 
ma la considerazione di non aggrandire 
maggiormente la casa di Loreoo, e di non 
tornare a porre nel maneggio de^li affari 
il Cardinale , il genio del quale era solito 
a dominar gli affelli e la volontà de' Re 
suoi predecessori , ne lo disconsigliava , e 
riducendosi a memoria le cose passate sot- 
to al regno di Fraoceico e di Carlo , e la 
pretendenta e 1* autorità grandisfima del 
Cardtoale» non poteva accomodare Tanimo, 
e sentire che per questa strada toroasse 
di nuovo ad asgrandirsi quella potensa^ 
<ìhe con tanta naca e con tanta lunghes* 
sa di tempo s*era proposto di voler Aobas* 
sare. 

Per le quali considerationi volgendo il 
Re r animo in altra parte , deliberò di 
chiedere a Giovanni Re di Svezia EiisnbcUa 
sua sorella Principessa di bellezza e d'ani- 
mo non inferiore ad alcuna , e perciò fa 
spedito il segretario Pinart ad introdurre 
la tratlazione di questo matrimonio. 

Ma essendo intanto, mentre il Re si 
trattiene in Avignone , accaduta in pochi 
giorni da febbre rapidissima la morte del 
Cardinale di Loreno» della potenza e forse 
del valore e del sapere del quale tanto si 
dubitava « mutato subito pensiero , e revo* 
cato Pinart dalla sua trattazione, fìnalmenr 
te il Re persuaso dall* affetto che le porta- 
ta » il quale in i^i animo , ma più in 
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quello de* graodi prevale ad o"n* altro ri- 
spetto , si prese per moglie Lodovica di 
Vaadeinonl, U quale dal Duca e dalla Du« 
chessa di Loreno fu poi condotta a Reims 
nel principio dell* anno seguente. 

Era la tena considerazione del Re il 
potere accomodare il Duca d^Alansone suo 
fratello , il canale d* ing^no sedizioso e di 
natura instabile ed inquieta» non dava mag* 
ior segno di dover slarp io riposo nel regno 
el Re presente già odiato ea invidiato da 
lui, di quello che avesse fatto nel regno 
passato di Carlo , rol quale non aveva 
avuti questi iacentivi d* odio e d'emula- 
zione. 

Occorrevano neir animo suo dne par- 
titi. Tono di procurargli il maritaggio di 
Lisabetta Regina d*lnghitterra , ma questo 
era stato molte volte trattato , e sempre 
escluso dal proposito di lei di uon voler 
marito : 1* altro di rinunziar^li la corona 
di Polonia, ma questo non si poteva fare, 
se non con consentimento e con elezione 
di quei popoli, i quali slamandosi offesi t 
disprezzati dal Re per essersi cosi occulta- 
raenle partito da loro, era molto ambiguo 
e difficile a poter ottenere. 

Ma non dovendosi per le difficolti 
perdere r animo , nè tralasciare di farne 
esperimento* il Re deputò ambasciatori per 
trattare questo negozio Guido monsignore 
di Pibrac uomo dt jgrandissima dottrina ed 
csperiensa , ed intimo suo consigliere , e 
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Ruggiero monsignore di Bellagarda sosti- 
tueudogli nel comando dell* esercito Alberto 
Gondi conte di Retz , die per essere Ita- 
liano, ed allevalo ed esaitalo dal Re Carlo 
e dalla Regina madre , era confidentissimo 
e partecipe di molti suoi reconditi e più 
segreti pensieri. 

Con questi disegni, ma con apparea- 
lA di fette e d*alle»rezie comindò Tanno 
mille cinquecento settantacinque « perohè 
il Re » partito d'Avignone , era per conse- 
secrani con le cerimonie solite pasiato a 
Reimi , ove ti conserva 1* olio della santa 
ampolla per antica veneraaione destinata 
ali* unzione de* Re di Francia. Qui essendo 
venuta Lodovica destinata ad essergli spo- 
sa, si fecero le cerimonie con pompa so- 
lenuissima per mano di Luigi Cardinale 
fratello del Duca di Guisa , ed il giorno 
seguente a quello dell* unzione, il Re sposò 
la Principessa Lodovica, dissolvendosi tutta 
la mestizm ddle cose passate con pensieri 
aollaazevoli, con dante» con torneamenti e 
con o^ maniera di pompa e d'allegressa. 
Indi visitato il tempio di san MadoTio» 
ove sogliouo i Re con digiano di nove gior* 
ni e con altre penitenze ricevere la Ca- 
rnosa grafia di sanare le scrofole, non con 
altro , se non col tatto solo , il Re nella 
£ne del mese di Marzo si ridusse nella cit- 
tà di Parigi. 

Quivi per permissione sua vennero 
nel principio d'Aprile i deputati del PrÌQ'* 
DavUa Voi lU i5 
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cìpe di Coadè, del maresciallo di Da a villa 
e delle provincie collegale , per trallare la 

Sace , a' quali s' unirono 1* amba;»ciadore 
ella Regina d'Inghilterra e gli ambascia* 
tori de* cantoni degli Svizzeri per esortare 
e persuadere il He a voler compiacere la 
parte degli Ugonotti di qu«'lle condizioni 
cbe stimavano necessarie per la propria lo- 
ro salate e sicurezza. 

Ma erano tanto ctpHitlaDti le cote 
ch*eMÌ chiedevano* che il Re, hen<^è di«< 
aposto per sé medesimo ad abbracciare la 
pace , non poteva accomodare 1* animo ad 
ascoltarle* e la parte de* Cattolici con aoer« 
be mormorazioni parlava palesemente con- 
tro air audacia ed all' impertinenza delle 
proposte ; ])crlHqualco$a dopo lungo ed am* 
biguo negoziare i deputali pigliarono licen- 
za per ritornare a* loro a riferire la mente 
del Re« e lasciarono Arenes uno del nu- 
mero loro alla corte per mauteuer vivo il 
negozio , per non troncare afTallo le pra- 
tiche «oambìevolmente desiderate della' pa- 
ce. Nel qual tempo non erano, con tatto 
che fosse diverso 1' animo del Re , meno 

£ giarde T esecuzioni deirarmi, perchè in- 
mmati gli animi per sè medesimi dalFar- 
dorè delle pani * si travagliava del conti'- 
suo con molto sangue , ed avvenne che 
volendo Mombruao insuperbito dalla vit- 
toria di molti abKtttimenti combattere, co- 
m* tira avvezzo, con a>saito improvviso e 

ImnultMario le genti di monsi^aore di Gor- 
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àtB Laogotenente del Re nel Dèifinato, fu 
non aolo ritpinto, ma tra un fiume ed il 
monte così stretto ancora dalla moltitudine 
de* Gattolid , che dissipati e disfatti tutti i 
aaoi« restò egli prima ferito» e poi conse- 
cuentemente prigione , di modo che con* 
dotto nelle carceri del Parlamento di Gra- 
nopolì per solenne decreto della corte fu 
condaDnato alla morte, ed eseguila senza 
dilazione la senlen/a , portando la pena 
lìou solo degl'infiniti travagli dati a quella 

Sroviocia, ma della temerità sua aocora 
*aver ardire di svaligiare la medesima fa- 
miglia del Re. 

Si saltò dalla Iiattaglia , nella quale 
era stalo disotto Mombmno , Francesco 
Bonna signore delle Dighiere, nomo di ^n 
senno, e d'ardire e di macità non mino- 
re, il quale fatto poi col procedere del 
tempo capo della faaione Ugonotta nel Del- 
finato , s' è col valore c con la prudenza 
andato di modo avanzando sopra la priva- 
ta sua condizione, che n'è fmalmeute per- 
Tcnuto ad essere con incredibile riputazio- 
ne creato gran Contestabile del regno. Nò 
erano per V altre pruvincie in più quieto 
stato le cose , perchè il maresciallo di Dan« 
Tilla fatta una sua congregazione alllmei» 
e poi un' dira a Mompellieri, e dichiara* 
tosi capo de* Politici , e collegato con gli 
Ugonotti, t'era posto ad oppugnare aper- 
tamente i luoghi che tenevano la parte del 
Re ; e nella prò? ìncia, di Perigord Enrico 
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della Torre visconte di Tarena aveva ri* 
Toltati moljì luoghi a favore degli Ugonot- 
ti , e nella Normandia avevano i sollevati 
occupato il monte di san Michele, benché 
dopo non molti giorni e* fosse ricuperato 
dal valore e dulia sollecitudine di Matigno* 
ne , e per tulle queste provincie succede- 
Tano giornalmente minate e firaqaenUan* 
me fationi, le quali aeUbene non alterava- 
no la somma delle cose , nodrivano nondi- 
meno le discordie negli animi, e fomenta- 
vano la potenza delle parti. Dalle quali co- 
se confermalo tanto maggiormente il Re 
nel suo proponimento di procurare la pa- 
ce , aveva mandato monsignore della Uaau- 
dea uomo di molta e popolare eloquenza 
a trattare con la Nua ed anco con i Ro- 
eellesi , per procurare in tutti i modi di 
rimuoverli dalla durezza delle coadizioni 
che richiedevano, e faceva continoare Int- 
tavift il negozio deli* accomodamento oon gli 
agenti del Principe di Condè e di monsi- 
gnor di Danvilla. 

Aveva anco con accorta maniera dato 
principio afili arlificj che già s* erano dise- 
gnati ^ e dimostrava apertamente d* aver 
r animo alieno dalle fatiche del negozio e 
dalle turbolenze dell' armi , e per il con- 
trario molto inclinato a menare vita devota 
e solitaria , ed al tratletiimeuto di piaceri 
molli e di conversazione rimessa e delica- 
ta : ma non cessava intanto e di consulta- 
re s^retamente e d*andare tirando più che 
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poteva Innanzi il suo disegno, il quale ac- 
ciocchò atesse più occullo , continuava lo 
Siile di non proporre ie cose più gravi 
nel solito consiglio di stato , ma di trat- 
tarle solamente nel cobsì^Iìo del gabinetto, 
cominciato nel tempo dd fratello, e ridot- 
to da lui a pochissimi ooosiglieri , i quali 
erano la Regina soa madre. Renato ai Bi« 
raao Gran Cancelliere di nascita Italiano , 
Alberto Gondi conte di Reta , Filippo Ural- 
to Tiscoute di Chivernì , Pomponio mousi- 
gnore dì Bellieure , Sebastìauo di Laube- 
spina vescovo di Limoges , Renato monsi- 
gnore di Yillaclera» ed i due segretarj Fi« 
nart e Villeroi. 

A questi non coraunlcaudo lutto il se- 
greto , ma quelle cose solamente che di 
presente si dovevano operare , prendeva 
partito con 1* occasione, ed andava tirando 
giornalmente alla corte persone di valore 
e d* ingesno , ma che prese da mediocre ' 
stato di ^»rtuna dovessero riconoscere Tea* 
ser loro dalla mano sua. E per ridurre a 
sè la dispensa del danaro pubblico e la 
concessione di tutte le grazie , sicché gli 
uomini ne restassero obbligati a lui solo , 
e s* andasse levando a questo modo il se- 
guilo a* capi ed a* Principi delle fazioni , 
mostrando che sotto al fratello queste due 
priocipalìssime cose fossero state mal am- 
ministrale « deaelò che i tesorieri , senza 
rendere altro conto alla camera a questo 
deputata^ nè a^sopraiatendenli deÙefinan* 
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ze» eoo «empiici qnieunse ■ottoseritte di 
ma mano potessero saldare i loro conti ed 
adempire il debito delle partite r oon la 
miài maniera disponendo del danaro a mo* 
ao suo , lo faceva oocoltamente capitare 
ove gli pareva più a proposito, senm fisme 
consapevole altri che sè stesso. 

INel proposito deJIe concessioni e del- 
le grazie statui che alcuno non potesse in- 
tercedere, nè supplicare per altri, ma che 
ognuno dovesse presentare ì memoriali per 
sè stesso f i quali come fossero sottoscritti 
di sua mano , i segretarj di stato fossero 
obbligati a fiume senza replica snbito V e- 
spediaionCt perchè sotto sul* imperio delle 

g issali i Principi e grandi dd regno» ed i 
vorìti della corte solevano presentare i 
memoriali a nome delle persone private, e 
favorire le yraaie oon T autorità loro, ed i 
memoriali si mandavano a* segretarj di sta- 
to ed al Gran Cancelliere , i quali se vi 
riconoscevano cosa contro alle leggi ed a- 
gl'instituti del regno gli rigettavano e gli 
escludevano senza altra consultazione, e se 
erano grazie che senza disordine si potes* 
aero concedere, le registravano in un rollo 
per ordine a capo per capo » il qnale rollo 
era ogni tanti giorni letto alla presenta del 
Re e del suo consìglio , e ponendosi ogni 
grana in ddiberasione » quelle che veniva- 
no concesse, erano di pugno regio sotto* 
scritte t e quelle che si rigettavano erano 
depennate oal roUo» il qual poi copiato ai 
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teliiaikkava contraroUare , il che eom* er4 
lattò, il Gran Cancelliere V applicava il 
ttfpllo» ed i segretarj ne facevano conse- 
guentemente rcspedizioue. 

Ma il Re presente desiderando di le- 
vare a* grandi il fomento ed il seguito del- 
le aderenze , volle mutare questo ordine « 
e perciò stabili che le persone private ri- 
corressero con i suoi memoriaU immcdia* 
tamente alla persona sua , i quali letti da 
lai alle ore opportune^ stanata di sna ma- 
no qnellì cbe gli pareva di gratificare , e 
tolefa <^e lens* altra consulta e sene* altra 
eooesìone i segretarj di stato ne spedissero 
subitamente i brevetti , la qual nuòva ma- 
niera , sebbene parve s^ana a* personaggi 

grandi del regno, e diede occasione a molli 
i disgustarsi, ridusse pein ali* arbitrio del 
Re la dispensa de' carichi , de' doni e delle 
grazie, levando a poco a poco il seguito a 
capi delle fazioni, e riducendo alla propria 
ricognizione i supplicanti. Con questa ma- 
niera andava destramente incamminando 
Earico i suoi disegni. 

Ma come tutte le cote cbe si &nno eoa 

Sran diiasione di tempo , ricevono varie e 
iverse maUsioui secondo la varietà degU 
accidenti mondani^ avvenne cosa cbe attra- 
versò ed interrappe per qualche spasio t 
pensieri del Re. 

Il Duca d'AIansone era stato trattenu- 
to sin a quest' ora dalla speranza di per- 
venire ai regno di f oloaia^ percliè sebbene 
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Monsignor di Bcllagarda discontento di mol- 
te cose, e conoscendo dimìaiiila verso di 
se la benevolenza del He , s era ritirato 
nel marchesato di Salazzo, del quale tene- 
va il governo , ed ave?a riootato d* andart 
a trattare questa eleziooe , v*era passato 
Dondimeoo Monsignore dì Pibrac uomo 
d*aiia perfetta safticìenza, che per qualche 
tempo se ne sperò favorevole nascita* 

Ma poiché vide svanito questo disegno^ 
perchè la nobiltà ed il popolo di Polonia 

frandemente sdegnato contro alla casa di 
'rancia , avevano fatto elezione di Stefano 
Batteri di nazione Ungaro, uomo di molta 
fama e di segnalato valore, non potendo 
tollerare di star sotto al fratello , e d'aspet- 
tare i movimenti della sua fortuna dal Far- 
bitrio e dalla grasia di lui « entrò in nnof o 
disegno di fanbricarii la propria grandexia 
da sé stesso , perchè sentendosi rìpolsato 
dalla carica di Luogotenente Generale, e 
che per seminare discordia tra lui ed t 
suoi congiunti si mormorava di darla ora 
al Duca di Loreno , ed ora al Re di Na- 
varra, pensò che facendosi capo degli Ugo- 
notti e de' Cattolici malcontenti , come era 
la casa di Momoransì ed il Maresciallo di 
Bellagarda, o avrebbe olleuuto tra loro un 
imperio molto libero , o avrebbe costretto 
il Re a concedergli per forza quello che 
per volontà disperava di poter ottenere. 

Di questa vastità di pensieri avendone 
dato M^Qo a madama di Skt ? e ardentemea- 
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le amata <la lui , e dalia quale jioco era 
riamalo , cil ella avendo in parie significa- 
ta la sospixionc che aveva alla Regina ma- 
dre, accrebbero in graa maniera i di« 
sgusti di lui per le parole puoaeoli e per le 
cattife ciere che riceveva, onde, condotto 
dallo sdegno ad una impetuosa risoluzione» 
deliberò precipitosamente d* assentarsi dalla 
corte, e di fiirsi capo di quelli i quali mol- 
te volte r avevtDO tentato e ricercato. Qne» 
sta deliberazione, com*era uomo di poca 
capacità , e più atto ad intraj^reudere che 
a governare così gravi affari , fu da lui 
eseguita fuori di tempo e con tanta poca 
apparenza di ragione, che fece dubiiar 
molti eh' egli fosse d' accordo con il Re suo 
fratello e con la Regina sua madre, e che 
si fingesse malcooteiìto ed alienato da loro 
per ingannare gli Ugonotti » e sotto colore 
d*amiasiae d*ajalo aprire la strada a* suoi 
alla oppressione ed alia distruzione de* sol- 
levati. Bla certa cosa è « ed io lo sentii già 
dire a periona die avendo arati carichi 
principalissimi nel governo, era partecipe 
de* più reconditi secreti che allora si maneg- 



.'Alansone , non solo non fu macelli nato 



•e, purché potessero distaccarlo dal partito 
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de* fesicai , e ritornarlo alk primien iibbU 

dienza e congiaasìone. 

Ora il Duca d'Alaosone avendo segre« 
tamente con alcuni suoi confidenti comuui- 
cala la deliberasione d* allontanarsi dalla 
corte , il giorno quintodecimo di Setlembra 
di questo anno andato oel borgo di San 
Marcello sotto colore di visitare certa don- 
na amala e goduta da lui, ed entrali^ DcH'incli- 
nar del giorno nella casa ove ella abilava, 
meotre i suoi gentiluomini I aspettano su 
la strada, uscito per una poi la segreta che 
conduceva ne' campi, e pervenuto dove Tat* 
teaderano i partecipi del 8no disegno, aalà 
prestamente a cavallo, e ai condjuflte con 
poca comitiva « ma con grandissima celeri- 
tà « cavalcando tutta la notte» nella città di 
Dreux., luogo sottoposto al suo comando » 
ed ivi il giorno seguente pubblicò un ma- 
nifesto , per il qnale dichiarando le cagio- 
ni della partenza sua essere state gP inde- 
gni tratlamenli usati verso lui , ed altri si- 
gnori grandi del regno ritenuti prigioni 
senza demerito o fallo alcuno , e T immi' 
nenie mina che diceva di prevedere, che 
dalla mala qualità de* consiglieri del He so- 
prastava alla salute universale, esortava eia* 
scun ordine della Francia ad iinirisi eoa 
esso lui , per far congreijar gli^tati gene* 
rali , e per mesco d* essi provvedere agli 
ingiusti aggravi di molti » moderare 1* esa- 
zioni cosi aceroamcute esercitate contra la 
plebe t regolare gli abusi della giostisia p 
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stabilire la libertà deUa fede prometea tan- 
te Yolte cOD pubblici e soleont decreti a 
quelli della religione riformata* e resrituire 
lo spi eudore e la tranquillità a tutti gli or« 
dini della Francia : per le quali cose , ma 
aeoza offesa della Maestà regia , protestava ' 
di volere spendere sin ali* ultima, gocciola 
dei suo sangue , come la carità verso la 
patria, e l'amore verso i buoni necessa- 
riamente lo costringeva ; con il quale ma- 
nifesto divulgato particolarmente nelle prò» 
viucie e luoghi degli Ugonotti , si vedeva 
manifestamente eh' egli aspirava al dominio 
qnèll» parte « la quale dell* autorità di 
tanto Principe, e dal numero de* sminaci 
suoi eh* erano molti , era per aumentarsi 
grandemente di riputazione e dì forze. . 

Ma il Re intM la notte medesima la 
fuga del fratello , spedì Lodovico Gongagn 
Duca di Nevers con alquanti cavalli per 
procurare d'averlo per ogni maniera nelle 
mani ; il che non essendo riuscito per Tav- 
vantaggio di molte ore c per la celerità 
del Duca d'Alansone , egli irresoluto nel 
proprio pensiero , congregati i consiglieri 
suoi nel gabinetto la sera dc^ sedici di Set* 
tembre , cominciò a trattare de* rimedj che 
•i dovevano opporre a cosi subito ed infc* 
provviso accidente t ndla quale consultasio- 
ne, conveneodo 1* opinione della Regina 
con r ioclinasione del Re e con la senten* 
za della ma^or parie de* eonsi^ieri « fa 
deliberalo di procurare con c§m maniera 



236 Delle guerre civili di Francia, 
possibile, seoza aver riguardo a durezza di 
eoodìzioiiì , di nmao^ere il Duca d*Alan* 
tona dal disegno prÌDcipiato» e separario 
dal commercio de sollefati : perlaqualcosa 
con tutto che il Re nemicissimo de* capi 
di parte avesse Tauimo alieno da*9iarescial- 
li ai jtfomoransì e di Cosse » cbe aocora si 
conservavano nella Bastiglia prigioni , tut- 
tavia per placar T animo del fi aicllo , per 
cagione del quale erano contumaci , ,e per 
delraere materia a queslo fuoco , furono 
in questa congiuntura riposti iu libertà , 
disegnando la Regina valersi del mezzo loro 

Ser riconciliarsi il Bgliuolo, al quale aveva 
eliberato di voler andare in persona , noa 
si couSdando che alcuno fosse più abMe e 
più potente a persuaderlo , quanto raulorì* 
là e le lusinghe materne, accompagnate 
da queir arti cu' era solita in ogni congre»* 
so maravigliosamente d' adoperare. 

Era già il Duca d'Alansone pervenuto 
nel Poelù , ove $* accostarono subito a lui 
Monsignore della Nua , Gilberto Monsi- 
gnore di Vantador principal signore del 
Limosino, ed il Visconte di Tuicna paren- 
ti del Maresciallo di Danvilla , e le città 
degli Ugonolli mandarono tutte col mezzo 
d* onorevoli amhasoerie a rìconosoerlo e 
ad onorarlo. 

Nè il Prìncipe di Gondè,che ne*eon6- 
ni di Germania unito col -Principe Casimi- 
ro aveva messo insieme un esercito pode- 
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SXMO , si mostrò meo proato , o men desi- 
deroso di ubbidirlo degli altri , perchè co- 
aatoeodo X ambiaoia natura di lai» tf quan- 
to favore gli recasse il nome di fratello del 
jRe, giudicò non doversi contender seco 
dfl primo luogo» ben sicuro , quantuoque 
il nome delia suprema podestà fosse nella 
persona sua , che la vera autorità del co- 
mando sarebbe noiidimeoo restala a se me- 
desimo , cosi per r autica^ coulìdetiia della 
fazione IJijonotta , come per esser l'eserci- 
to straaiero assoldato e messo iusieme dal- 
le proprie fatiche , di modo cbe non rico- 
nosceva altri superiori nel comaodo che 
r aatorità sua » sotto gli aiupicj della quale 
•*era da principio posto alla campagna. 

Pertanto prevenendo 1* istanze » e qu»* 
si i desideri del Duca d*Alansoaet l'aveva 
dichiarato Capitano Geuerale della sua par- 
te , ed egli mostrava di contentam del ti- 
tolo di Luogotenente tao nella condotta 
dell' esercito forestiero : il quale avvicinan- 
dosi per entrare nella Francia con quattor- 
dici mila fanti tra Tedeschi e Svizzeri , tre- 
mila archibugieri Francesi , e sette in otto 
mila cavalli » e dubitando per la grandezza 
dell'esercito, e per la diflicollà e lungbez- 
ca. del viaggio di troppa dilazione , deliberò 
di mandare innansi Guglielmo "di Uomo- 
ransì ti(|nore di Tore con due mila cavalli 
Tedeschi, du^ento gentilaomini, e due mi- 
la fanti di diverse naiioni per la strada 
più breve della Sciampagna ad unirsi col 
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Buca d*Alaasoae, il quale giudicava ayare 
molto bisoguo di presto ajuto. 

Tovè cnlrato vicino a Langres nella 
Borgogna , ed indi per la strada più spedi- 
ta traversando la Sciampagna , s' affrettava 
con la celci ita del cammino di fuggire 
r opposizione de* Cattolici , e passando il 
fiume Mania ridarti quanto prima io si- 
coro» ma 8opraggiunlo dal Duca di Guisa, 
che con Carlo Duca di Mena suo fratéUo» 
con Armantio Monsignor di Birone, con il 
conte di Retz , e con un esercito fresco e po- 
deroso lo seguitava per interrompergli il 
viaggio » fu o dalla temerità de* suoi , come 
egli diceva poi , o dalla propria fierezza 
persuaso a fermarsi vicino alla terra di 
Dormans , ed a volgere i pensieri d* acce- 
lerare il viaggio in disegno di combattere 
co' nemici. 

Non erano di gran lunga eguali le 
fona , benché fossero gli animi ardenti e 
risoluti , perchè il Duca di Guisa àTeva 
più di mille lance» due mila altri cavalli, 
e dieci mila buoni fanti Francesi; e la ^ente di 
Torè stanca ed affaticata dal TÌaggio non 
arrivava di gran Inng^ a numero così gros- 
so, e nondimeno potendo egli con il favo- 
re de* boschi condursi al fiume il quale 
era vicino « e passarlo al guado che chia- 
mano del Vergerò , voltata coraggiosamente 
la faccia si mise a scaramucciare con le 
prime schiere de* Cattolici condotte da Mon- 
signor di Fervaques Maresciallo del campo » 
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dal conte RIngravic» e dal signor dì Bìrone : e 
poiché gli parve che la Sisara 03 uccia pro- 
cedesse assai prosperamente • spiegata Ja 
sua gente in dae soli tqiudroni« de' quali 
imo ne oondueera il conte di Lavai « e 
r altro era goveroate da lot, attacco fiera* 
mente la battaglia : e benché ai combatten- 
te io sito molto avvautaggioao rispetto alla 
campagna per quelli eb* erano supet-iori di 
g^nte , fu per molte ore iucerta 1* inclina* 
eione della vittoria , sin tanto che il Duca 
di Mena con la cavalleria della vanguardia, 
ed il Duca di (ìuisri con i geutiiuomini 
ch'erano seco nella haflaglia non caricaro- 
no nel grosso della cavalleria Tedesca, la 
quale non avendo altro che i pistoletti con- 
tra tanto impeto e tanta furia di lance » 
oppressa e calpestala lasciò nel medesimo 
luogo disperatamente la vita. 

Restarono in questo incontro oppressi 
tutti i Tedeschi , e sensa remissione per 
ordine de' capitani tagliati a pesti, eccetto 
uoa cornetta sola di Raitri , che posta nel- 
la retroguardia » e veduta la strage degli 
altri s* arrese alla discrezione, e fu più per 
istanchezza che per volontà salvata da' vin- 
citori. Morì il colonnello Siine capitano 
principale de' Tedeschi con molti gentiluo- 
mini di condizione , fu preso Ciaravant 
iamoso condottiere degli Ugonotti \ e Tore 
passando il fiume con pochi cavalli si salvò 
con la fuga. Né fu la vittoria de* Cattolici 
lensa sangue , perchè oltre la perdita di 
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cento cinquanta de* migliori aoldati, il Da* 
ca di Guìm medesimo, mentre proae^eo* 

do ferocemente la vittoria perseguita i fug- 
gitivi, i qoali tuttaWa si ritiravano combal- 
tendo, rimase ferito d' aa*arcbibugiata nel- 
la gttanda sinistra, la cicatrice dola qoale 
servi poi di memorabile coulrassegno per 
cumulargli il favore di quelli che affezio- 
nali alla religione Cattolica ammiravano le 
note del sangue sparso e del pericolo cor- 
so combattendo con la propria persona in 
servigio della Chiesa di Dio. 

rortò la nofella della vittoria Monsi* 
gnor di FerTacjues alla corte, il quale et- 
aendo partito innanii la ferita del Duca di 
Guisa , che seguì dopo la rotta nel perse^ 
guitare i fuggitivi , narrò le cose muiilata- 
mente, ed in grandissimo vantaggio di sè 
stesso ; ma essendo poche ore dopo arriva- 
to Pelicarl segretario del Duca di Guisa , 
che portò la Ferita sua e molli altri parti- 
colari del fatto d' arme , Fervaques ne re- 
stò non solo in poco conto del Re , ma 
in derisione di tutta la corte , parendo che 
egli con un falso racconto del seguito aves- 
se voluto attribuire la gloria del fatto a se 
medesimo, che si doveva alla perferionedi 
quelli che l'avevano meritata col proprio 
aangoe; onde parendogli d'esser maltratta- 
to rispetto al valore veramente mostrato da 
lui contro a* nemici , con i quali aveva 
combattuto innanzi a tutti « s'eccitò la sua 
naturale inoostanaa a fiutt compagno alla 



uiLjUi^cu by Google 



Lib. VI, i4r 
condotta di nuovi disegni , che dopo nou 
molti giorni commossero e perturlxarono ia 
corte. 

Intanto la Ri^na madre accompagna* 
fa da'Bfaresdalli di Bfomonmsl e diCossé^ 
era pervenuta a Gàmpagid nel Poetà ad 
abboccarsi col Duca dAiansone, col ^nale 
sollevato dalla presente ambiiione di co« 
mandare a tanti» e dal prossimo lomento 
deir esercito straniero già pervenuto a* con- 
fini della Borgogna, non potendo conveni- 
re degli articoli della pace , convenne nel* 
la fine del mese di Novembre in una so- 
spensione d' arme , che dovesse durare lo 
spazio di sei mesi , nel qual tempo non 
solo sperava che si sai ebbe consumato o 
dileguato l' esercito Tedesco , ma che il 
Daca medesimo , com* era d* animo insta- 
bile ed incerto , si sarabbe laiciato ridar- 
re ad nna pace più ragionevole e più si- 
cura. 

Furono le condizioni della tregua, che 
il Re facesse numerare alle genti Tedesche 
del Principe di Condè cento e sessanta mi- 
la ducati, purché non passassero il' Reno, 

e non entrassero ne' confini della Francia : 
che agli Ugonotti eda'PoliLici si consegoas» 
sero per loro sicurezza le città d'Angoiem- 
me, di Saumur, di Niort , di Burges, del- 
la Carità e di MczJeres, le quali si doves- 
sero restituire subito spirata la tregua, seb- 
bene in questo mentre non si fosse conclu- 
sa la pace : che il Re pagaise al Daoa d*A- 
DwOa Voi U. ' 16 
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lansone lo stipendio di cento gentiluomini, 
di cento uomini d' arme , di cento archi- 
bugieri e di cinquanta Svizzeri per guar- 
dia della S'ia persona: che i deputati delie 
Provincie coDiederate e de' Principi politici 
ed Ugonotti si dovettero trovare in Parigi 
a messo il mese di Genoa jo fatare per 
trattare le oondisioni della pace » ed in 
questo mentre si sospendessero Toàese per 
tutte le parti della Francia; La qaiil tre- 
gua pubolieata circa il vigesimo giorno di 
Dicembre, uon furono poscia pnntnalmen« 
te osservate le condizioni ; percliè Monsi- 
gnore di Ruffec i^ovcrnatore d'Angolemme 
e Moasignore di Monlignì governatore di 
Burges ricusarono di voler consegnar* al 
Duca d*Alansone quelle piazze, scusandosi 
che per J' inimicizie contralte in servigio 
del Re e della Religione , non si tenevano 
sicuri in altri luoghi , e uondimeno la Re» 
gina » con consentimento delta quale si giu- 
dicava che i governatori fcoessero questa 
retistenta » diede in luogo di queste due 
dttà San Giovanni d*Ange1ì e G>gnact pie&* 
se di minor considerazione, ed ali* incon- 
tro il Principe di Condè e ali Alemanni» 
temendo di quel medesimo ohe procurava- 
no que* della parte del Re , non vollero 
assentire di sospendere l'ingresso loro nel 
regno , essendo sicuri che stando fermo ed 
ozioso r esercito , si sarehbe da sè medesi- 
mo distrutto e consumato. 

Onde la Regina madre , lasciati apprea- 
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•o il figliuolo il Duca di Momjpensieri ed 
il Maresciallo di Momoransì , ene lo trat- 
tenessero ne* pensieri della pace, se ne ri- 
tornò prestamente a Parigi per trovarsi 
presente al trattato de* deputati , al quale 
£Ì diede principio il mese di Gennajo del- 
l' anno mille cinquecento settanta sei , coix 
certa speranza di condurlo sicuramente a 
£ne, perchè il Re per «ua inclinazione già 
•ffttiooato alh concordia , ed il consiglip 
del gabinetto per levare a* soUerati la per- 
•ciM del Daca d*Alaosooe« e per liberarli 
dall' immineote perìcolo dell* esercito de^ 
stranieri 9 consentivano che si concedessero 
larghissime coDdizioni , le qoali poi o con 
la radunanza deali slatino con alcuna op« 
portunita erano deliberati di non voler os- 
servare. Le quali pratiche , mentre dalle 
molte pretensioni de* malcontenti si vanno 
prolungando, ecco che nuovo accidente si 
frappone alla conclusione delT accomoda- 
mento , perchè il Re dì Navarra già ridot- 
to neir età di veutidue anni , pieuo per sò 
medesimo dì pensieri vivaci^ e stimolato 
da corà frequenti esempj , e dalFenulauo- 
ne degli altri Principi suoi pari, non po- 
tendo tollerare d' essere mal veduto e quasi 
dispregiato alla corte» e che intanto ilDu* 
ce d*AIansone di vana ed incapacissima ne* 
tura , ed il Principe di Conde inferiore a 
sè d*anni e di dignità» s'arrogassero Hm- 
perio di quella fazione nella quale egli era 
solito a dominare, e non gli 
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iù rttiimo ai comportare t costumi delfai 
egina sua moglie , ì c(uali ftlando alla oor* 
te era neeeisìtato dissimulare^ o tirato da 
causa sopraonaturale e celeste , o spìnto 
dalla propria inclinanone a princìpio d'e- 
minente riuscita, prese risolnzione d*alloa- 
tanarsi dalia corte, e rìdacendosi al gover- 
no suo della Guienna procurare di tirare 
a sè quella potenza , che vedeva andarsi 
deriTando negli altii Principi malcontenti. 
Era diffìcile il poter eseguir questo 
pensiero, perchè non solo era strctlaraenle 
guardato dalle sue guardie, che sotto spe* 
zie d* onore gli servivano per diligenti cu- 
stodi t mft quei medesimi che eli assisteva- 
no nel culto della persona* oipendevano 
strettamente dal Re e dalla Regina saa 
madre; i qnali mescolando il timore con 
la speranza ' per trattenerlo con più dolces- 
sa continuavano a dargli parole, e man- 
tenerlo in disegni di conndargli il carico 
di Luogotenente Generale, che non s^era 
Toluto confidare alla instabilità del Duca 
d'Alansone. Ma egli avvisato segretamente 
da Dajella , gentildonna Provenzale e da- 
migella della Regina , la quale di nascoso 
godevate da madama di Carnavaletlo, con 
la quale aveva stretta domestichezza , che 
qiiesta era un'arte per tenerlo attaccate 
alle sneranse della corte, fece risoluzione 
di voler tentar la fortuna , sapendo che 
da Obignì suo |;enti]aomo» e da Armagnac 
«no aj atante di camera » i quali soli del- 
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TaiUica famiglia erano appresso di lui, sa- 
rebbe ajulato e^seguitato. 

Ma uou bastando (juesti alla buona 
riuscita di queslo tentativo , abbracciando 
r opportunità che V occasione offeriva « co* 
niuoioòil ino peasiero con Guglielmo Moo^ 
signore di Fer?aqnes, col quale per eertt 
aimilitudioe d* insolita vi? ecza strettamente 
s* era addomesticato : il quale gravemente 
disgustato delle cose presenti , ed avendo 
aU' inquietudine dell* animo congiunta gran- 
dissima solerzia e non minore ardire, ap- 
provò il consiglio , e divisò sagacemente il 
modo ed il tempo della fuga. Perlaqualcosa 
usciti dalla città con pocbi gentiluomini e 
con alquaTiti familiari il vigesimo terzo dì 
di Fcbbrajo sotto nome d'andare alla cac« 
eia de' cervi , nella quale era il Re di Na- 
varro solito a dilettarsi , ed ingannate in 
diversi modi le guardie, si condusseFo con 
grandissima celerità a passare il fiume sot- 
to a Poessi» ed indi mutando viaggio» ed 
ove erano incamminati verso Ponente, vol^ 
laudo a Mesaogiorno fuori delle strade 
maestre» e senta frammettere minima dila- 
zione pervennero ad Alanscne» nella qua- 
le città non sì fermando se non quanto 
richiedeva la necessità per ristorarsi , pas- 
sarono improvvisamente la riviera di Loira 
sul ponte di Saumur , e penetrarono con 
celerilà così grande, che pervenne la fama 
nella Guienna : ove valendosi il Pte di iVa- 
Jiirra deli' occasione improvvisa dell' arrivo 
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suo, perchè non si sapeva ancora se fosse 
venuto come amico o come nemico del Re, 
con prestezza incredibile, che non dava tem- 
po a^li imparati nè di . certiBcarsi nè d*ar- 
marsi , adoperando tattaTÌa 1* autorità di 
governatore regio, e mesoolando raiitorìlà 
e la forza, cominciò ad impadronirn della 
piazte più prìncipaKt chiamando e riducen* 
do a sè tatti qaelK che per la memoria 
del padre e per il proprio comando pas- 
sato, depende?atto e aegnitavano volentieri 
il nome sno. 

Questa risoluzione, benché da princi- 
pio turbasse V animo del Re e della Uegi- 
iia madre , che mentre procuravano rime- 
diare a' disordini, vedevano sorgere di con- 
tinuo nuove e non aspettate turbolenze, 
nondimeno come furono racchetlali gli ani- 
mi da* primi moti , riuscì loro e d* avvan- 
taggio e di loddfi&sione , sperando che la 
moitiplicità de* rapi dovesse generare emu- 
lazioni e discordie , dalle quali rimanesse 
poi dehilitata la potenza de malcontenti , e 
derivata e divisa in molte parti, ciascuna 
delle quali da* particolari interessi diversa- 
mente sarebbe governata, e riusctrehbe per 
sò stessa inabile a sostentarsi ; e con que- > 
sta speranza mostrarono della partenza del 
Re di Navarra così aperta letizia » o per 

3ue$la considerazione, o per non parere 
' avvilirsi d* animo in tanta opposizione 
della fortuna , che molti crederono il Re 
di Navarra essere stato persuaso a questa 
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deìiberaxtone da Moniigaore di Ferva^ue» 
più tosto per consiglio e per suggestione 
della Regina, che per, fedele cara cneavesp 
se della soa esaltazione : il che si fece più 

credibile appresso alcuni, che non seppero 
la Teritii del fatto, con T aver veduto che 
Fervaques in pochissimo tempo nbbandoua- 
to il seguito di quella parie, era proola-, 
mente tornato all' ubbidienza del Re. 

Ma io intesi poi dire all'istesso sigao< 
re di Fervaques , che la cagioue della %ìx»., 
cosi presta mutazione , fu T afer veduto 
che il Re di Navarra » appresso del quale* 
come partecipe della medesima fortuna» 
sperava tenere il primo luogo» era sforaa'» 
to dalla necessità a lasciarsi reggere e go« 
remare a quelli eh* erano inveterati nella 
fazione, e posporre lui a molti altri » una 
solo di minore afiÌBlto verso le cose sue « 
ma anco di minore inieliigeosa e di mi- 
nor condizione. 

È vero però che dalla deliberazione 
del Re di Navarra ne segui effetto nou 
dissimile alla speranza che il Re e la Re- 
gina n* avevano conceputa , perchè sebbe- 
ne da principio parve che ne risultasse gran 
cumulo alla potenza della fazione Ufionot' 
fa» atta cpmle finalmente con aperta dichia* 
raaione egli si era accostato» allegando che 
la sua conrertione alla fede Cattolioa» lat' 
ta quattro anni prima» era stata iriolenU-^ 
ta M estorta ooft 1* imminente terrore d'u- 
na crudelissim aaorta ; cafioaÀ MidiiM- 
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110 che 1! Duca d*Alansone , quasi che si 
ecclissasse il suo lume dallo spleudore cosi 
del Principe di Coudè » come del Re di 
Navarra , i quali per Y antica cootidenza 
erano ni tDaggior rìputanone ed in mag- 
giore ttinui, oondeteendctte più facilmente 
alla oonda0Ìone della pace» conoscendo che 
appresao questi sareboie la Tera e Tessen- 
2iale autorità del comando , ed appresso 
di sè solamente il titolo c V apparenza. Im- 
perocché avendo il Re di Navarra assunto 
e tirato a sè con molta facilità il comando 
della Guienna e la protezione de'Rocelle- 
gi, e comandando dall' altro canto il Prin- 
cipe di Condè all' esercito degli stranieri , 
il Duca d'Alansone non poteva , se iioa 
tanto , quanto pareva a cj^oesti di conferir- 
gli , i quali mostrando di Tcnevarlo som- 
mamente per il titolo di fratello del Re » 
nel resto riserbayano a sé cosi V autorità 
del risolvere, come la fiusollà deli* operare, 
restando solamente a Ini il seguito assai de- 
bole d* alcuni de* malcontenti. 

Camminava in questo tempo allaccila 
della Borgogna V esercito degli Alemanni , 
contro al quale per non essere ancora ri- 
sanato totalmente della ferita ricevutt* nel 
volto il Duca di Guisa, era passato con le 
genti regie Carlo Duca di Mena suo fra- 
tello , il r[uale avendo forze molto iuferio- 
ri al uemico, campeggiando ne' borghi del- 
le città in alloggiamenti fortissimi , procu- 
ma oon infestare le strade » rotte per sò 
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medesìtne da* tempi asprinimi della veroa* 
U« d'impedirgli il progresso coti del TÌag* 
gio« come di potere occupare alcun luogo» 

che fosse (li momento alla sostanza della 
guerra. Perlaquaicosa il Principe di Goadè 
ricevendo sempre e nelP alloggiare e nel 
far correre i Saccomanni qualche danno » 
e molestato grandemente dalle grandini e 
dalle nevi che copiosamente scendevano dal 
cielo , era astretto camminare mollo luaio 
e ristretto, procurando col sacco de' luoglii 
più deboli satollare T avidità, e supplire ai 
bisogno della soa gente ; nel che siccome 
appariva chiarissimo il suo valore nel reg* 
gere in età cosi tenera un esercito compo* 
sto di vane e di feroci naxioni , e conte- 
nerlo contro il suo solito ali* ubbìdienia 
della militar disciplina» così riusciva in età 
non molto più provetta mirabile la pru- 
denza e la soUecitudine del Duca di Me- 
na , il quale non perdonando in una sta- 
gione così contraria a patimento, nè a di- 
sagio alcuno o della sua persona , o dulia 
sua gente , costeggiava con eccellente dili- 
genza r esercito degli straoicri , ed ipipe- 
diva i suoi progressi con tanta accuratezza, 
che da alcuni luoghi aperti ed abbandouati 
in poi, niuna città o terra murata sC'ttì le 
calamità e le miserie deir incursione Tede- 
sca ; ed avvenne che volendo levarsi 
dal posto , dove alloggiava una sera nel* 
r imbrunir della notte per prevenire il 
vu^S^^ nemici » aloune compagnie di 
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fanteria shigotlile non solo dalle tenthrc 
della nelle os ^urissima , ma anco da uua 
foltissima grai^nuola , che mista con acqua 
c con neve scendeva sopra la terra , ricu- 
sarono di voler seguitare il restaute dell'e- 
aercito « obe ordinato marciava con gran- 
dissima tolleraDEa sotto ali* insegne; la quid 
cosa riferita al Duca di Mena , fiitto far 
alto a tutta la gente , comandò alla caval- 
leria , elle si tagliassero a pcisi t soldati di- 
subbidienti , il che eseguito puntualmente 
e senza dìl&ziooe , come contiermò la di- 
sciplina neir esercito, che le guerre civili » 
come è solito , avevano già tempo corrotta 
e dissolata , così diede ^af5gio di quella se» 
vera gravità , che fu poi sempre propria 
di questo Principe negli altri suoi coman- 
di di guerra. 

Ma non potevano o il valore del Cte* 
pitano , o la disciplioa dell* esercito , eoa 
tanto disavranta^gio di forse, impedire a»' 
solutameute U viaggio de' Tedescni ; perla- . 
qualcosa consumate tutte le dilaciom , si 
congiunsero finalmente col Duca d*Alans(^ 
ne nel principio del mese di Bfarso ne* 
confini del Borbonese , il quale rassegnato 
r esercito, che si trovò ascendere al nume- 
ro d' trentacinque mila combattenti, siri* 
dusse a Molins » ove col Principe di Con- 
dè, con Monsignor della Nua, e con i de- 

Ì)utati del Re di Navarra e del Marescial- 
odi Danvilla si mise in considerazione quel- 
lo che si dovesse operare » essendo già ri* 
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tornali dalla corle gli oratori destÌDatì alla 
trattazione della pace , ed essendovi pre- 
senti il Maresciallo di Momoransi , il Da* 
ca di Mompensieri , e MoDsigaore di Bel- 
lieure per la parte del Re. 

AcoonsentiTano ambedue le parti» leb- 
bene per varj rispetti e per di?ene ratea* 
aioni » ebe % atteodette alla pace » dalla 

2 naie benché diMsordasse il Maresciallo dt 
tanvilla , come quello che aTeva*già Otte* 
nata la liberazione del fratello, s'era quasi 
totalmente stabilito nel governo di Lingua- 
deca , nè v^h^va con )a concordia tornare 
a quella ubbidienza dalla quale, stimando- 
la pericolosa, cj^li s'era con 1* arte e con 
la forza sottratto: il Principe di Comic ed 
il Re di IVavarra nondimeno , i quali non 
vedevano volentieri il Duca d'Alansone ri- 
tenere quel luogo che solevano essi per ia- 
nanri possedere, e ebe t* avevano a male , 
eh* egli si godesse i fratti e la gloria e del* 
le passate e delle presenti loro tattcbe, de- 
sideravano ebe si coachidesse T accordo , 
per il quale toruandosencegli aUa corte ed 
alla confidenza del fratello, restasse a loro 
1* imperio ed il dominio della fa/ione» ^a« 
dicando che siccome, stando dalla lor par* 
te, recava grandissimo pregindtcio alla lo- 
ro autorità , e grandissimo impedimento 
ancora all' esecuzioni importanti , così se 
dal Re suo fratello ottenesse il comando 
deir esercito Cattolico , per la poca espe- 
rienza sua porgerebbe a loro molte occa- 
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sioni di stabilirsi e di ftfantarsi. Fei'laqiial- 
cosa prevalendo 1* indioasione di questi e 
la Datara del Daca d'Alansone , fu fioal- 
mente deliberato di far proporre al Re 
eK arlicoli delle loro dimande , t quali se 
lessero accettati , si dovesse abbracciare 
r accordo « e se fossero rigettati, si doves- 
se poi continuare risolutamente la guerra. 

Erano gravi ed esorbitanti le richie- 
ste proposte ed articolale da loro, ma era 
maggiore l' inclinazione del Re a Toler se- 
guire la pace , e disposta la volontà del 
consii;lio al medesimo line , c per liberarsi 
dair imminente pericolo degli stranieii , e 
per rimuovere le spese iotofìerabìli, cb*es* 
sendo distrutto T erario cadevano tutte so- 
pra le mìsere fortune de* sudditi* e per le 
stanchexse degli animi e de* corpi di eia* 
scbeduno : perlaqualcosa la Regina già con- 
sapevole tra sè medesima dell* animo del 
Re per avere da molte congetture penetra- 
ta ]' intima sua deliberazione ; venuta per- 
sonalmente , come era suo costume , nel 
campo del Duca d'Alansoue al principio 
del .mese di Maggio, dopo non molta con- 
tesa stabili le condizioni delia pace , la 
quale con un decreto di settanlatrè capi- 
toli fu ratificata dal Re , e pubblicata so- 
lennemente il quartodecimo giorno di Mag- 
gio , assistendo il Re medesimo nel paila- 
mento. 

Fu questa la quinta pace stabilita eoa 
gli Ugonotti , per ia quale dopo le solite 
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eUosole ptrtineoit all' obbìi? ione delle cote 
passate» ed all' approvasione di quelle» era 
concessa agli Ugonoui senza eccezione di 
tempi e dì luoghi pìeoissima libertà di co- 
ecieota , e T esercizio libero della loro ere- 
denza , con la facnitù d' erigere seminar) , 
e celebrare matrimonj, coiif^regir sinodi, 
amministrar sacramenli nell' islesso modo 
che alla religione Cattolica era concesso. 
Si permetteva a tulli dell' ìstessa reli- 

Sione il potere esercitar carichi , uftìcj e 
ignita di qual si voglia qualità senza quel- 
la distinzione 9 « senza quella precedenza 
de* Cattolici « che 8*era osservala per lo pas- 
sato : si prometteva di stabilire ttoa came- 
ra di giudici per ogni parlamento» che 
mezzi d^ una religione e mezzi dell* altra 
dovessero giudicare le cause degli Ugonotti: 
si concedevano otto città a* Principi per lo- 
ro sicurezza , sino air intera e perfetta ese- 
cuzione degli articoli ; le quoli furono Bei- 
cari ed Acquamorta nella Liuguadoca, Pe- 
rigord ed il Masso di Verduuo in Ouienna, 
3\ion e Serres in Deltìnato, Issoira nelPO- 
vcruia , e Senna la gran Torre in Proven- 
za. Si revocavano e dichiaravano nulle le 
sentenze date contra la Mola , il conte di 
Coconas, rAmmiraglio di Coligni, Brique- 
naat» Cavagna, Mougomerk eMombrnno; 
e che al Vidame di Giartres ed a fieoves 
non si potesse impaure a delitto Y aver 
contrattato e negoziato qual si voglia con« 
tensione con la 4^iaa d' Inghilterm : «1 
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Duca d*AlantODe ,6*aiiegDaTaoo per soo ap- 
pannaggio (cosi cbìamano gli alimenti, eoe 
a'fifiliuoli ed a' fratelli de' Re si concedono) 
il Berri , la Turena ed il ducato d'Angiò , 
tre grandissimi stali e feri ilissimi della Fraa> 
eia , e cento mila scudi d' annua pensione 

Scr suo sosfeulamenlo ; al Principe di Cou- 
C il governo della Piccardia , e per sua 
partiooiar sioorezza lacitlà di Perona, piai* 
la fi>rtksiiiia situata Ticino al mare : al Prìn« 
dpe Gatìmiro il principato di castello Tier- 
si , quattordici mila scodi di pcnitone » la 
condotta di cento lance « e 1* intero paga- 
mento di quanto 1* esercito straniero era 
creditore per le Me paghe, il qua! credito 
ascendeva alla somma a* un milione e du- 
gento mila ducali : al Principe d'Orange« 
la raslituzione di tutti gli siati , che già so- 
leva possedei-e nel regno di Francia, i quali 
innanzi gli erano slati per sentenza del par- 
lamento levati, ed applicali alia camera re- 
gia con tiloli di ribellione : finalmente si 
prometteva di radunare gli stati generali 
nel termine di sei mesi , i quali doveisero 
rappresentare al Re i gravami de* sudditi^ 
e deliberare de* rimedi e de* messi di sol- 
lerarli. La qua! conoistone proposta da* 
Principi per onestare la cagione •delle loro 
armi , e per autenticare appresso i popoli 
il iioe delle loro operationi, fu volentieri 
abbracciata dal Re« come messo opportu- 
no per annullare e per dissolvere le con- 
veozioni accordate » le quali con molte al- 
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tre minori di considerazione, ma non ma* 
no inique nè meno esorbitanti, come fa- 
rono note a quelli della parte Cattolica , 
accesero di si fatta maniera gli animi della 
maggior parte di loro , che non lolo « 
mormorava liberamente contro alla perso- 
na del Re , come quello che avesse T ani- 
mo avvilito ed effeminato nelle delisie del- 
la corte, e contro alla Regina madre, 
quasi che per ricuperare il Ddca d*Alan- 
soiiu suo figliuolo dalla strada di perdizio- 
ne , avesse negletta la maestà della religio- 
ne , e precipitata la salute universale del 
regno: ma molli ancora erano giù disposti 
a sollevarsi ed a prender i* armi per di- 
ftarbare 1* iniquità d' una pace universal- 
mente stimata inosservabile e vergognosa , 
«e non si fosse in poco tempo manifesta- 
mente compreso che il Re e la Regina np- 
punto per ricnperai^ e tirare a sè il Dn* 
ca d*AiansoDe , avevano consentito nelle 
parole a condizioni » cb' erano sicurissimi 
ai non volere osservare : perchè licenziato 
innanzi ad ogni altra cosa T esercito st ra- 
niero , con aver isborsato a Casimiro una 
parte delle pnglie , e dell'altra assicuratolo 
parte con giojc date a lui stesso in pegno, 
parte con la lìdejusslone del Duca di Lo- 
reno , ed eseguile interamente le cose in 
sua specialità jiroraesse al Duea d'Alausone, 
non erano osservate nè agli Ugonotti in 
senerale , nè al Prìncipe di Condè , o al 
Re di Navanra in partneblre » le condiiio» 
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ni deDa concordia; ansi permetCeodolo II 
Re y e tacilamente conseoteodo eqmo di* 
sturbate per ogni luogo violentemente le 
caogregazioni degii Ugoadtì : al Principe 
di Condè né si dava il potsesso del gover- 
no di Picca rd in , nò si consegnava la città 
di Perona ; e le camere de' giudici, che si 
doveano formare ne' parlamenti , sbandava* 
uo sotto diverse scuse differendo; e di tanti 
senatori che doveauo essere eletti , avendo 
il Re nominato solo Areues, uno de'depu- 
tati che aveano negoziata la pace, per Pre* 
Bidente della camera di Parigi , il FàHa- 
mento, senta che il Re se ne riscaldasse» 
ricasava di volerlo accettare: le quali cose» 
che chiaro denotavano la mente del Re» 
Benché acquetassero V animo di qaeUt 
tra* Cattolici» che senia affetto ed interesse 
di passione giudicavano delle cose dello sta* 
to , e disponessero la maggior parte degli 
uomini di quieta natura ad aspettare T e- 
sito delia congregazione degli stali intima- 
ta dal Re nella città di Bles per il giorno 
i5 di INovembre, i signori di Guisa tutta- 
via che non erano lenti ad abbracciare 
qualunque opportunità per aumentare la 
grandezza propria , e per assicurare Io sta- 
to della veligione concatenato strettamente 
oon i loro interessi , cominciarono con 
la congiuntura di cosi grande occasio- 
ne a praticare segretamente una lega de* 
Cattolici in tutte le provinole del regno , 
sotto nome di ostare al progresso ed allo 
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stabnimento dell* eresia » che dagli artìcoli 
della pace era così ampiameale aatentìàita 
e stabilita , ma io effetto per ridurre le 
forze della parte Cattolica io un corpo aoi« 
to» stabile e tutto intero, del quale potes- 
sero poi disporre all' occorrenze per si- 
curezza di loro medesimi, e per fonda- 
mento di quella parte, delia quale tencfa» 
no il principato. 

Erano rimasi Enrico Duca di Guisa e 
Carlo Duca di Mena , nò meno di loro 
Lodo? ioo Cardinale di Guisa loro terzo fra- 
tello « non solo eredi della grandeisa e del* 
la riputazione del padre» e possessori di 
dominare e di reggere la parte Cattolica^. 
mH si aTCfauo anoo col Talore e con Tin* 
dustria propria acquistala grandissima fa« 
ma ed incredibile amore fra* popoli « allei* 
tari parte dalla natura loro benefica e po- 
polare, parttt dall'ardore e dalla sollecitu- 
dine clic dimostravano nel proier^^ere e nel 
soblenlare la relif^ione, della quale, pospo- 
sto ogni altro pensiero , si diuiostravaao 
soli propuijnatori. 

Questi fratelli , co* eguali erano con* 
giunti il Duca ed 11 cavaliere d* Ornala » il 
Duca d* Ellebofe^ ed il Duca di Mercurio 
con i fratelli, benché cognati dd Re, tutti 
però della medesima casa di Loreno , poi- 
ché YÌdero fuori d* ogni loro aspettazione 
eondusa e ratificata la pace , con articoli 
e concessioni tanto inique e tanto pregia- 
diciali alla fede Cattolica » ed al credito ed 
DavUa VqL^ lU 17 
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alla potensa deWa loro fauone, ecciutì dal- 
lo adeguo e dall' ira che spesse volte soglio» 
DO. aprire i sentimenti, cominciarono ad 
entrare in grandissimo sospetto della men- 
te e de' consigli del Re » pnrendo loro che 
un Principe di natnra nobile c bellicosa 
lìon si sarebbe lasciato condurre a parlili 
cosi difionesti e vergognosi dalla temerità 
de' sudditi, se egli non ricoprisse ncU* ani» 
mo pensieri e risolosioni più gravi e più 
profonde. Perlaqnalcosa benché il Re e per 
mezzo della Regina madre, e per altri co- 
muni oooSdenli facesse loro intendere l*in* 
teozione sna essere o di moderare o di 
rompere le condizioni della pace con l' oc« 
Gastone degli slati di Bies , ed avere assen- 
tito a tanta indegnità per levare agli Ugo- 
notti così potente «pp^^ggio , quanto era la 
persona del Duca d'Alansone , ma che al 
tutto opportunamente si sarebbe rimediato 
con convenieDli e proporzionati mezzi, non 
restavano però questi Principi del tutto 
persuasi, ma penetrando con 4* apertura di 
varie congetture ogni giorno piùaddeniro, 
•degnati gravemente anco per il passato de- 
creto del Re, per il quale le?aTa in appa- 
renza a tutti, ma in effetto a loro soli, il 
poter ioteroedere ed impetrare grazie e fa* 
vori per i seguaci e dipendenti della parte 
Cattolica, ed entrati in somma difficoltà 
della volontà sua verso di loro, delibera* 
rono o per istabilire con questa opportuni* 
tò il fondamento della loro potenza , o per 
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impedire con ostacolo così gagliardo i di- 
t^oi priocipiati nell* animo del Re di #trin- 
^ere il segnilo de*ioro partigiani ia ud so- 
lo e ben unito corpo , consolidando iiisie- 
me quella macchina di potenza , che bt'Q- 
chè vasta ed amplissima, era perù sparsa 
e diffusa , come sangue col mezzo delle 
Tene, per tulle le viscere della Francia. 

E perchè T opportuuilà dell' occasione 
presente porgeva loro mirahile congiuntu- 
ra d* inescare gli animi con onorevole ed 
apparente pretetto , e di &r cadere . nelle 
lor Toglie con il terrore i tìmidi ^ e .con il 
calore dello sdegno coloro che dcUa con- 
clnsione della pace erano caldamente 'risen- 
titi , comiuciarono a praticaro 1* animo de* 
Parigini e de* Piccardi • queUi come gelosi 
io ogni tempo della conservazione della fe- 
de Cattolica , questi come intimoriti del 
comando del Principe di Condè , al qua- 
le era promesso il governo della provincia 
loro. 

Aveva aperto T adito al radunarsi ed 
air intendersi insieme T instituto del Re 
medesimo « il qtiale o persuaso nell* inoli* 
moione sua di deveaione dalle ammonizio* 
ni e dagli scrìtti del padre Bernardino Ca- 
storio (ittita, e di molti altri religiosi» e 
di^ quella e d* altre compagnie » o per co- 
minciare a ricoprire ed a palliare le sue 
aaseote intenzioni premeditate al corso del 
ano governo , aveva introdotto 1* uso di 
Sieste conCraternità » che sotto diversi abili 
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c sotto differenii nomi n congregajsero ìie* 
giorni di devozione « per attendere a pro- 
cessioni 9 a discipline, a preghiere e «dal* 
tri esercizi spirituali , sotto il pietoso pre- 
testo di placar 1' ira divina , e d' impetra- 
re rimedio alle divisioni e calamità pre- 
senti , ed unione degli animi, e tranquil- 
lUii e riposo a' popoli del reame, con la 
c|uale occasione non solo si congregavano 
liberamente in diversi luogbi le persone 
Cattoliche, ma trovavano anco materia ed 
opportunità di ragionare de^^i affiiri pre* 
•enti , e di deplorare il misero stato « al 
quale per la dìviiione e per V accrescimeli» 
to deir eresìa era allora ridotta la oorona : 
dalle quali deplorazioni passandosi a trat- 
tare delle cose del governo e degli affari 
di stato , non era diftìcile ed a' religiosi me- 
desimi , e ad altri per avventura piii scal- 
tri e meglio informati delT intenzione de* 
principali , di spargere il seme e d' inne- 
stare 1 principi di questa lega , la quale 
aveva miralnle connessione con iì devoto 
proposito , per il quale ri radanavano gli 
nomini Cattolici per ogni luogo. 

Fu il primo nella Ptccardia a dareo» 
minciamento a questa pratica Jacopo Moo- 
signore d* Umieres governatore di Perona , 
di Mondidier e di Roya , il quale princi- 
pale (li segnilo e di ricchezze in quelle 
parli, e per private cagioni nemico de' si- 
gnori di Momoransi , e per conseguenza 
del Principe di Coodè, del quale odiava 
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l'autorità, e temeva la grandezza per dub- 
bio d' esser rimosso e privo de' suoi gover- 
ui, principiò con T apertura delle coogre- 
gaùoni che ivi non mtoo che negli altri 
Itioghi ai faccTaQOt ad esortare gli abltaoti 
deim città di Perona , che non volessero 
permettere» che la terra loro si Cioesse ni* 
do e ricettacolo dell* eresia , e che od se* 
no loro si nodrisse e a'alimeotasse ^eiria- 
eeodio, che doveva poi ardere la patria 
comune, e consumare tutte lo restanti mem- 
1>ra della Francia. Dimostrava che il primo 
giorno deir ingresso del Principe sarebbe 
stato r ultimo della libertà loro , percbè 
sottoposti alla tirannia d'eretici e d* uomi- 
ni sediziosi e stranieri , non avrebbono pò» 
tuto più godere nè de* beni nè delle case, 
né ddle mogli ne de*proprj figliuoli, che 
tatto sarebbe rimase preda all'ingordigia 
ed alla crudeltà de* dominanti : discorreva 
che non potevano attendere altro che ma- 
le in qaalnnqae progresso delle cose, per- 
chè se prevalessero ^i Ugonotti, esM rimar- 
rebbono esposti*, di* acerba dominazione de- 
gì* Inglesi , con i quali già si sapeva aver 
pattuito il Pfiucipe di conceder loro nella 
Piccardia piazze e fortezze , e se prevales* 
sero i Cattolici , non dovevano aspettar al- 
tro , se non ostinazioni di assedj , miserie 
e calamità della guerra e della fame , poi- 
ché non per altro si dimandava con tanta 
btapn il possesso di quella piazza , se non 
per sQfteoere ndl' occaiione eon la ibries- 
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za sua gli ultimi esperimenti della cattiva 

fortuoa. 

Dalle quali Terisimili ragiooì commos- 
so quel popolo , ed essendo disposti al me- 
desimo gli abitanti delle città di Mondidìer» 
di Roja e di Doriano loro Ticino « assenti* 
rono di contrarre tra di loro una lega per 
opporsi all'ingresso del Principe al posr 
sesKo di quella piazza^ ed al governo di 
Piccardia , e per mantenere e conservarle 
la fede Cattolica nella provincia loro. 

Era con non minor progresso già in- 
trodotta questa pratica nella città di Pari- 

Si, ove il zelo della plebe verso il rispetto 
ella religione, e T inimicizia manifesta che 
aveva professato quel popolo in ogni tem- 
\ po con gli Ugonotti , somministravano ma- 
teria molto proporzionata a fomentare quo- 
1 sti pensieri. Pcrlaqualcosa essendo molti fim 
gli uomini del Pailyracnto, e tra' capono* 
ni della città « che £scbivÌQÌ si chiamano» 
e non pochi ancora i religiosi, i quali pra- 
tica vano per le confraternità • per le fm* 
dimanze con destra manici « questa lega» 
già molte persone d'ogni qualità e d*ogni 
slato s'erano obbligate ed astrette con gì u- 
ramento a' vincoli di questa unione. 

L' esempio de' Piccardi e de' Parigini , 
seguendo la nobiltà del Poelù e della Tu- 
rena «come quella ch'eia più vicina a*^ 
hioghi posiMdnti dagli Ugonotti, e più espo* 
•ta air imminente aerìoolo della loro 
ninattone, &ceiido«ai« aalore Lodovica 
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della Tramoglia Duca di Toars sigoore di 
molto seguito e d'antica nobiltà e riputu- 
sione « ma nomo pieno di turbolenti e di« 
sordinati peusieri , s'era similmente. unita 
e collegata , e tirava dopo di sè non solo 
la maggior parie dell'ordine Ecclesiailico > 
ma molti ancora dei corpo della ])lcbe. 

Nè mancavano ntir altre provlncie o 
capi cbe introducessero , o materia dispo- 
sta che I iccvesse ia medesima confedera- 
zìooe , ]a quale eoa nome plausibile , e 
con onesta appartnaa proposta da persone 
di grand' artificio e di non minore auto- 
rità « guadagnava facilmente anco la cre- 
denza de* più saputi» e s'andava dilatando 
per le città è per le provincie eoa mirabi- 
le ampliazione. 

La scrittura, che come forma della 
lega e contratto obbligatorio era proposta 
per essere da quelli cbe v'assentivano, ap- 
])rovata e sottoscritta , conteneva questo 
concetto : Nel nome della Santissima Tri- 
niti, Padre, Figliuolo e Spirito Santo , no- 
stro solo e vero Dio, al quale sia giuria 
ed onore. La confederazione de* Principi , 
aignori e gentiluomini Cattolici» deve esse- 
re, e sarà latta per tornare a stabilire la 
legge di Dio nel suo pristino stato » rimet* 
terc e ritornare il santo senrizio suo secon- 
do la forma e maniera della santa Chiesa 
Cattolica 9 Apostolica t Romana, abjuran- 
do e rinunciando «d ogni errore in con- 
iraiio secondariamcnu. per conservare il 
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Re Enrico III. di questo nome» e i suoi 
successori Re Cristianissimi nello stato « 
splendore , autorità', dovere , servizio td 
ubbidienza , che gli sono dovuti da' suui 
soggetti , come egli è confenato negli arli- 
00II9 che gli saranno presentati nell'assem- 
blea dqdi stati » i quali esso giura e pro- 
mette & osservare nel tempo della sua con* 
secraziooe ed incoronaaone » con prolesto 
di non fare alcuna cosa contro quello che 
dagli stati sarà prefisso ed ordinalo : Terao 
per restituire alle provincic di questo rc- 
^no , ed altri stali cbe gli sono sottoposti, 
1 diritti, preminenze, trancbigie e libertà 
antiche, le quali erano al tempo del Re 
Clovigi primo Re Cristianissimo , ed anco 
migliori e più frulluosi , se si potrauno ri- 
trofere sotto alla detu protezione. 

^ In caso che y\ sia impedimento , op- 
posizione o ribellione a qodio tcfae è pre- 
detto , sia da chi si voglia « o da qualun- 
que parte possa essere, saranno i collegati 
tenuti ed obbligati d'impiegare tntti i lo- 
ro beni e sostanze, e le loro proprie per- 
sone fino alla morte per punire , castigare 
e perseguitare quelli che V aTranno voluto 
distornare o impedire, e adoperarsi senza 
intermissione sin tanto che tutte le cose 
suddette siano periczionate in fatti e real- 
mente. 

In caso cbe alcuno de^ collegati, o lo- 
ro sudditi, amici e dependeuti fossero mo- 
lastatjy oppressi t rìcerctti {ter questo lat« 
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lo t sia da cin si voglia , aaranno tenuti 
d*iiDptegare le loro persone, beni ed averi 
per Ur vendetta centra quelli che avranno 
inferita questa molestia , o per via di giù* 
sti/ia , o per via delle armi senta alpuna 
ecc€zi<^ne di persone. 

S' egli avvenisse che c'ìlcuno de' colle» 
gali dopo d* aversi noito con giuramento 
a questa confederazione se ne voless<5 par- 
tire e separare per qualunque scusa o pre- 
lesto , il elle Dio non permetta , tali re- 
fratlori delle proprie cosciente saranno of- 
fesi nei loro corpi e beni , in tutti quei 
modi che si potranno pensare, come ne- 
mici di Dio, ribelli e perturbntori del pub- 
blico riposo, senta cbe i suddetti collegati 
possano per questa vendetta essere impu- 
tati o richiesti nè in pubblico nè in priva- 
to. Giureranno i delti collegati di prestare 
pronta ubbidienza e leal servitù al capo 
che sarà deputato, seguitarlo ed ubbidirlo, 
e prestare ogni consiglio , ajuto ed assi- 
slenza così alia intera conservazione, e nian^ 
lenimento di questa lega , come alla rui- 
na di quelli che se le opporranno , senta 
accettatione o cccettone oi persone» e sa- 
ranno coloro che fiillirantio o che si par^ 
tiranno, castigati dall* autorità del capo, a 
secondo i suoi ordini , ai quali ogni colle- 
gato sarà tenuto a sottometrer sé stesso. 

Tutti i Cattolici delle città e de* villag- 
gi saranno avvertiti ed iotimpti segretamen- 
te dai governaton parlicoiaxi de* luoghi d'ea- 
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tiare in questa collegazione, e di concor- 
rere nel provvedere uomini , d' arme e 
d' altri bisogni , cMfCuoo conforme alla sua 
fiiooltà e condizione. Sarà proibito ad ognu* 
no de*collegaU d'esercitare discordia oen« 
traie in quistione tra loro senza licensa 
del capo, ali* arbitrio del quale saranno 
rimesse tutte le differente, e la termina* 
ziooe delle contenzioni , cosi di roba • co- 
me d'onore, e tutti saranno tenuti giura- 
re lìcir infrascritta maniera : lo giuro Dio, 
il Creatore , loccamlo il testo degli Evau- 
gelj , e sotto pena (li scoraunica e di dan- 
nazione clerna, che sono entralo in questa 
saeta lega Cattolica, secondo la forma del- 
la scrittura^ che di presente mi è stata let- 
ta , e vi sono eptrato lealmente e sincera- 
mente, con animo o di comandare^ od*ab* 
bidire e servire, come mi sarà commesso» 
e prometto sopra la vita e V ouor mìo di 
conservarmi in essa sino all' ultima |joc* 
dola del mio saogae , e non me ne parture^ 
nè contravvenire per qualunque comanda* 
mento, pretesto, scusa, ovvero occasione, 
che mi si possa in quai si voglia modo rap- 
presentare. 

Le copie di queste scritture fabbrica- 
te con tanta arte da* signori dì Guisa, che 
mostrando voler ubbidire e mauteuere il 
Re , gli levavano nondimeno tutta V auto- 
rità e latta V ubbidienza per omiferiria al 
capo ddia loro anione , erano dispensate 
«OH gvnn riguardo per jnano di persona 
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molto caute e sirciiameute inleressale cou* 
loro , con tanta sagacilà, che andavano pe- 
netrando pian piano per Oi^ul Juoho , seu- 
sa che l'origine ne apparisse: outle facen- 
do grandissimo , ma latente pro<;resso, per- 
chè di già r uso inveterato arerà disposti 
gli animi al desiderio di cose nuore « rì« 
strinsero fiicilmeute e sensa molta dilssio* 
ne di tempo in un istesso corpo tntti co- 
loro che o per zelo di religione, o per di- 
pendenza d* interessi » o i>cr desiderio di 
cose nuove , o per nemicizia co* Principi 
Ugonotti , giudicavano a proposito di re- 
stringersi in questa lega. 

Ma essendo necessario per ah'uìcntare 
e per nodrire questo corpo d' unione prov- 
veder di danari, e per coprirlo e diterider- 
lo dalla oppugnazione del Re, trovar pro- 
tezione di grande autorità e di gran po- 
tenza « volgendo gli occhi fnori dCel regno* 
stimarono i signori di Guisa i essere co^ 
lecito e loro il valersi e per la religione e ^ 
e per sé stessi dd fiivore e del braccio de' 
Principi forestieri , come era stato posto ia 
uso da^lì Ugonotti il ricorrere alla Regina 
.d* Inghilterra , ed il valersi delle armi de* 
Principi Protestanti, c però cominciarono 
a far segretamente trattare a Roma per pro- 
tezione , ed in Ispagna per ajiiti di genti % 
e di danari , nè trovarono o nell' un luo- 
go o neir altro gli animi alieui dalle loro . s 
richieste ; perche il Pontefice sdegnato ed 
intimorito delia pace conclusa con gli Ugo« 
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notti » volentieri sentiva trattare quelle co- 
se che fossero opportune per opporsi al- 
lo stabilimento loro, ed il Re Gattolioo en- 
trato in gelosia, che i disegni del Duca 
dWlaosone sfogassero finalmente sopra le 
Fiandre, e che il Re per estinauere il fuo- 
00 in casa propria, assentbse d'accenderlo 
in casa d' altri , concorreva volentieri al 
fpmento di quelli che in Francia procura- 
vano di rinnovare la guerra, sperando an- 
co che le discordie di quel regno potesse- 
ro un giorno aprire a lui la congiuntura 
di qualche grande occasione , ed intanto 
tDantencssero la pace e la quiete a tutti i 
regni suoi. 

Trattava a Roma Niccolò Cardinale di 
Pellevè, antico allievo della casa di Guisa, 
gl'interessi di questa unione, la quale da 
Gregoiio XIIL , uomo di grandissima can- 
didezza e bontà, ma di semplice e di 
facile natura , era con molta inclinazione 
ascoltata, non sonando ella altro che fede, 
che religione, che carità, che zelo del ben 
pubblico , che correzione e ristoramento 
d' abusi , sebbene in effetto contenev i mi- 
s|e anco private passioni , e particolari in- 
teressi: i quali non essendo incogniti alia 
corte Romana, asolti discorrendo di cod 
alto e cosi naoTo disegno , attribuivano la 
cagione di esso al desMerio che avevano i 
signori di Guisa di dominare la volontà 
dd Re, il qoale, escluso il loro consiglio 
a Topen, mostrava voler governare il tul^. 
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to a modo suo : altri tirando le cose ad 
altro verso , attribuivano questo motivo al« 
la aoUecitodine di conservare la grandezza 
propria acquistata falicosamente con tanta 
liiTi^hezza di tempo e di sudori : uè man- 
carono di quelli , i quali passando più in- 
nanzi forse per malevolenza che porlavauo 
a quella parte , tassarono i capi di rico- 
prire neir animo iìui e disegai più vasti, 
che o yen o falsi si pubblicarono poi , di 
levare ÌK>lto titolo d* incapacità e di dappo* 
ca^^ine o di dissolusione la corona di Fran-* 
eia al Re medesimo, e trasferirla col tem- 
po nella casa di Guisa» che alcuni diceva- 
no palesemente derivare per diritta linea 
da Cario magno. 

Ma questi ullirni disegni, se veraracn- 
fe regnassero da principio , o pure se na- 
scessero con l'emergente dclT occasioni che 
seguirono, non è cosi chiaro, perchè sic- 
come furono magnifìcati e divolgati dagli 
Ugonotti , così intrinsecamente e profonda* 
mente furono ricoperti, e negati da*sigQO« 
ri di Guisa. « 

Ben non poterono essi negare due 

rudi e potenti interessi, T uno lo sdefpo 
non poter signoreggiare la volontà del 
Re presente , come avevano fiitto quella di 
Carlo e di Francesco suoi prossimi prede- 
cessori , r altro il desiderio di dominare il 
partito Cattolico fabbricato di lunga mano 
da* loro antenati , e da loro medesimi ac- 
cresciuto e confermato j c vi s' aggiunse 
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per teno la neceitilà d* opponi a* dite* 
gni del Re« che sì TedevaDo tendere or* 
mai apcrtameole alla loro raìna per lerani 
dal collo il giogo delle faziooi. 

Qaesii interessi , ì quali non si potè- 
▼ano celare totalmente al Pontefice » per- 
chè la corte sagace nel giudicare tatte Id 
cose, facilmante li penetrava , Io rendeva* 
no allrettanto rattenulo nel risolvere, quan- 
to lo slimolava a consentire il manifesto ed 
apparente rìspello di conservare la reli- 
gione. 

Ma mentre si tratta a Roma T appro- 
▼asione della lega con inclinatione, ma con 
ambiguità d* animo del Papa^ fu per il con- 
trario molto facile T appuntare il negozio 
alla corte di Spagoa , essendo tali le pro- 
poste, che il Re Cattolico doveva piuttosto 
desiderare che la lega si sottoponesse alla 
sua protezione , che farsi lungamente pre- 
gare per compiacere alle ricliieste che gli 
erano efncarcineule Hitle , perchè questa 
era certamcnt« una porla , che ^li apriva 
r adito 4)on s'ilo alla sicurezza degli siali 
proprj , ma anco a grandissime speranze 
ut acquisti , ed almeno se non altro a te- 
ner divisa ed occut>ata la potenza de' Re 
di Francia , co* quali la corona di Spagna 
aveva avate così lunghe ed ostinate con- 
tese. 

Non erano occulte al Re di Francia 
queste macchinazioni « massimamente que^ 
le che si maneggiavano per la Francia » 
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pmbè dalla Regina madre , 0 dagli altri 
•noi intimi confidenti gli crnno rappresen- 
t;»!e; nozi il conte di Retz J' aveva pai lico- 
Ini mentc avvisato trattarsi da Monsignore 
di Vins nella Provenza questa coliegazione, 
e della unione di quelli del Poetù ue X a- 
"veva il Principe di Condè fatto consapevo- 
le per mezzo del signore di Mootauto; ol- 
tre che nel medesicno tempo fu preto ed 
arrestato per viaggio un certo Niccolò Da* 
Tìdde avvocato nel Parlamento di Parigi» il 
quale si diceva essere da* signori di Goiia 
per negoziare mandato a Roma. 

Disseminarono gli Ugonotti. alcune scrit- 
ture , che sotto titolo di commissione data 
a cnstui contenevano i disci'ni della lega 
Cattolica , e T intenzione ed il tìne d' im- 
padronirsi della corona , ma piene per il 
più di cose favolose, incredibili ed esorbi- 
tanti , di modo che fu universalmente cre- 
duto essere state maliziosamente fìnte e dis- 
seminate per discreditare , e per rendere 
odiosi e soépetti ì signori di Gnisa, i quali 
oltre al negare assolutamente il ttfnore del* 
le commissioni , e trattare il Davidde , se 
pure aveva seco simili scritture , da pazza 
« da forsennato , fecero anco da' loro par* 
tigiani scrivere contro a questa dissemina* 
zionc, mostrando in essa molte cose assur* 
de e senra alcuna apparenza d«l vero. 

Ma molto più di questa divulgazione, 
universalmente creduta falsa, empierono il 
Ee di sospetto le lettcì'e di jVIousi^aore di 
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San Goart ambascirulore suo residente alla 
corte di Spngna , il quale l'avvisava d'a- 
vere scoperto , che alcuni collegati Cattoli- 
ci di Francia trattavano strettamente nego- 
xj segreti a (quella corte. Ma o cbe tra 
tMDli disordini e coafusioai cbe sorgevaiko^ 
alla gioroata non si potesse provvedere in 
un medesimo tempo a lutti» e per ripara* 
re a' più gravi ed urgenti , si convenissero 
trascurare quelli cbe oe*loro principj pa- 
revano di mioor peso » o che il Ae inva<- 
ghito de* suoi occulti pensieri per fabbrica» 
re ed appianare la strada alle cose t'ulure 
trascinasse il pericv)lo delle presenli , con- 
fidandosi di troncare la via a tutte le mac* 
oliinazioni in una volta, qualunque si fosse 
di qutsle cause, certo è che il Re consape- 
vole di questi trattati, non i>(ilo non oppo- 
* seva alcun ostacolo per impedirli , ma pa- 

reva ancora che non avesse discaro che 
una fazione con 1* altra s'urtassero ga^liar- 
damente • pensando con la strage die na- 
scesse tra loro, di rimaoere egli arbitro e 
dominatore , e godette di quella debolezza 
ciressi medesimi con 1* «CAiggersi scambie- 
volmente s' avessero procurata. 

E parevagli molto a proposito che que- 
sto risentimento de' Cattcdici cosi universa- 
* • le e così gagliardo gli somministrasse ragio* 

» , iic di rompere le condizioni della pace ac- 

cordala , e che paresse al mondo che egli 
lo facesse non per propria elezioue, e per- 
chè rosi avesse destinato da principio, ma 
per raniTenale ocmientiiiienio da* tuoi iud- 
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diti 9 al bene ed ioclinariooe de* quali do« 
TCMe egli come padre e timore aver mol- 
lo più riguardo che al beneficio ed alla 
Tolontà & disobbidienti e sollevali : perla- 
qnaloosa non solo tollerava che si ooali* 
nuassero queste pratiche della lega , ma 
con operazioni ambigiie e con parole oscu- 
re , e risposte da poter essere diversamen- 
te ÌDterprelal« , dava quasi a credere che 
tutto ciò si facesse di suo ordine e per sua 
permissione. 

Ma se il Re , risoluto di non osserra* 
re jdi articoli della pace , disegnaTa valersi 
deir opportunità di questa congiuntura » 
molto più erano disposti a preralerseoe il 
Re dì NaTarra ed il Principe di Condè » i 
quali, spinto fuori della fissione loro il 
Duca d*Alansone, cercavano d'appigliarsi 
nd ogni occasione che si appresentasite per 
riaccendere li guerra con la qiiafe spera* 
Tauo di stabilire la propria loro grandezza. 
Perlaqualcosa essendosi molte volte doli>ta 
col Re e con la Regina il Re di Navarra , 
che ne' capitoli della pace fosse stato scor- 
dato ogni ftuo.beneOcio ed interesse, ed il 
Principe di Oondè , che il governo di Pie- 
cardia e la città di Perone non fossero 
consegnale» ed avendo sempre mterposto 
il Re dilaiioni ed ostacoli , e rimesso final- 
mente il tutto alla ritolusione degli stati « 
ora con questo nuovo emergente deUa le- 
ga replicavano più vivamente 1* isianie e le 
querimonie loro , e dimottravano non po» 
DavUa FoL Ih xd 
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tersi stare così ÌDcerti dello slato e della 
condizione presente , mentre gli avversar] 
andavano coUegaiido le forze loro per op- 
primerli e per estirparli , dalle quali que- 
rimonie importunalo il Re, avendo propo- 
sto, più per trattenerlo che per animo che 
aveiie dì eseguirlo , di ■ dare al/Principe il 
laogo di Perana e della Picoardia, fan Gio- 
vanni d*AngeU e Gognacco nelle medesioie 
parti ov* erano le fone degli Ugonotti , egli 
non aspettata la consegna » se ne fece im* 
provfiftamente padroné, e segaendo la pro- 
sperità di questo principio , chiamato a sè 
Monsignore di Mlr.ibello sotto colore di 
trattare altri negn/j con lui, lo costrinse a 
riponer-^li nelle mani lu fortezza di Bruag- 
gio , piazza molto oj)portuna , cosi per es- 
ser collocata a* liti del mare Oceano 4 come 
per contenere abbondantissime saline, dalle 
quali si sogliono cavare continoatt e grossi 
emolnmentt, nella quale fortesxa con gros- 
sa guarnigione di soldati suoi depeodenti 
pose il signor di Montaato, proTredendola 
di munisioni , e fortificandola, con somma 
diligenza: ne contento di questo, ma pro- 
seguendo vivacemente il suo principiato di- 
segno per mezzo de' suoi dipendenti, ridus- 
se io potestà sua nel termine di poche set- 
timane Ponte, Rojano, Talamoute e Ma- 
rano con molli altri luoghi di considerazio- 
ne posti nella Santonsjifi. 

Ma il He di INa varrà , che con più pe- 
sala considerazione avea disposto 1* animo a 
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alti pensieri , serveiidosi in questo mo* 
do cleir auitacia e deìla prontezza del Prìn- 
eipe di Conilè io quelle cote» ove era bi* 
loftiio d* ado(ierare la violenza e ia forza , 
egli con grandissima moderazione , alla 
quale e per natura e per elezione era mul- 
to inclinalo , andava sotto titolo di gover- 
natore (Iella provincia riducendo a sè le 
principali città , dimostrando nelle parole 
e ne 'tatti molta mansuetudine verso i Cat- 
tolici , mdta Ycnerastoue verso la persona 
del Re« singoiar desiderio di giovare alla 
fortuna d' ognuno , e grandissimo dolore 
de* danni e degli oltraggi , che per occa- 
sione della guerra era necessitato d'appor- 
tar al paese ; con le quali arti avendo ti- 
rato a sè i popoli di Perigord » e le città 
di Loduno , d'Aden , della G^naccia , con 
molti altri Iui^gl)i minori, possedeva quasi 
tutto quel trailo di paese, eccetto la 'città 
di Bordeos , ove risedendo il Parlamento 
avevano scmpie ricusato d* ammetterlo i 
cittadini : uè cessava però dopo molte re- 
pulse, ora d'allettarli con amorevoli am» 
lasciate, ora d! assicurarli con ampie pro- 
missioni, dimostrandosi del tolto lontano 
dair animosità delle parti, e daOa crnddlà 
usata dagli altri nelle guerre civili, poiché 
spontanea mente aveva rimesso T uso della 
religione Cattolica ne* luoghi del proprio 
IMtrìmonio, oude T aveva levato la madre» 
e con molta modestia e riverensa , e con 
dichiaraxioni favorevoli trattava degl*inte- 
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rem della religione • e eoo le persone dt 
Gbiesa $ il quale artificio o nalara, ovvero 
come spesso avviene , artificio derivato dal 
foute della natura , s* aveva couciliati gli 
animi de' p<)|.oH , e rimosso da sè queir o- 
dio che si soleva già portare , come a* ne- 
mici del ben pubblico , agli aUri che ave- 
vano tenuto il dominio di quella fazione , 
la quale desiderando di congiungere e di 
consolidare io un corpo solo» come vede- 
ira contiaoamente procurare dal canto loro 
i capi della parte Cattolica , ottenuta da* 
cittadini licenza di poter entrare nella Ro- 
oella» della quale couoeoeva euergli necca* 
sarìa la sopraintendeaia t seppe cosi ben 
man^giare T affezioni di ciascheduno, che 
addomesticatigli animi di quc* cittadini pie- 
ni di sospetti, e poco disposti a fidarsi d'al- 
cuno, con il consiglio loro e con T assenso 
di tutte le città che seguitavano la parte 
loro , i deputati delle quali aveva radunali 
nel medesimo luogo , si lece ultimamente 
dichiarare capo e protettore c^i quella par- 
te , ed il Prìncipe di Gondè luogotenente 
ano generale in ogni luogo, faoendoei oo* 
Bosoere a tutti pieno di tanta sincerità e 
• di tanta moderazione , che ne consegui tra* 
suoi • oltre la benevolensa e 1* inclinasione^ 
anco un'autorità molto libera e molto at* 
soluta , la quale tra tanti sospetti e tra tanti 
pretendenti , con altre arti non avrebbe 
torse acquistata , perchè uè ii Principe di 
Condè nè il Maresciallo di Danvilla» nò 
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forse Monsignor della Nua o Monsignor di 
Koano gli avrebbono così facilmente cedu- 
to , se non fossero stati costretti a cedere 
oltre al nome ed allo splendore reale, alla 
beneTolenBB de* popoli ed ali* arti dd do- 
minare. 

Ora ottenuto il dominio della fazione 
per il fiiTorn principalmeole de* Rocellesi, 
e conoscendo che la persona del signore di 
Ferraqnes • come d' uomo sagace e non ben 
sicuro , era sospetta a tntti , ma prìncipal- 
mente a' cittadini della Rocella , i quali de* 
sideravano per la loro sicurezza, che Mon- 
signore di Roano , Monsignore di Muì , la 
Nua, Languirano , ed altri inveterati nella 
fazione , avessero ì primi luoghi ne* suol 
consigli e oe* carichi domestici e militari , 
e persuaso per av? entnm da Obigni suo 
•cmdìere, il quale affemmTa d'aforeaeoper- 
to, come Fervaqnes aveva ndl* ultimo pan« 
to rivelalo al Re il disegno della partenza , 
e che non erano 'stali trattenuti , perchè il 
Re avendolo in pessimo concetto non ave- 
va prestalo fede alle sue parole, gli diede 
destramente occasione di allontanarsi nel 
modo che s* è detto di sopra , e compo- 
nendo il suo consiglio di nr«mini che fiori- 
vano per fama d'integrità e di retta inten- 
zione, non solo levò il sospetto a* Rocellc- 
8Ì ed a tutte le provincie vicine, le quali 
temevano che egli non fosse per converti^, 
re la sua potensa in una domimoione li- 
nuukiea, ma non •* alienò uè anco l'eBiaio 
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di molti de* Cultolici , uhe purché potcM* 
TO mUare la libertà di viver nella religio- 
ne de* loro maggiori , erano disposti a «cr* 
firlo ed a seguitarlo. 

Interpose anco 1* antontà sua , accioe* 
cbò i ciitaHini tietla RoccIIa roQcedessero 
nella città loro V esercì/io della religione 
dttolicft , ed innao/.i che si partisse « vol« 
le che io una piccola chiesa fosse ali* uso 
Romano, iutervcnen dovi moiri, celebrata 
la messa , le quali cose accompagnale Ja 
modeste e temperate parole » come lo ren- 
devano grandemeale grazioso appresso de* 
suoi, cosi scemavano ed ammorzavano qael« 
r odio ohe i signori di Guisa , imputando- 
lo di apostata e di relapso , procuraTano 
d' acoenderglt contra appresso gli ordini 
dèlia Francia. 

Ma il Re in tanta perturbazione di 
tutte le cose» è nello stato cosi miserabile 
della corona sua, la quale era patentemen- 
te oppugnata da* Polii ici e dagli Ugonotti , 
e lateutemente insidiata da* Cattolici della 
lega, avendo conccputo grande speranza di 
trovare incamminamento a' suoi disegni per 
me%.zo degli stali , era inleuto a radunarli 
nella cillà di Bles , nella qual« arrivò egli 
con la madre e con il Duca d*Alaosone 
•no fratello il decimo di di Novembre, ed 
«fendo ammoniti con sue lettere i deputati 
delle Provincie a congregarsi sema dilasio* 
ne , fu con tanta diligenza sollecitata 1' a* 
donasione loro » ohe il sesto giorno di Di* 
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eenibce si diede solenne prineipio alFas- 
sembka. 

Era r intenzione del Re« s^uendo i 
•noi pensieri , ohe per meszo degli stati si 
•tabilisse una pace ferma ed universale ^ 
della quale alcuno , cerne fermata dai co- 
mune ccHisen lì mento di tutta U nazione, 
non avesse poi occasione di richiamarsi , 
ma continuando ron un fermo tenore , 
mettesse in disuso ed in oblivione le ani- 
mosità e gl'interessi delle pniii, e desse a 
lui tempo e comodità dì eseguire V ordine 
de* suoi pensieri nell* abbassare e nello spo* 
^iiire di forze e di credito ambedue le hr 
sioni. 

Sperava cbe una moderata concordia 
dolesse essere prontamente abbracciata da 
tutti gli ordini , perchè agli Ee^^Iesia&hci 
oonveniva , come in guerra nella quale 
erano più d* ogn* altro interessati , sempre 
contribuire f»rns«;ameiife , i nobili si trova- 
vano slancili dalle faln lie ed esausti dalle 
spese passate, e la plebe, che olii eie con- 
tinue ed intollerabili taglie e coni/ ilni/ioni, 
era sottoposta ne' rampi per le correrie de 
soldati, e nelle città per i'interrompimento 
del commercio a tutti i danni della guer- 
ra, narera avidamente ed impazientemente 
desiaerare la pace. 

Con questo fine e con questa speran- 
za essendo radunati alla presenza sua tutti 
fà\ ordini degli stati , con grave e con ef- 
ficace oraiione oomindÀ a deplorare lo 
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stato miserab.ie c calamùoso , nel cpjnle il- 
regno di Francia , già cosi potente e così 
florido, si trovava al pres<^iUc ridotto, poi- 
ché ciascuna piiile e ciascun ordine di 
l'jnta monon liia , decaduto dalla sua pri- 
stina prospcnu e grandezza, b\ vedeva ma- 
nifcstameuie in uu abisso d*ìne8trìcabUe di- 
fcordìa condotto a somma depressiooe, ed 
'a termìoi deplorabìU , funesti e rninoti : 
essere totalmente perduta quella ubbidieo- 
sa e quella venerazione Terso la maestà 
reale, che in ogni tem|K> era stata cosi 
propria e così peculiare de' Francesi ; esse- 
re dalla violenta dci^li odj continuali ed 
infesliril disciolla quella carità , rhe Tamo- 
re delia patria comune suole ordinaria* 
mente nodrìre fra gli uomini di retto sca- 
timento : essere dalla licenza della guerra 
dvile continuata per il corso di tanti anni 
levalo il^ dovuto rispetto alla giustizia, con* 
cnlcato il timore de* magistrati , e contamt- 
sata la sincerilii de* costumi : sapere egli 
cbe tutte le calamità del popolo Tengono 
sempre attribuite al cattivo ffoverno del 
Principe, ma appagarsi non£meno nella 
coscienza sua, e non dubitare cbe i retti 
giudicatori considerando la debole età del 
ne suo fratello e di lui, quando prese ori- 
gine il cominciameuto del male , lo scari- 
cherebbono da ogni colpa : esser notorio a 
lutto il mondo quante fatiche e travagli 
avesse sostenuti Ia Regina sua madre per 
•Tviare e jier distornare il principio delle 
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disgrafìe, le anali era pdese da qnaK ca- 
noni fonerò oerìYate: - doversi alla pro?TÌ- 
denta » cosUnta e magnanimità di lei la 

conservazione del regno e ddl* eredità de* 
•noi $giittoli pupilli insidiata con tanta tìo^ 
lensa» che se la medesima sua virtù non 
aveva potuto estio^uere il male troppo fie- 
ro ne* suoi principj , era stata for»e per- 
missione delia provvidenia divina per ca- 
stigo de* peccati del Principe e del popolo 
unitamente : essere similmente manifesto 
e chiaro a ciascuno quello eh* egli medesi- 
mo avesse apportato per V oppressione ed 
estirpazione dei presenti mali: avere sotto 
ni regno del Re suo fratello con quelle 
esecnsioni vittoriose ch'erano note al mon- 
do » provato il rigore della spada , ma es- 
sersi conosciuto per prova , che con 1* ef- 
fusione del sangue si debilìtaTano le forze» 
ina non sì scemava la malignità e la vio- 
lenza del male : e che dalla guerra civile 
ed intestina la religione medesima, che n- 
ceve r alimento dalla pare , s* era grande- 
mente diminuita ed abbassata , di modo 
che in luogo di racc^uistare per mezzi vio- 
lenti l'anime de* deviati, si perdevano e si 
pericolavano quelle de' più fedeli ; perla- 
qualcosa ed ionauzi che passasse in Polo- 
nia aveva procurata per tregua delle cala- 
mità d' introdurre la pace» e dopo che da 
Dio era stato chiamalo alla corona^, aveva 
tentato ogni mezze possibile per coosecuire 
li ripoto nel tuo reame : a questo cuetto 
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avere egli cbiamato la congregazione degli 
stati « acciocché con il consiglio de* baoni 
e fedeli sudditi si trovasse via e modo di 
fermare le miserie presenti, le quali pià 
tosto che si oootinuaasero » desiderare che 
sei mezzo del corso si troncassero i giorni 
suoi : essere però tempo di pensare in co- 
nnine a fjualclie salutifero rimedio, con il 
quale fermando gli odj reciprochi, le aoi- 
Tìiosltà, le discordie e la guerra, si potesse 
con d«>lct'Z7a e c<»n modera/inne restituire 
in integro il candore della religione, e ri- 
mettere nel petto degli aomÌDÌ la venera- 



Buo primo essere T integrità della giustizia» 
purgare ed esterminare i vizj e le perni- 
dose licenze , e ritornare 1* antica candi- ' 
dezza e rettitudine di costami ; dar final- 

ineule tregua e respiro a' pericoli del cle- 
ro, alle (aliche della tiohiltà, ed a' danni e 
alla conturbazione della plebe , che con 
suo acerbo dolore per cagione della guerra 
si convenivano non solo continuare, ma 
accrescere ancora e moltiplicare in inlinito. 
Giudicare egli che a procurar questi beni 
non vi fosse più potente e più sicuro mez- 
so , quanto una Duona , moderata e per- 
manente concordia * e nondimeno esser 
apparecchiato ad ascoltare le ragioni , che 
fossero dette -in contrario , e gli altri mezzi 
clic fossero proposti , per isce^liere ì mi- 
gliori, più facili e più fruttuosi che si po- 
tessero ritrovare. Esortare però ciaieaao 
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efficacemente V che mettendo da parte gì* in* 
teressi e le pasnoni » ai studiasie di propor- 
re sinceramente i partiti e le condizioni 
che giadicasse a proposito a sollevare lo 
stato , ed ncqnetare le turbolenze del re- 
gno , perchè come egli consulterebbe tulle 
le cose volentieri in comune, così era ri- 
solutissimo (li far osservare puntualmente 
tutto quello che si fosse concluso e stabi' 
lito. 

Ripigliò le parole del Re il Gran Can- 
celliere Birago, € con più lunga oratione 
dimostrò le medetnne cose, concludendo 
finalmente che poichò la somma prudenza 
della *Reaina madre ed il Talore e la gene* 
vosità da Re avevano stnora preservata la 
Francia nel mezzo di tante perturbazioni 
e di tanti pericoli , dovevano ora gli stati 
portare in comune il parere e la sentenza 
loro , affaticandosi ognuno di proporre 
cose salutifere ed opportune , con le quali 
si potesse sollevare il regno dalle miserie 
passate , e guardarlo e preservarlo intatto 
dalle future. 

Laudarono e ringraziarono separata- 
mente gli ordini ed il onon proponimento 
e la retta intenzione del Re , promettendo 
ciascuno dal canto suo e sincerità d'animo 
e candidaEza di fede. Ma sebbene in one- 
ste prime apparenze F inteniione del Re e 
quella degli stati parevano esser concordi, 
erano nondimeno ncir intrinseco molto di* 
vene : imperocchò i deputati delle prona- 
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eie la maggior parte erano di quelli che 
«▼evftiio sottoscritta la lega Cattolica , e si 
regaevano col consiglio e eoo la soprain» 
teadensa del Daca di Guisa, il quale stan- 
do assente aveva inviati ad assistere il Da* 
ca di Meoa suo fratello , Pietro d' Espinae 
Arcivescovo di Liooe , il barone di Senes- 
sè e molti altri suoi (lipendenti , e però i 
deputati a' quali toccava proporre nelle 
camere e deliberare delle materie , per il 
]>iù erano risoluti , non solo di moderare 
gli ariicolì della pace ultimamente stipula- 
ta , al che il Be si sarebbe voleulierì ac- 
cordalo y ma di romperli totalmente e di 
ripigliare con maggiori forse di prima la 
ffuenra eoa gli Ugonotti* i quali di già v^ 
aevano che rotte le conventioni slavano sa 
r avvantaggio dell* armi. 

Mi\ da questo 1* animo del Re era Uh 
talmente alieno , la quale intenzione non 
essendo ignota a* deputati che 1* avevano 
compresa e da molti altri segni, e partico- 
larmente dal suo ragionamento , e preve- 
dendo che con la podestà sua avrebbe de- 
lusi e resi vani i disegni ed i tentativi lo- 
ro , ogni volta eh* egli avesse avuto a far 
solo le deliberazioni , cercarono di levargli 
sagacemente la facoltà di ddiherare dcue 
proposte , e di ridurle a certa congrega* 
sione, che avesse 1* ultima ed inam èUabile 

Sodestà di determinare. Perunto 1 deputati 
ella nobiltà e gli ecclesiastici , parte accon- 
sentendo e parie taoendo i deputali delle 
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plcébe, ddiberarooo di non contendere aper- 
tamente se gli stati fossero superiori al Re, 

questione antichissima sebbene dal modo 
di tenere gli stati reprovata , e sempre dal> 
r autorità rt'^ia delusa e resa vana , ma di 
supplicare il Ile che per espedire presto e 
con soddisfazione universale tutte le cose , 
voles:»e eleggere un numero di giudici non 
sospetti agli stati , i quali insieme con do- 
dici de' medesimi depntaiti avessero de in- 
tendere di mano ^ in mano le proposte di 
ciascun ordine, é quelle ritolTere e stabi- 
lire con questa coudlzioDe, che tutto qudio 
cbe da' giudici e depotati £osse unitamente 
determinalo, avesse forma e vigore di leg- 
ge , né si potesse più muovere o rìvocare. 

Conobbe il Re quanto importasse la 
dimanda de' deputati , e quantunque Tosse 
neiranimo graudemente alterato che si cer- 
casse di levargli quella podestà eh' era na- 
turalmente sua , e di Re libero ridurlo a 
vassallaggio de* suoi soggetti, tuttavia quan- 
to maggiore era la t'orza di questa procel- 
la , con lauto maggior destresea cercando 
di toperarla , rispose benignamente che 
ogni volta die gli stata dessero le loro pro- 
poste e dimando, avrebbe proutamenie e 
senza dilazione ascoltali i dodici deputati , 
che dava loro facoltà di nominare , e bi- 
lanciate che fossero le loro ragioni nel suo 
consiglio , avrebbe risolutamente risposto 
loro , e determinato quanto sì conveniva 
per luùversale soddisiaaione di lutti , e che 



«86 Delle guermcMU di t^rmuda. 
per maggior ooosolazione cTognano aTr eb- 
be aoco «lato agli sitti i nomi di quelli 

che dovevano intravvenire nel suo consi- 
glio , acciocché si conoscosse la qualità di 
quelle persone , col parcic delle qiicili si 
Voleva governare, il che acconsentiva di 
fare ad esempio d' alcuno de' suoi prede- 
cessori , ma che 1' avere per rato e fermo 
quello che altri che egli determinasse, ea- 
seodo contrario a quanto avetano in ogni 
tempo otiervato t He suoi antenati, non 
era possìbile cb* egli vi potesse in alcuna 
maniera acconsentire* 




poicbe 

della dimanda , si volsero ad altra strada , 
e cominciarono a proporre che si decides- 
se innanzi ad ogni allra ct^sa il punto (Iella 
religione , perchè stabilito di non ne am- 
mettere allra che la Cattolica , al che nè 
il Re avrebbe ardire d* opporsi , uè alca* 
no de' deputati , benché molli ne fossero 
cbe sentissero segretamente in contrario , 
reslaira neli' istcsso tempo annullata ogni 
•peranta di pace» e decretala la guerra agli 
Ugonotti. 

Pertanto proponendo TArcivescoTO di 
Lione per gli Ecclesiastici, ed il barone di 
Senessè per la nobilt;ii , consentendovi Pie* 
tro Versorio uno de* deputati principali del- 
la pkbe , uomo dependente dalla casa di 
Guisa e de' più coubdenti della lega, furo- 
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no coDCordì 1* opinioni degli Ecclesiaslici , 
che si facebse instansa ai Re di proibire 
ogni esercizio d' altra religione che delU 
Cattolica Romana, e che tutti ì popoli sot- 
toposti al domìnio della corona si coslria- 
) gesserò a vivere con i riti di quella, Se!^iii« 
rono ristessa opinione molti dì quelli della 
nobilUi , che si disponevano de* \o:i loro 
ad arbitrio ed a voglia altrui,- benché iiun 
pochi di quell'ordine s' opj)oi!e>>erc. doi\ 
già air intcu^rità della lede cattolica Roma- 
na, ma alla presa deir armi , volendo che 
si couservasse la relii^io?ic, e che si richia- 
massero i deviati , ma cuq quei mezzi che 
si potessero adoperare senza guerra. 

Assentirono gli ordini della plebe ft 
questa ultima opinione , perchè a* pesi del« 
]a guerra era principalmente sottoposto il 
miouto popolo, cioè i mercanti, gii agri* 
coltori e gli artigiani, nè alcuni tra*depa« 
tati loro , i quali in ispecialilà conseguiva- 
no frutto dalle turbolenze, ed erano inte- 
ressati co' cfipi della lega , e perciò seguiva- 
no ostinalaiuente i! parere «le' piclati , eb- 
bero pi.tere di rimuovere gli altri dalla 
sentenza loro^ perchè Giovanni Bodino 
uomo famoso per dottrina e per pra- 
tica delle cose di slato, uno de' dej)utali 
della plebe di Vermaodois , e segretameute 
indotto dal Re a contraddire agii Ecclesia- 
stici in ^esto particolare, si studiò con 
lungo discorso dimostrare ali* assemblea 
quanto rutnosa e quanto funesta dovesse 
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•88 DeUe guerre civili ài Phmòta, 
riuloire la nooTu presa dell' armi , repilo* 
gando tulli i pericoli e tolte le miserie pat- 
tate» il che fece grandissima impressioaa 
negli animi del terso stalo, e I a?rebbe 
fistia anco negli altri ordini, se le cosdco* 
se fossero slate del tallo libere e sincere; 
m.i trattando con uomini che non tolo era- 
• no portati dal zelo della fe le, ma avevano 
anco già obbligata ed assoggettila 1' opinio- 
ne loro, fu per la pluralità de' voli deter- 
minato di fare inslanza al Re, ebe a qua- 
lunc^ue parlilo si conservasse sola nel regno 
la religione Cattolica , e s* escludesse per 
tempre ogni oomnnìone con eli Ugonolti. 

Ottenne nondimeno il Bodino che nel 
nemoriale dell* ordine plebeo] s* inserissero 
certe parole, le quali significaTono deside« 
rarsi V unione dellii fede, senza lo strepito 
dell'armi , e senta* necessità delia goemu 
Questa deliberazione degli stati essendo pro- 
posta al Re , che già aveva penetrale le 
segrete pratiche dell' assemblea , lo fecero 
risolvere di non opporsi per T avvenire, 
conoscendo aver apertamente contraria la 
pluralità de* voti, ma di deludere le pro- 

5 oste de' deputali ; perchè opponendosi ve- 
eva apparecchiarsi contro di sè quelle ar- 
mi della lega Cattolica', cbe ora s*appnreo- 
ohiaTano contro^e^li Ugonotti : perlaquale 
•osa ràrcando obbliquamente d impedire 
questa determinazioue , propose e persuase 
dfjà stali cbe innansi eh ella sì decretasse* 
ti do? entro mandare ambasciadori al Re 
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di' Navarra , al Principe di Condè «d al 
MarcBciallo di Daaviila , i quali con fere 
e con sostannali ragioni li persuadeisnD 
ad ubbidire alla volontà degli stati, sema 
tornare di nuovo alle fuin^te e calamitose 
esecuzioni delT armi , sperando con questa 
dilazione trovar qualche rimedio contro 
alla risoluzione cbe vedeva pertiaacissiiiui 
nella maggior parte de* deputati. 

Furono però detti rArcivescovo di 
Tieona* Monsignor di Rubemprato ed il 
tcforìere Ifimagerìo ambatoiatorì al Re di 
Navarm ; il Teacofo d*Aiiliiii, Monsignor 
di Mommoriiio e Pietro Rato al Priocipe 
di Gondè ; il Vescofo del Potao , il tùaore 
di Rocbefort e T aTfocato Toleo a Monsi- 
gnor di Danyilla» per intendere raltime 
ddiberazione di dascaoo di loro. 

Ma il Re di Na varrà afvisato della in- 
clinazione degli flati, e vedendo apparec- 
cbiarse<^li centra così aspra procella, men- 
tre a Bles si consuma il tempo nel consul- 
t;ire , e per la diversità delle opinioni e 
per gli ostacoli che si frappongono , le co- 
se camminano in lungo , egli riadato di 
apfierefloliiant ella gnerra, attenderà con 
•omma diligensa a raccogliere da ogni par- 
te ai^ti, e di fiumi nadrone di molle pa» 
w esportane alla difesa t e sostentasione 
della sua parte: il obe soooedeodogli prò- 
aperasMOte, arerà occupato Basas^ Peri- 
gneux e San Macario in Guienna ; Cbiurè 
nel Poetu e Quinperiè nella Bretagna t e 
Daevda Vd, IL . 19 



ago Delle guerre civili di Francia, 
con esercito più bellicoso « che numeroso 
S*era posto all'assedio di Marmandra terra 
grossa posta su le sponde della Garouna , 
e come viciua a Bordeos , così molto op- 
portuna a stringere quella città , la quale 
solo tra le principali in quella provincia 
faceva resistenza. 

Ma essendo in tanto arrivati a lui gli 
ambasciatori degli stati , egli ridottosi in 
Agen , diede loro udìeosa nel principio 
deir anno mille cinquecento settanta tette , 
con dimostratane di molta riTerensa ed 
onore. Quìtì avendo TArcìvescovo di Vien* 
na con accomodate parole esposta la deli- 
berazione degli stati di non volere altra 
religione « che la Cattolica nel regno di 
Francia , V esortò efficacemente a nome di 
tutti gli ordini a voler ritrovarsi ali* assem> 
Llea» rìnnirsi d'animo e di coacordia ai 
Re suo cognato , e volere ritornare nel 
grembo delia Chiesa , per consolare con 
cosi nobile e cosi necessaria risoluzione tal* 
ti gli ordini della Francia , da' quali come 
primo Principe del sangue era grandemen- 
te stimato e riverito; ed essendosi di poi 
lungamente diffuso nel rammemorare i co> 
modi della pace , e le miserie e le desolazioni 
della guerra; il Re di Navarra con parole 
succinte ma ponderose ripigliò puntualmente, 
che se i beni deila pare ed i mali della 
guerra erano lauti , come essi rappresenta- 
vano, dovessero gli stati stabilire sincera* 
niente la pace già per ìnnanst conelusa, e 
non Totere con nnove ddiberuioni » e con 
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la re?oo^ooe degli editti già latti, mcoea* 
dere le sciatillc sopite delia guerra ; esser 
cosa fiicile da discorrere , ma per tante 
esperìeaze sempre nascita impossibile la 
distnuioDe della religione nel petto degli 
uomini per mezso della spada » e perù do- 
Tersi stimare più sano consiglio il dare la 
pace spirituale , perchè ue CDuseguisse la 
temporale , che inquietando le coscienze , 
immaginarsi di voler conservare la pace 
esteriore : quanto a sè, esser nato ed alleva- 
to nella religione che teneva , e credere si- 
no al presente che ella fosse la buona e la 
Tera fede ; ma che quando non con la 
forza e con la violenza , ma con vere ra- 
gioni apportategli da persooe intendenti 
egli avesse conosciuto ai rìtcovafsi in er- 
rore , avrebbe prontamente fitta la jpeni- 
tenza del suo fallo» e mutando reliyoae, 
avrebbe procurato cbe tutti gli altri seca 
la mutassero per seguir la credenza cbe 
tenevano di quella fede , che fosse rioooo* 
seiuta per vera ; pregare gli stati a non vo- 
lere con violenza astrìngere la sua ooseien» 
za, ma appagarsi di questa sua buona vo^ 
lontà , e eoe se questa risposta non bastas* 
se alla satisfazìoue loro, aspetterebbe uuo* 
ve e pii!k specifìcate dimande , per rispon- 
dere alle quali con più fondamento radu- 
nerebbe quanto prima in Montalbano una 
congregazione copiosa del suo partito ; ma 
ohe in taulo, mentre egli vedeva tutte le 
cose apparecchiate alla sua oppugnazione , 
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era astretto di stare armato per la propria 

difesa , e per ostare a qaella mina che 

apertamente gli maccbì aa vano i soci nemici. 
Molto diversa fa la risposta del Prin* 
eipe di Coodè t il quale ricevuti prìfata- 
meote gli ambasciatori non volle oè aprire 
le lettere, né riconoscerli per deputati de- 
gli stati generali, asserendo non potersi di- 
mandare stati generali quella congregazio- 
ne , dalla quale mancavano i deputati di 
tanti- ciuà , terre e provincie, e nella qua- 
le si trattasse di violare le coscienze con 
la forza , e di opprimere ed estirpare il 
sangue reale di Francia , e la libertà della 
corona per compiacere all' appetito di uo-- 
mini forestieri ardenti nel proprio interes- 
se d* intollerabile e perniciosa ambisione: 
essere questa una couTeotioola di pochi 
uomini subordinati e corrotti da* perturba* 
tori del pubblico riposo» e però non pote- 
re ni aprire la lettera, ne ascoltare gU 
ambasciatori. 

Non molto diversa , ma pià moderata 
fn la risposta del Marescial di DanviUa tre- 
Tato da' deputati in Mompeliieri ; perchè 
avendo loro rappresentato di non aver me- 
no a cuore d'alcun altro la religione Cat- 
tolica nella quale era nato, e nella quale 
voleva perseverare fino alla morte , disse 
che il voler proibire T esercizio della reli- 
gione riformala , concesso per tanti editti 
e confermato per tante paci , sarebbe cosa 
impossibile e vaua » e che riacceadeodo lo 
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fianune dèlia gacmi ecmtmnerdbbe a 
struggere ed a desolare ogni pérU del 
l'agno; ma che questo si dovefa coosultara 
in cònmne ia una congregazione legìttima 
degli stati ttoiversali deUa Francia, e non 
m una cougregeziòne particolare, come 
quella di Bles, ovs non intervenivano se 
non i deputati soli cV una fazione , e che 
però protestava di uullità di quanto in es* 
sa si fosse risoluto e decretato. 

Con queste risposte essendo ritornati 
a Bles nel |) ri nei pio di Febbrajo gli amba< 
sciatori , ed essendovi per dar colore al 
negozio della sua parte , vciiuto il Duca 
di Guisa, si vedeva manifestamente Tincli- 
nnzioDe degli stati presta ad annullare Fe- 
ditto passato dì pacillcasìone , e4 a decre- 
tare la guerra con gli Ugonotti; perlaqual- 
eosa il Re non vomìdo tirarsi addosso Te- 
dio oniTersale di tifitla la parte Cattolica , 
nè dar sentore men -ebe buono della co- 
scienza sua , e far credere al Papa ed a 
tutta la Cristianità , che egli s' intendesse 
con gli Ugonotti , dalla quale opinione sa- 
rebbe sorto pericolo ohe la lega Cattolica 
armandosi da sè medesima senza 1* autori- 
tà sua perturbasse tutto lo stato delle cose, 
consigliato anco dal Vescovo di fiimoges e 
da Monsignore di Morviglieri , due de* prin- 
cipali suoi consiglieri, deliberò, poiché non 
poteva distornare con aperta oppugnazione 
1 disegni ed il corso della lega giù troppo 
stabilita , di farsene capo egli e proteliore. 
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e tirare a sè quella aatorilli che si procu* 
raTa dfire al capo della lega e dentro e 
faorì del reame • sperando che fatto egli 
moderatore e frenatore di questa anione » 
non savebhono col tempo mancati oppor- 
tuni rimedj per discioglierla , come qud- 
la cV era direttamente opposta a* suoi pen- 
sieri. 

Dimostrando però gran desiderio che 
8* estirpasse la parte degli Ugonotti » e dan- 
do da credere di essere gravemente altera- 
to dalla risposta de* Priocipi , fece nella 
congregazione degli stAti , presenti i signo- 
ri di Loreno , leggere, pubblicare e giura- 
re la medesima scrittura della lega Cattoli- 
ca fabbricala da loro , dicbiarauaola legge 
irrevocabile e fondamentale del regno, ed 
egli se ne dichiarò rapo e princjjjal pro- 
tettore , con protestazioni mollo strepitose 
ed appaveuti di voler ponere ogni spirito 
per ridurre i suoi popoli tulli all' unione 
della fede , ed ali* inlera ubbidienza della 
Chiesa Romana. Cosi s* andava scan^ndo e 
schermendo quel colpo, il quale resi^ndo 
si vedeva di non poièr riparare. 

Ma avendo .ti Re per molti giorni 
uslentato gran volontà ai opprimere gli 
Ugonotti t disegnò con un colpo mortale di 
voler tentare la* costanza de' deputati $ per- 
chè avendo mandato il Duca di Alansont 
«no fratello ed il Duca di Pfevers alla cou« 
gregazione, fece loro proporre , che doven- 
dosi far la guerra con potenti eserciti cón- 
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Ira quelli che non rende?ano nlibidiwm 
alla Chiesa Cattolica . era necessaria gran 
somma di danari, e che pero il Re tro* 
Tandosi eiausto ricercava ah stati di aovfC- 
nirlo di doe miHont di ducali per poter 
rétistcre alle gravissime spese della gueira, 
non dovendo alcuno ricusare di conferire 
le sue facoltà in comune , poiché nella 
scritmra della lega solennemente avevano 
tutti giurato, e s'erano obbligati sirena- 
mente di £arìo ; alla quale dimanda non 
essendo presenti i deputati della ciuà di 
Parisi per esser parte indisposti , e parte 
ritornati a casa per 1' elezione del Prevosto 
de* mercanti , ufficio prlncipalissuno in quel- 
la città , e perciò essendo Presidente del- 
l' ordine' plebeo Giovanni Bodino , e cono- 
scendo che tutto questo gravame dowa 
essere addossato alla plebe , saUto in piedi 
rispose, che il ter«> ordine *f«F« 
proposto e protestato di voler 1 unità del- 
la fede e la riunione de'deviati . ma senza 
strepito d' armi e senxa guerra • e che to- 
flliendo gli atti deUa congregawone, ai Iro- 
webbe formalmente e con le medesime 
parole notala ed espressa nel suo memoria - 
kr opinione dell'ordine plebeo; il quale 
non avendo assentito alla guerra, non era 
né anoo tenuto a contribuire nelle spese 
per fomentare i capricci d'alcuni de' depu- 
tati, e di spendere le proprie sostanze per 
rinnovare le piaghe ancora sanguinose del- 
la Francia. Al quale ragionamento asseu- 
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tendo non ' eoe altri , ma gii Ecclesiasiici 
medesimi , i qaali aveudo giurato con le 
parole quello ch'erano poco disposti di vo- 
ler osservare con i fatti , e aesiderando 
non meno degli altri di gravarsi dalle con- 
tribuzioni , dalle quali tutti erano ugual- 
mente stracchi ed afditti, cominciò a titu- 
bare la costanza e V ardore di quelli che 
così prontamente a spese ed a pericolo di 
altri concorrevano a decretare la guerra : 
perilchè il Re mutando, navigasionet espo- 
se il giorno seguente da eè medettmo a* 
depntalt , cbe poiché tanto gli aggravafano 
le spese della guerra , aspettassero pasien- 
temente il ritorno del Dnoa. di Blompen- 
^leri e di Blonsiiinor di. Birone mandati da 



Ini al Re di NaTarra per procurare pacifi^ 
carnate ed amichevolmente la sua conver- 
sione, del cbe non ostante l'opposizione di 
molti èi contentò la maggior piurte de* de- 
putati. 

Ritornò dopo non molti giorni il Da- 

ca di Mompensieri, ed introdotto per com- 
missioae del Re nella congregazione degli 
stati , espose per ordine tulio quello che 
era stato negoziato da lui , ed in sostanza 
dimostrava che il Re di Navarra inclinatis- 
simo alla quiete del regno, si sarebbe con- 
tentata di coudizioni ragionevoli , per le 

Spali troncando le cose superflue ed csor- 
itanti concesse uell' ultimo editto , si sa- 
rtbhono potute moderatamente comporre 
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le controversie, senza poncrsi in necessita 
della guerra , anzi eoo ispcranza quasi cer- 
ta eh* egli medesimo , cbe non voleva mo- 
strare di farsi Cattolico per forza « col tem- 
po dovesse coodesceudere a convertirsi di 
TolontÀ, e a terminare Gnalmeote tutte le 
oose io bene ; il quale ragionamento per 
la penooa del Dnca signore del sangue re- 

g'iOf panitle in ogni tempo della parte 
attolica e cognato del Duca di Guise, es- 
tendo di grandissima efficacia- negli animi 
di ciascheduno , eccitò di nuovo il Bodino 
ed altri dell* ordine plebeo^ a proporre 
che sì tentasse di nuovo la via della con- 
cordia , con espressa protestazione che la 
rianìone della fede si procurasse senza lo 
strepito e la turbolenza dell* armi , la qual 
sentenza per alcuni giorni pertinacemente 
oppugnata e sostenuta , rimase finalmente 
superiore , e fu con una scrittura suppli- 
cato il Re a nome degli stati, a voler prov- 
vedere air unità della religione per via pa- 
cifica , senr.a la necessità della guerra ; la 
quale supplicazione proposta dal Re nel 
suo consiglio, furono discrepanti T opinio- 
ni , percbè il Duea ed il Cardinale di Gui- 
sa , il Duca di ]lf eoa , il Duca di NeVers , 
ed akri s* opposero alla dimanda degli sta- 
ti » mostrando non si poter ottenere il fine 
proposto deir unità adla religione senza 
eslirpare e distruggere gli Ugonotti» i quali 
erano tuttavia pronti A in arme , ansi 
avevano di già rinnovata la goerra» e con* 
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tendcuHo che questa allima proposta de* 
deputati era 8tata artificionmeale estorta 
e maocbioata » ove la prima era Tolontaria, 
unkertale e risoluta » ed il giuramento 
£itto neli* accettare ed approvare la l6ga 
direttamente contrario di quanto al presen- 
te si proenrava. 

Ma essendo di contrario parere la Re- 
gina madre, il Duca di Mompensieri» il 
BfaresciaUo di Cosse , Monsignor di Birone» 
il gran Cancelliere Birago , MorviJJieri, Chi« 
Terni, Bellieure e Viilaclera, coti la ma^ 
gìor parte de' consiglieri , che discorrevano 
esservi molti altri mezzi , sebbene più lun- 
ghi e più tardi , di ridurre i deviati nel 
«rerabo della Chiesa , e che il voler di- 
struggere tanto popolo era un debilitare 
totalmente la Francia, e rimetterla di nuo- 
vo ne' primi pericoli e nelP auf^ustie passa- 
te , fu determinato che il Duca di Mom.- 
pensieri ritornasse al Re di Navarra per 
iotendere 1* ultima sua disposizione di cou- 
yertirsi e di riunirsi alla Chiesa » e di ri- 
pigliare una pace ragionevole e pernia* 
sente. 

S'erano intante dagli stati ventilate e 
diseussa molte altre cose appartenenti alla 
regola della giustina, al governo delle fi- 
nanze » al pagamento de* debiti ed alla ri- 
fiirma de' costumi , tra le quali avevano 
proposto alcuni Prelati che si dovesse ac* 
oettm ed osservare il coacilio di Treulo « 
ma t deputati della nobiltà e quelli della 
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plebe s' erano gagliardamente opposti , a' 

Snali assentendo ancora la maggior parte 
egli Ecclesiastici per conservazione , come 
diceTano, de* privilegi della Chiesa Gallica- 
na , e delle concessioni de' Pontefici Roma- 
ni, fu final mente deliberato di non passar 
pii^ ìonansi. 

Non preterirono i capi della lega Gat« 
tolica ed i seguaci loro di cercare nuova 
maniera di ristringere la potesti del Re» 
con proporre eh* egli dovesse ridurre il 
suo consiglio a soli Teotiquattro consiglie- 
ri, i quali si dovessero eleggere non a be* 
neplacito del Re« ma di ciascuna provin- 
cia del regno» come s'usa in altri stati di 
lare. 

Ma proposta freddamente (questa di- 
manda, ed oppugnata da molti eflicacemen- 
le , come contraria all' istituto antico ed 
agli esempi di tutti i tempi , non ebbe fi- 
nalmente luogo , e si tralasciò per non irri- 
tare maggiormente il Re di farne alcuna 
istanza. 

Con queste deliberazioni non solamen- 
te ambigue ed incerte , ma opposi te anco 
tra sé medesime e discordanti si terminò 
la coogresazione degli stati , nella quale 
non essendo reitata nè slalàtta la pace 
uè decretau la guerra » rimase al Re la 
Bertii di disporre a modo suo: il quale 
avendo felicemente » ma non senta gran 
Cstica e senza gran scUccitadine » superale 
le macchinasioni della lega » era in gran 
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mauiera confermato nella meditazione de* 

* suoi primi disegni , avendo non solamente 

accresciuto Todio interno che portava alla 
casa di Guisa , ma provato iu fatti la de* 
bolezza propria e la soverchia potenza 
della loro fazione. Perlaqualcosa determi- 
nato di volere stabilire ]a pace, per levare 
alle parti il fomento della guerra» innanil 
ad ogni altra cosa licemiò di corte il Ve-^ 
scovo di Limoges , ed «iclnse, benché più 
destramente, Morvillleri dal consiglio dd 
gabinetto » avendo preso sospetto che se- 
gretamente s'intendessero col Duca di Gni- 

I sa t e che non sinceramente » ma per 

> vare a qaella parte 1* avessero persuaso a 

dichiararsi capo della lega; perchè sebbe-^ 
ne r artificio era felicemente rìascito , par- 
vegli nondimeno avere scoperto che in mol- 

i te occasioni avessero favorita , o dissuasa la 

guerra con gli Ugonotti ; il che avendo es- 
si fatto, perchè cosi giudicavano convenirsi 
al grado loro , essendo Ecclesiastici , se ne 
era concitata grandissima indignazione e 
sospizione del Re , geloso oltre modo nel 
veaere in alcuna maniera o favorita da* 
suoi , o non oppugnata la lega. - : 

V D» questi il Vescovo di Limoges , ri- 
dòtto alia propria casa , vìsse in somma 
tranquillità il resto de* giorni suoi, ma 
Morviliieri uomo latentemente pieno di f ro- 
ibnda embisione» rimase occupato da co- 
tt fiera malinconia » che ndlo spasio di po- 
chi mesi terminò di cordoglio la vita sua. 
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Spedi anlutp 11 Re fifonngnor di Biro- 
M ea il Mgretario Yilleroi al Re di I9a- 
Terra , aooiocchè u&itì col Duca di Mom- 
pensieri jirosegaissero il trattato della con- 
cordia. Ma benebè il Re di Navarra , che. 
con prudente considerasione misarava le 
Ibrae della soa parte non troppo gagliarde 
in questo tempo « mostrando di tarlo per 
moderazione d* animo e per desiderio della 
quiete universale, s* accomodasse a rimuo« 
versi dalle condiziooi passate ed a consen- 
tire alle proposte degli agenti del Re, il 
Principe di Condè nondimeno di natura 
altiera e piìi fieroce, ed i ministri Ugonot- 
ti , col parere de' quali necessariamente si 
convenivano reggere tutte ie cose , si mo- 
stravano pertinaci di non volere la concor- 
dia , se non con le capitolazioni già stabi- 
lite , dispaUndo con le parole ,di qoelle 
'cose delle qnafi la necessità disponeTa ià 
altro modo. Per il che dopo die si vide la 
pertinacia degli animi e la difficoltà del 
trattato » il Re deliberato di for accorgere 
gli Ugonotti ddia deboleaza dello stato lo- 
ro » e se perseverassero , determinato d' a- 
stringerli con la fona a ricevere le cundi- 
lioni della pace « spedi nel, principio d*A- 
orile due diversi eserciti contra di loro» 
1* uno alle parti della Loira , ed alle Pro- 
vincie di qua dal fiume sotto al comando 
del Duca d'Alansone , il qual avea final- 
mente per rimuovere tulli i disgusti dichia- 
rato Luogotenente suo generale » T altro di 
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là dal fianw nella Santooaia sotto alla oondot- 
ia del Duca di Mena, £ir opera del quale 
si serviva più volenlieri che del Duca di 
Gaisa per averlo trovato d* aatmo e d' in* 
clinaiione molto piò moderata; ed oltre a 
questi eserciti avea posta iosieme un* arma- 
ta marittima, che sotto al signor di Lan- 
sac scorresse le riviere ed impedisse l'in* 
gresso della Rooella. 

In questo modo giudicava di stancar 
presto la parie Cattolica con le spese che 
per mano del Duca (l*A|ansone nuscìreb- 
bono intollerabili , e di spezzare nel mede» 
i' Simo tempo la pertinacia degli Ugonotti , 

« con far loro provare il poco modo che 

avevano di resistere alle sue forze, per acce- 
' modar poi le condizioni della pace nel mo- 
do che a lui paresse ragionevole e giusto , 
i non si polendo rompere e moderare le pri- 

me capitolazioni , se non si faceva innanzi 
qualche principio di guerra. 

Era facile air uno ed alT altro eserci- 
to del Re il fare in poco tempo molto 
progresso , perchè gli Ugonotti ridotti ad 
estrema strettessa di gente e di danari , non 
avevano facoltà di comparire in oampaena» 
e le fortesse , benché costantemente difese^ 
non avendo apparecchiato alcun soccorso 
ne di gente paesana » nò di gente straniera» 
unico rifugio e sollevamento in ogni tempo 
della fortuna lorOt erano astrette o lasciar- 
si miserabilmente distruggere» o rendersi 
alla discresione de* vincitori. 




t 
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Così non comparendo alcuno de* capi 
Ugonotti alla campagna, if Duca d'Alanso» 
ne battala e presa pochi giorni la Cari- 
tà , s* era incamminato nella provincia d'O* 
Ternia , ed avea posto 1* assedio ad Issoira 
città torte di silo e ben munita di fortifi- 
cazioni, ma quello che importava più, da- 
gli abitanti pertinacemente, o per dir me- 
glio disperatamente difesa : e nondimeno 
come riesce sempre impossibile il mantene- 
re le piazze che non sono soccorse, si ri- 
dusse nel principio di Giugno a così estre* 
mi termini questa fortezza , che resa final- 
mente a discredono , restarono non sola* 
mente saccheggiate le facoltà e tagliati a 
pein fili abitanti, come piacene ali animo 
immoderato del Daca d*Alansone , ma mes* 
so vi anco il fuoco, restò sino alle fonda- 
menta distratta e minata. 

Dall'altra parte il Daca di Menaore- 
sa senza difficollà Toona , Carente e Me* 
Fano , aveva poeto T assedio a Bruaggio cit- 
tà per il sito , per k fortena e |^r l' uti- 
le aelle saline ai grandissima esistimaztone, 
nel quale assedio avendo il Principe di 
Coudè provato ogni cosa possibile per soc- 
correre gli asseiliali, dopo qualche difficol- 
tà si ridussero gli Ugonotti a tale stato , 
che nella (lue d'Agosto convennero d'arren- 
de t'si , salva la vita de' soldati e degli abi- 
tanti ; la qual condizione fu loro dal Duca 
interamente osservala. 

Nò più prospere erano in mare le co- 
se loro ai quello che fossero in terra, per- 
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chè Lttniac con ramAfai regm «Tendo fa- 

SAta quella de*Rocellesi oondotUi dtl ógnor 
1 ChMTMnonte , e persi due de* maggmi 
vaicelli che afcsaero posti in mare, atem 
anco «barca to e presa 1* isola d^OleronOt e 
finaimeote ridotto al eapo di Ba ja « iacomo» 
dava grandemente le cose della Rocella. 

Da tutti ^aesti accidenti abbassata la 
ferocia del Pnocipe di Condè, e ^inta la 
pertioacia de* predicanti , non tì era alcu- 
no tra gli Ugonotti , che prevedendo la to« 
tale ruina non desiderasse e non procu- 
rasse la pace con tanta inclinazione delle 
persone private , che i soldati abbandona- 
vano le bandiere, ì gentiluomini si ritira- 
Tano alle lor case, e gli abitanti delle ci ttÀ 
detestando T esercizio dell* armi, ritorna ra- 
no al ministerio delie lor botteghe: oltre 
cbe il Maresciallo di Danvilla, che nelle 
cose prospere avtm uoili i consig^ e le 
ferie con esso loro, ora cbiamandoai offe- 
so e mai trattato da certi capi della fsiio- 
ne* negoziata separatamente d'accordarsi 
e di ritornare aU* nbbidiensa dd Re» e sià 
aveTa impalate Tarmi centra alconi de- 
gli Ugonotti, da' anali pretendeva essere 
stato sravemente offeso. 

sSè però erano pià moderati i Gattoli» 
ci nel desiderare la pace, percbè le prò* 
•perità della guerra ridondavano in bene- 
ficio del Re e della religione , ma le spese 
delle contribuzioni ed il danno cbe rice- 
veva la campagna dal poco, governo e dal- 
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In licenza dell'esercito del Duca d'AIanso- 
ne, risultava in detrimento ed in ruina 
privata : perlacjualcosa vedendosi che ìa guei^ 
ra , benché lenta e di poco pericolo , do- 
veva però essere continuata e lunga , una 
ran p;irte di quelli che da principio o la 
ramavano o non la ricusavano , come 
sono incostanti gli affetti degli uomini , 
emoo rivolti a] desiderio di pace per libe- 
nrsi da^r incomodi e da* danni della gue» 
ra; onde da' signori di Guisa • da ior» 
dipendenti in ttiorì» non .era alcuno che 
non sentisse che fosse da procurare la con- 
Gordiar per sollevare i popoli estrtma mente 
afflitti. 

Era pero convertita l'aspettazione della 
parie Ugonotta nella persona del Re di IJfa* 
varrà, il quale avendo da principio preve> 
dulo il male e consigliata la pace, ora trat- 
tando a Bergerao -con i deputati della parte 
regia , sapeva così beo dissimulare ed ascon- 
dere la debolezza de' suoi , che benché si 
rini dovesse dalle condizioni della pace ul- 
limameute cuncìusa col Duca d*Alaosone , 
teneva noodimeao in riputazione ed in es- 
sere le cose della sua parte. 

Ma non era minore l'inclinazione del 
Re, e per conseguenza la facilità de' depu- 
tati, di quello che si fosse o la destresza 
o Parte del Re di Navarra; perlaquaicosa 
accordata prìoia nel principio di Settembre 
una sospensione d* armi di pocbi giorni, si 
ristrìnsero così gagliardamente le pratiche 
Davda Voi. IL ao 
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deiraccordo , che fiDalmenle coucbiuscro 
le condizioni della concordia con tanta con- 
tentezza d'ambe le parli, cLe il Re venu- 
to a PoUieri con la corte per questo ef- 
fetto , ne raofclrò manifesti segni d' alle- 
grezza nominandola la sua pace: ed il Prin- 
cipe di Condè l'abbracciò con inula avidi- 
tà d'animo, ch'essendogli arrivala la rati- 
ficazione neir oscurare della notte, la me- 
desima sera a lume di torce la fece pub- 
bUcamenle bandire. 

L'editto molto copioso di questa pa- 
ci6cazione compreso in settanta quattro ar* 
tieoli cìrcotcrÌYeva e levava molte di quelle 
csorbitanse, che a favore delle forze stra- 
niere erano state nel precedente editto con- 
cesse, stabilendo un governo politico molto 
moderato» e pei* 1* una parte e per 1* altra 
egualmente ragionevole e giusto: permet- 
teva r esercizio della parte Uj^onotta in ca- 
sa de* gentil nomini feudatar) « come essi 
chiamano, d'alta giustizia, con ammissio- 
ne d* ognuno, ma in casa di genliluomìoi 
privati al numero di sette solamente , ed 
in un luogo prefìsso in ciascuna giurisdi- 
zione e baliaggio , eccetto che in Parigi , 
dieci leghe attorno , e due leghe discosto 
dal luogo dove si ritrovasse la cori e : raf- 
frenava la licenza di quelli che usicudo 
dalle religioni s' erano congiunti in maLri- 
monio , perdonando per grazia speciale il 
passalo, e rcgol.iudo severamente il futuro: 
veslituiva P uso della religioDC cattolica ia 
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ogni luoi^o donde era stato nel tempo delie 
guerre levato : prescrìveva la restituzione 
de* beni ecclesiastici a* Prelati e Sacerdoti ia 
qualsivoglia provincia, e senza dilazione di 
tempo : sottoponeva gli Usooolti ali* osier- 
vazione delle feste , airescUisione della con- 
sanguiniià ne* mairìmooj , alla certezza de* 
battesimi ed a molte altre ooie sapiente^ 
mente osservate nella Chiesa Cattolica , e 
mollo accomodate al pacifico e regolato go- 
Terno : levava le camere mipariite , come 
le chiamavano, già stabilite a Parigi» Roa- 
no* Digiuno ed in Bretagna, lasciandole 
Degli altri parlamenti , ma con minor uu* ' 
mero d*uf(iMali Ugonotti, ne vi si preter- 
metteva cosa cLe potesse ovviare le discordie, 
troncare gli S(;auJali, riunire gli auìmi difQ- 
denti e divisi, e rimettere uel loro primiero 
stato r autorità de* magistrati ed il vigore 
delle leggi. 

Erano nondimeno concesse per loro si- 
CU1CZZ.U a' signori Ugouotti otto piazze per 
lo spazio solamente di quattro anni , dopo 
i quali essendo sinceramente osservato le* 
ditto promettevano di buona fede restituir'* 
le e rimetterle nelle mani d^Re, dovendo 
loro solamente servire sin che 1* editto di 
pacificazione avesse preso il suo iacammt* 
nameoto , e fosse motto dall* osservazione 
e dal tempo ad un usato ed ordinato corso. 

Erano queste piazze Mompellieri ed 
Acquamorta nella Lioguadoca, Lion e Ser- 
ra nel Delfinato , Senna nella Provenza , 
Perìghenx, la Remila ed il Masso di Vert 
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duuo nella Guienna, *cose latte per Io sta- 
bilimeato d*una pace prudeotentente di- 
sposte ed ordioate. Ma sebbene il Re per 
la parte cattolica , ed i Principi di Borno- 
ne per la parte Ugonotta con universa! 
contentessa de* popoli erano convenuti in 
questo accordo, cbe pareva accr^modiito a 
sopirà le concitate discordie e ad acqueta- 
re lo stato torbido della Francia , non re« 
stavano però nniversal mente sedati gli ani- 
mi 9 non accomodate le controversie » nè 
per ciascun luogo acquetati i tumulti ; ma 
estinto il fuoco della i»ucrra pubblica, bol- 
livano ancora ne'privali interessi delle J^^er- 
6one le discordie particolari. Perchè ne il 
maresciallo di Danvilla, il (juale ogni gior- 
no più si separava dagli Ugonotti , restava 
di perseguitare quelli da* quali nella pro- 
vincia di Lioguadoca si chiamava offeso , 
sotto colore di sottoporre i luoghi del suo 
governo al suo proprio comaudo, nè il si- 
gnore delle Digniere nel DelfinAto ardiva 
fidarsi della pace , nè commettersi alla fe- 
de del Re , considerando quello eh* era ac- 
caduto a Mombruno , in compagnia del 
quale egli aveva militato; e però stava tut- 
tavìa su Tavvantaggio e su la sìcure»a del- 
l' armi; e qual volta i Cattolici « e partico» 
larrocnte gli aderenti della lega , vedevano 
le radunarne alla predica degli Ugonotti • 
accesi da sdegno e portati dalla collera noa 
le potevano tollerare senza mormorazioni 
e senza detrazioni » dalle quali nascevano 
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multe risse, e tal volta sangumose e peri- 
colose fazioni» onde dopo la pace una 
graudinima parie della Fraaoia età fa aooo- 
ra in sollevatione ed in moto. 

Ma il Re giudioando che il beneficio 
del tempo e la moderazione del governo 
potessero (ìualmente placare ed estinguere 
tutte le turbolenze , dissimulava le cose 
che da varie parli gli erano scritte e rap- 
presentale , e s' era posto con tutto V ani- 
mo air ordimento ed all' esecuzione de*suoi 
pensieri: e nondimeno vedendo anco dopo 
il corso di qualche mese continuare le ai* 
subbidienze e le discordie, deliberò che la 
Begina sua madre con il loUto effetto del - 
la presensa sua incamminandosi nel Poètà 
ad abboccarsi con il Re di Navarra, e poi 
neir altre proTinde pià sospette, andasse 
pacificando le contese, e le?ando destra* 
mente quegli scrupoli, da^^uali era Tedit- 
to della concordia tuttavia impedito e per- 
turbato. 

Creò in questo tempo il Re due ma- 
icseialli , uomini d'eocellente valore nelFar* 
mi e di singolare prudenza nel governo , 
Armanno monsignore di Birone e Jacopo 
monsignore di Matignone , i quali alieni 
dagr interessi con la casa di Guisa , stret- 
tamente dipendevano dalla valonià sola dei * 
Re che riconoscevano per solo benefattore; 
e benché Birone per le cose passate della 
Rocella e per altri sospetti fosse stalo luu- 
gameote ia poca grazia del Ke» massima* 
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mente ìnDamì ch'egli penrenifse alla coro- 
Da , tratUDdosi nondimeno al pre&ente di 
esaìtare e di fidarsi di qndli cn* erano po- 
co ben affetti alla casa di Guisa , egli ve- 
niTa a sorgere in uno de' primi luoglii , 
essendo concetto qaasi universale che alle 
cose passate egli fosse stato indotto prioci- 
palmente dairodio e dall* invidia eh' egli 
internamente portai a quella casa , dalla 
quale sapeva non solo essere stala tenuta 
bassa la sna esaltazione , ma molte volte , 
e particolarmenle nell'esecuzione diParigi^ 
proposta e persuasa la sua morie. 

E perchè Renato di Birago Gran Can- 
celliere per raccomandazione del Re e della 
Regina era stato assunto dal Punte6ce nel 
numero de* Cardinali , fu eletto a quelKim- 
portantissimo ministero Filippo Urallo vi- 
sconte dì Chivernì uno degl' intimi consi- 
glieri , e de* pii^ fidati mioi&Lri dei Re pre- 
•ente. 

In tanto essendo entralo l'anno mille 
cinquecento settantollo» la Regina madre 
dopo qualche dìlasioneoagionata dall*asprea< 
sa del Terno , con nobile oomiliva di prin- 
cipali signori 9 a* era posta in viaggio per 
trovarsi air abèoccamento con il Re di Na- 
Tarra» e conduceva seco la figlinola Mar» 
gherita per restituirgliela, essendo stata da 
Tm nella sua improvvisa partenza tralaseia- 
ta alla corte. Arrivata nella città di Bor« 
deos , mandò a trattare con i deputati del* 
Ifr parte Ugonotta » - ridotti come a capo 
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delia fazione appresso il Re di Natar- 
ra , il quale nella debolezsa e tenuità 
del SQO partito , essendo stanche le perso* . 
ne , consumate le facoltà , e per il poco 
conto tenuto del Priocipe Casimiro e degli 
stranieri , alienati gli animi de' Principi 
protestanti , era astretto con la dissimula- 
zione e con la destrezza a supplire al bi- 
sogno pubblico ed al sostentamento priva- 
lo; imperocché ridotto nell'angolo di quella 
provincia governatore delJa Guienna sola- 
mente di nome, privo iu gran parte delle 
proprie entrale, e totalmente escluso da' 
benefit*] reali, con le quali cose avevano i 
suoi mai^giori dopo la perdita del regno di 
Navarra sostenuta la propria dignità , era 
costretto dalTun canto di abbracciare e di 
mantenere la pace , per non aver forze da 
sostentare la ^nerra , e dell* altro era ne- 
cessitato a permettere occultamente che le 
discordie prÌTate prorompessero a qualche 
esecuzione di guerra , per mantenersi U 
credito, ed i seguaci che non avevano aU 
tro modo da sostenersi: perlaqualoosa con 
poche 9 ma sagaci risoluzioni * e con certa 
sua viva prontezza mostrava per una parte 
di nverirc i comandamenti del Re, e pro- 
curava dall'altra i proprj interessi con cosi 
destra maniera , che m una strettesza di 
cose così urgenti era commendabile la sua 
vivacità alla cognizione degli uomini di seu- 
timeofo , bencbè molti biasimassero il suo 
consiglio di vivere più tosto va|^bondo a 
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guisa di fuoruscito , che di riconciliarsi al- 
l' ubbidienza del Re, il quale già per intì- 
niii segui si conosceva essere pili alieno da* 
signori di Loreno, che da lui. 

Ma questa varietà d'interessi , benché 
avesse allungato il trattato delle cose sino 
al Febbrajo dell' auoo seguente niille ciu- 
quccento settantanove, non potè però iu- 
teramente perturbarlo , sicché non si ter- 
minasse ultimamente a Nerac , ov* erano 
convenute le partÌ4 perche non vi essendo 
Ibrze da pensare alla guerra , gli Ugonotti 
finalmente si contentarono che levandosi le 
oscurità del r editto t dalle ^piali si credeva 
che procedessero le discordie, restasse ogni 
particolare fermamente stabiUto^ e Ja con- 
cordia per quanto comportavano gli oc- 
culti disegni delle parti interamente fer- 
mata. 

Intanto i) Re fisso ne' suoi pensieri 
avea cominciato a consolidare i fondamenti 
della sua deliberazione * perchè oltre ai 
due Marescialli nuovamente eletti , aveva 
dato il carico di generale dell' artii;lieria , 
tenuto molti anni da Bironc , a Filiberto ' 
monsignore della Guiscia, ed aveva dichia- 
rato Luogotenente nel governo di Delfìna- 
to , carico varato per la morte del sìj^nore 
di Gordes, Lorenzo monsignore di Man- 
girone, ed il governo della citta di Pari- 
gi, tenuto per 1* addietro da' primi signori 
della Francia » era esercitalo da Renato 
monsignore di ViUtdera , allora uno de* 
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due priodpftli suoi faTorid, e FraDoesco 
monstjgaor d*0 , eh* era 1* altro • teneva la 
sopraiutendeDU delle finaiMe-« e quasi nel 
medetimo tempo GioTanni monsignore di 
Aumont , uomo di chiarissima nascita e 
di valore non inferiore ndrarmi, ma non 
fhTorito dalla potenza ne dall* unione di 
alcuna delle fazioni , fu creato da lui Ma- 
resciallo io luogo tli Francesco di Momo- 
ransi , il quale consumalo dal tedio delle 
cose avverse, era trapassato da questa vita. 

Allevava il Re del continuo appressi^ 
di sò , oltre quelli che già risedevano alla 
somma del governo , aoco una «{uantità di 
giovani d' altissima aspettazione , per sosti* 
tiiirli.^e* carichi che andassero alla giorna* 
ta cacando, tra* quali cibano principali An* 
■a figliuolo del Visconte di Giojosa, e Gio- 
vanni Lodovico figliuolo di monsignore del- 
la Valletta « i quali con la vivacità deirin- 
gegoo accompagnavano anco la nohilth del 
nascimento ; perciocché il Visconte di Gio« 
josa padre di Anna splendidamente nato» 
aveva lungamente governata la Guascogna, 
ed in tempo di somma tuili')len7a aveva 
fedelmente seguitate le parti del Ile e della 
Regina , senza mescolarsi con alcuno de' 
due parliti , ed il signore della Valletta 
padre di Giovan Lodovico, cavaliere simil- 
mente di nobilissimo sangue , avendo nel 
corso di tutte le guerre comandato alla ca- 
valleria leggiera , s' era posto in graudissi- 
xna esiiiiiazioue di e^traordiuario valore : 
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onde questi gtOTani levati dalla disciplina 
domestica , nella quale avevano 1* esempio 
di chiarissimi progenitori, e trasportali alla 
camera del Re , erano come capi degli al- 
tri, che 8*aUeTavano in gran numero alle 
principali speranze della corona: e beRchè 
li sìqnore di Quelus e Francesco figliuolo 
di Maugirone , due di questi favoriti , ve- 
nuti in disparere con Antragello e con Ri- 
beracco favoriti della casa di Guisa, fosse* 
ro restati combattendo morti , e san ISIa- 
grino « terzo compagno di questi due, po- 
chi giorni dopo fosse stalo ucciso di notte 
da gente incognita neir uscire di corte , il 
Be nondimeno sfogando il dolore e Y ira 
con gli onori fatti a' morti , sino ad aver 
fatto eripere di marmo le statue loro nella 
chiesa di san Paolo, andava di mano in 
mano soslitnendo nella sua graxia altri gio« 
vani , che per nascimento e per ingegno 
corrispondessero alla grandena de^ suoi di* 
aegni. Le quali cose mentre si vanno ma- 
turando, era la vita del Re molto aliena 
dair ìnstitoto , nel quale da giovane tra 
r armi s* era generosamente allevato ; per- 
chè avendo prima deliberato dì simulare 
una vita rimessa e delicata, e poi essendo- 
gli questa maniera di vìvere molto confor- 
me air ìnclinazioue della natura sua , in- 
ternamente e fuor di modo piaciuta, s'era 
totalmente abbandonato alla quiete , fre- 
quentava le prediche e le processioni, ver- 
sava spesso tra' Cappuccini e tra* Gesuiti , 
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fabbricava monasierj e cappelle, adoperava 
i cilicj e le dlsciplÌDc , portava pubblica- 
mente la corooa attaccata alla ciotura, ed 
intervenifa alle scuole de* iMttati ed alle 
ore ceooniche de* JeronimiDi , ridotti da 
lui ad abitare in pa1a«so , con le qaalt o* 
peranoni andava mostrando grandissimo af<* 
tetto alla religione, e desiderio ardeotisst- 
mo di accrescerla e d'ampliarla. 

Questo modo di vita prodaceva ia 
gran parte il fratto desiderato da lui , per* 
ebè addormentati molti de' Callolicì , ed 
alienati con V esempio del Principe dalla 
▼ila j^erriera e militare, s'erano rivolli a 
pensieri tranquilli e riposati « ed alia cur« 
delle cose domesticLe , già nella rivoluzio- 
ne di tante t^iicrre derelille ed abbando- 
nate; e tra gli Ugonotti parte rimctlendosi 
la pertinacia, poiché' non era stuz7lcat.'j , 
parte vedendo lutti i premj e tulli i favori 
essere di quelli che seguivano l'esempio 
del Re nella venerazione della fede e dc^li 
esercizj caiiolìci , molti sbandavano a poco 
a poco distogliendo da quella parte, ed in 
hliì o in apparenza s accostavano alla 
Chiesa Romana, sicché si vedeva chiara- 
mente aver convertite più persone pochi 
mesi di pace, che non avevano fatto venti 
anni continuati di guerra* 

Bla questo institnto del Re, che se 
fosse stato tirato innanzi conforme alla s»- 
verità del suo principio, sarebbe forse riu- 
scito felicemente al destinato hoe • traviato 
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al lun^o andare dall' affetto e dalla passio" 
ne, cominciò a passare dalla divozione alle 
morbidezze, e dall'ozio alla dissoluzione , 
di modo che sebbene continuavano i me- 
desimi esercizj spirituali, succedevano non- 
dimeno nel r ore di ricreazione c ne' giorni 
di riposo deliziose maniere dì sollazzi e di 
balli , aonluose mascherate , superbissime 
nozze e conversazione continna tra le doa- 
ne della corte ; onde il disegno della vi* 
ta paciBca corrotto a poco a poco noa 
pià in arte ed in simalazione, ma in con- 
suetudine ed in abuso, sebbene procedeva 
per una parte il beneficio di alienare eli 
animi dalla fiere/ 7a , per altra via nondi- 
meno renilera il Re grandemente sprezza- 
bile ed odioso a una ^lan parte del regno: 
pprrliè 1 nrf>ili vedendo ridotto il favore 
del Principe in arhilrio di pochi, ed esclu- 
so l'adito drila corte a ciascun altro se non 
per mezzo de' favoriti , delti volgarmente • 
mii>noni , i quali sì convenivano non solo 
servire e corteggiare , oltre la condizione 
della nascita loro , ma bene spesso corrom- 
pere c«)n grossi doni , ardevano di gran- 
dissimo sdegno , e fuggendo c schifando 
r aspetto della corte, detestavano lo stalo 
delle cose presenti. La plebe intollerabil- 
mente aggravala di nuove taglie e di gra- 
vezze innnnierabili , non solo per accnmu* 
lare tesoro sudficiente a sostenete la mac«^ 
china de* pensieri dd Re, ma molto pia 
per. supplire alle spese superflue e Umpo- 
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Tali e afnritaalu ed alla ingordigia ed avi- 
dità de* mignoni » fedendo peggiorata la 
•ua condizione nella pace da <juello soleva 
essere nella guerra « odiava il nome del 
Re» e monnoraTa centra la maniera del 
suo governo. 

Gli £ccle8iattici aggravati non meno 
degli altri , laceravano ai continuo i con- 
sigli di questa amministrazione, nella qua- 
le s'era data la pace agli Ugonotti per at- 
tendere ali* ozio ed alle dissoluzioni di cor- 
te : e molti de* principali fra gli Ugonotti 
medesimi , bencliè godessero paci6ca la li- 
bertà di coscienza , tuttavia non potevano 
acquetarsi T animo, uè liberarlo da*sospet- 
li , mentre vedevano il Re dato pubblica- 
mente asiì esercizi più severi delia reli|;io- 
ne Cattolica, e continiiamente attorniato 
da'Cappaccini, da* Gesuiti* da Bernai^dini» 
da Jeronimini e da tant* altri religiosi che 
nella pace altro non intonavano che la per- 
secuzione deir eresia. Go^ 1* occulte mac- 
cbin^sioni del Re, coltivate da lui con sì 
looga meditazione , com*ò solito de* consi- 
gli troppo sottili , partorivauo a lungo au* 
dare effetto molto diverso dall' intenzione 
e dal fine del loro rilrovatore. 

Questa occasione dell' odio universale 
contra la persona del Re non preteriva il 
Duca di Guisa, uè la preterivano i suoi 
fratelli e congiunti, perchè dubitando del- 
la intenzione sua nel fatto della rclii^iooe, 
dtlla (j[uale sperano dichiarati difensori, ed 
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avendo già da molte coogeltare compreso 
il suo consiglio y € sébrio il fine al quale 
tendevano lotte le sae operazioni , non me* 
Bo sagaci » né meno artificiosi di lui , at- 
tendevano per ogni mezzo possibile non 
solo ad accrescergli la malevolenza che gli 
era quasi aniversal mente portata , ed a 
metterlo in dispregio appresso de* popoli 
del suo reame, ma anco a mettere in cre- 
dilo ed in riputazione se stessi , ed acqui- 
etarsi la grazia e V applauso di ciaschedu- 
no, gravi nel parlare, affabili nel conver- 
sare, pronti a prestar favore ed ajuto a' 
bisognosi , ostentatori delle proprie virtù 
eh* erano molle , e (|uello clic appressa 
r universale della plebe importa sempre 
molto , nobili di presenza ed emiaeuli e 
bea composti della persona. 

Cosi se U Re scemava loro la polena 
eoo introdarre ne* carichi persone aliene 
da loro 9 e solamente da tè medesimo dò- 
pendenti ^ ed essi accrescevano per altra 
strada , raccogliendo con gran destreiza e 
sollevando gli offesi» ed aggiungendo a sè 
stessi i malcontenti; e se il Re s*era leva- 
to una gran parie dell' odio che prima il 
volgo degli Ugonotti gli portava , ron T a- 
'ver loro concessa la pace e temporale e 
spirituale, essi gli augnmentavano la male- 
volenza de' Cattolici , e particolarmente de' 
Parigini , imputando il favore verso i gio- 
vani che r attorniavano a costumi ed a vo- 
glie disoueste, le divozioni e le discipline 
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ad ipocrisia cJ a simulazione » e l<i nomi- 
nazione de' suoi dejìc ndenli alle cariche ed 
ai^li onori , ad una polen/.a tirannica e ad 
una incorda voglia d' assorbire ogni cosa : 
le ciuali cose , taceodo essi , e parlando 
dell aiioni del Re cou parolb ambigue e 
rìserfate facevano dì?olgare da uomini elo« 
qaenti ed efficaci « ora tìguratamente peri 
pulpiti delle chiese, ora palesemente odle 
radunanze e confersaxioni degli nomini « 
e I)ciie spesso con libretti, sotto diversi ti- 
toli artificiosamente descritti e pubblicati. 

Ma il Re confidandosi nell* occulta 
macchina de* suoi disegni che a lui sem- 
bniTano ottimamente incamminati , stima- 
Ta finalmente dovere con gran facilità su- 
perare tutte r opposizioni ; e per indirizza- 
re più regolatamente il filo del suo dise- 
gno aggiugnendo la teorica alla pratica, sì 
riduceva ogni giorno dopo pranzo con 
Baccio del Bene e con Jacopo Corbinelli 
Fiorentini, uomini di molle lettere greche 
e latine , da' (|uali si faceva leggere Poli- 
bio , Cornelio Tacito , e molto più spesso 
i discorsi ed 11 principe del Machia? «Ili , 
dalle quali letture eccitalo , s* era anco 
maggiormente inraghito del suo segreto , 
a fine del quale per restringere ed obbli- 
gare più confidentemente e più strettamen- 
te le persone principali a se medesimo , 
sotto colore che 1* ordine de* cavalieri di 
san Michele fosse abbassato ed avvilito per 
essere stato da* suoi predecessori troppo 
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fiu ilmenle e troppo iiuiifferenlemente cod- 
ftM Ìlo , instilui nuovo ordine di cavalleria^ 
il quale con termini molto regolati, e eoa 
assegnazione d' entrate e di pensioni chia* 
mò del Santo Spirito » celebra odcoe le ce- 
rimonie il primo dell* anno. Bfla come que- 
llo Prìncipe era per il più in^e^ooao nel 
riiroTfire ed ardente ne* priocip) , ma ri- 
messo poi nel continuare , arenao trovate 
molte difficoltà a Roma nel volere asse- 
tare sotto tìtolo di commende entrate 
ecclesiastiche nel suo regno a questo ordì* 
ne di caralleria » restò vana V assegnazione 
de* beni , quantunque il nome e Y ordine « 
essendo in soggetti grandi ed in persone 
eminenti collocato « sia restato per molti 
anni in molta venerazione. 

Mentile queste cose si trattano alla 
<;orte , la Regina madre conclusa la trat- 
tazione con il Re di Navarra , al quale a- 
▼eva procuralo di far gustare i diletti ed 
i fruiti della pace, andava visitando le prò* 
vincie di Guascogna , di Linguadoca e del 
Delfinato , pendendo ognuno , come da o- 
racolo , dalle risposte sue ; poiché il Re 
mostrando d'attendere a vita quieta, ave* 
va rìmesso tutto il peso del negano alle 
sue spalle , e già lasciau la figliuola a|»- 
prciso al marito , s* era abboccata con il ^ 
Visconte di Turena nel Poetn , ed aveva * 
composta le controversie con il maresciallo 
di Dianvilla nella Lfnguadoca: il quale, ri- 
cercato perdono , sensa però maoversi da* 
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snoi governi , era tornato , benché in ap- 
parenza solamente , ali* ubbidienza del Re. 

Eira ultimamente passata la Regina a 
Monlaelk», terra del Duca di SaToja non 
molto lontana da* confini per abboccarti 
con il filareidalb di .Bdiagarda , il qoalc 
durante le guerre di Francia •* era impa- 
dronito dei marchemto di Salnaso. Aycta 
Bdlagarda tenuto il principato molti anni 
nella grazia de! Re, e da Ini Cavoriumen- 
te nel principio del regno ano era stato 
creato Mareieiallo, ma era poi per iotpelto 
che il Re prese di lui , e per istigazioni 
de* suoi emuli Cbivernì e Villaclera caduto 
dal suo favore , e sotto pretesto di man- 
darlo in Polonia a negoziare per il Duca 
d*Alansone , aveva artificiosamente cercato 
d* allontanai lo dalla corte: ma egli favori- 
to palesemente dal Maresciallo di Danvilla, 
ed occultamente dal Duca di Savoja , pas- 
sato nel marchesato di Saluzzo , e trovata 
leggiera occasione di contesa con Carlo di 
Bìra^o Luogotenente regio , il qual tenefsa 
le puiBte principali , 1 aveva con Ttniie 
facilmente discaccialo» ed impadroniloii 
con non molta difficoltà di quello stalo » 
con rimitatione di DanTilkii si reggeva da 
sé slesso» ed ubbidiva agli ordini del Re 
se non tanto quanto gli pareva a proposilo 
di voler £ire. 

Qaesta sua mossa non sedo riusciva di 
grandissimo pregindicio alle cose del regno 
di Francia , ma aveva messi in sospetto i 
DwUa Voi. U. . ai 
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Prìneipi ItaiMni, i quali rasionevolmiiito 
di]J>it«Taiio che Bdlagpirda fomeoUto dal 
B« Cattolico a privaro i Francesi dal mar- 
ehesalo di Salnoo» non dene oocanoiM 
elle il Re par ricuperare il sno portaase la 
guerra in Italia , e mettetse in perturba- 
zione le cose di quella provincia, tanto pià 
ehe manifestamente si vedeva fieliagarda 
radunar soldati e munire le liortezze, senza 
sapersi con danari di chi avesse facoltà 
d* operare queste cose. Gode commosso il 
PoDlefìce aveva pregato il Senato Venezia- 
no , che come confidente del Re interpo- 
nesse la sua prudenza per levare l'occasio- 
ne al prossimo incendio che tanto vicino 
s* andava preparando. 

Abbracciò il senato soli^itamente que- 
sto affare, ed avendo fatto trattare coi Re 
dair ambasciatore Grimaoo , e con il Ma- 
resciallo di Bellagarda da Francesco 6ar« 
liaro ambasciatore residente in Savoja , fa 
cagione che il Re commettesse alla madre 
la sopraintendenaa di quello affare. Per 
questa cagione la Regina, non avendo po- 
tuto tirare Bdlagarda a Granopoli , ov e- 
rano venuti a trovarla il Duca di Savoja e 
r ambasciator Yeneuaao » si €oiitentò d'an- 
dar ad abboccarsi a Monlneìlo, tenendo 
conforme al suo antico istituto poco conto 
deli* apparenze , che tanto sogliono lravn« 
l^liare i Principi^ porche conseguisse il suo 
intento nella sostanza dalie cose. Quivi ot- 
tenuto che il MarcsdttUo riconoscesse il Re^ 



é ricevesse da lui ]e pateoti d! quel goTcr- 
no , glie le sptdi con moke dimostraiioni 
d' onore , ma qoftl » foM la cagiooe « U 
MaresoiaUo appena ritornato a Salasio paip 
8Ò improvvisamente da questa vita, ed in- 
nanzi che la Regina partisse da quelle Pro- 
vincie, i governatori e tutori del figliuolo 
ch'egli avea lasciato, rimisero questo Stato 
in mano del Re di Francia. 

Uscita di questo travaglio la Regina , 
passando per la Borgogna era ritornata al 
iìijhuolo per assistere alT amministrazione 
del governo , mentre egli ritirato dal ma- 
nttgio fingeva di non attendere se non a 
io£nDÌtà ed a fette, lasciando al consiglio 
ed a lei il peso dì tolta ramalnistracìonc^ 
«ebbene in fitti ogni ainusia paseava per 
le soe mani , con le qoali arti gli pareva 
«sere siearo delle- cose presenti , e ood 
certo delle fatare» obe stimava fra sè me- 
desimo aver eseguito già pienamento eoa 
r opere qneUo che con 1* animo aveva di- 
ieg n atow Barevagli ohe solo impedisse il 
corso de* suoi pensieri il Duca d'Alansone» 
il quale incostante e vario ne* suoi deside- 
rj , ora ritirandosi dalla corte , ora coati- 
dcutemente ritornandovi, talvolta intenden- 
dosi co' malcontenti , talvolta rilintando la 
pratica loro , Io teneva tra molli sospetti 
sollecito ed ansioso. A questo attendeva la 
Regina madre a rimediare priucipalmenle, 
come a punto cosi sostanziale che ne de* 
pendeva la tranquillità o la perturhaùone 
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del gOTerao ; perlaqualoott aveodo di gì4 
i popoli de* Paesi Bassi « sottratti al domi- 
nio dd Re Cattolico^ ricercato prima il Re 
di Francia» che ^li accettasse sotto alla sua 
protesione » e poiché egli ricusò di isrlo , 
avendo proffento al Daca d*Alansone il do- 
mìnio di sè stessi , se con potente esercito 
gli liberala dai timore del dominio Spa*' 
gnuolo, la Regina desiderando liberare un, 
figlinolo da* sospetti, e provvedere di stato 
convenevole ali altro , esortò il Re a per^ 
mettere al Duca d*Alansone d' accettare la 
prolezione degli slati di Fiandra , e di ra- 
dunare esercito dissimulatameule ne' limiti 
della Francia, mostrandogli che coi mede- 
simo Duca sarebbono usciti del regno tutti 
i cerTelli inquieti e tutti gì' ingegni faziosi, 
diminuendosi quella pestilente materia che 
manteneTa le discordie e le turbolenze del- 
lo stato , e per meglio assodare e fondare 
questo disegno, procurò che si rinnovasse 
la tante volte esclusa pratica di matrìmoiAo 
tra *1 Duca e la Regina d' Inghilterra , il 
quale se non potesse eonclndere, ne risai* 
tava almeno quasi per conseguensa che la 
Regina s'indioasse a fiivorire nella Fiandra 
con r autorità e con le forte sae il nuovo 
dominio del Duca. Perlaqualoosa non si tra* 
^lasciando alcuno sfonto che potesse giovare 
a questo fine , dopo molte ambascerie vt- 
^eeodevolmente passate , si trasferì quest*an- 
lao personalmente in Inghilterra Alansone 
medesimo , il quale onor^olmente e pon* 
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jTosnmeBte ricevuto dalla Regina lunga- 
meiUc vi si tralteane , e benché ella ab- 
borris^^e di sottomettersi al gio^o del ma'* 
li i'moaio , e gli stati d* Inghilterra abbor- 
risserò simìlmeote il dominio d*un He Fraa* 
ccse , tuttavia perchè gì' interessi ddlo sta* 
to portaTano eoe si fioMse , eosi per ac- 
crescere ripatazione al l)aca « e per conse» 
gnenza forza agli stati di Fiandra « come 
per mettere in gelosia il Re Cattolico in- 
tento in qnesto tempo a molte imprese di 
gran sospetto a tutti gli altri Principi suoi 
vicini , simnlata la Regina d' acconsentirò 
a queste nozze, e tra pompe e delizie ac- 
carezzava ed onorava mollo domesticamen- 
te il Duca d'Alansoiie , a favore di cui spe- 
di il Re una onorevole ambasceria , capo 
della quale rra Francesco di Mompeusieri 
Principe Dclbno , signore grato, e sovente 
adoperato per essere conos( iuto di sincero 
animo, e di candida ma non sagace natu- 
ra , e molto alieno dalle pratiche e dal 
coDSorzio degli animi faziosi. 

Air arrivo di questa ambasceria rice* 
vota con gran dimostrazione d* onore ^ si 
distesero i capitoli e le condizioni da oa- 
•ervanii dati* uno e dalF altro degli sposi , 
e si passò tanto innanii , che il Duca e la 
Regina per promessa di ifuturo matrimonio 
cambiarono Tanella, con tutto checostan* 
temente perseverasse ella in pensiero di vi* 
la libera» e perciò fosse molto risoluta cho 
non si passasse pià innanzi. Ma queste co* 
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se accaderono nel corso dell* aono se- 
guente. 

In quest' anno il Re di Navarra, dopo 
la partenza della Begina madre, ridusse a 
Mazera nel contado di Foit una congrega- 
zione del suo partito per deliberare del 
modo di goTemarsi nell'aTreDire, OTepnI- 
Inlando fra le deliberazioni di pace gli spi- 
riti di molti dctideroii della gaerra* si co- 
minciò finalmente a trattare ae si dovesse 
continuare nella concordia, o ritornare al* 
r esperimento dell* armi* Né 1* animo me- 
desimo del He di flavarra era molto alieno 
da* pensieri di trava^iare, conoscendo per 
esperienza che la pace e la quiete minava 
a poco e poco e logorava insensibilmente 
le forze del suo partito, perchè molti stan- 
chi delle novità ritornavano sinreramenle 
alla Chiesa Cattolica , molti vedendo gU 
Ugonotti depressi, allontanali ed esclusi dal- 
le cariche e dagli onori , fingevano dì ri- 
tornarvi, ed egualmente tulli, invecchian- 
dosi le cose passale e languendo r.'iulori- 
tà del comando , s' alienavano dalla cura c 
dagl'interessi della fazione: ed egli mede- 
simo ridotto iu istretlissima fortuna , nun 
solo vedeva la sua ruina chiaramente espres- 
sa nell* avvenire , ma di presente non avef 
Tt di che mantenere il decoro né di Ré 
né di primo Principe del sanane reale. Alle 
quali necessità aggiungendosi leinstrcasioni del 
Prìncipe di Gondè & natura più nera e pià 
inquieta» il quale non poteva tollerare aee 
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sere stato esclaso dal governo di PIccardia, 
e ooncorreiidoTi 1* assenso, o più tosto il 
desiderio di molli gioTAni che re^evano lo 
oose dèi governo, condosero fmalmeote 
che fosse meglio il teotare k fortumi del* 
r armi , dio sicuramente perire udì* ozio 
della pace» e ddibersrono di prepararsi o 
di tro?are occasione d* attaccare la guerra» 
tanto più che 1* instituto del Re, già cre- 
duto procedere da dissoluzione di costumi 
e da debolezza d' animo , incitava tutti a 
gOTcmarsi senza rispeilo conforme al pro- 
prio interesse ed alla propria ioclinazioue. 
Perlaqualcosa il Re dì Navarra chiamati a 
sè i deputati di Lingundoca e del Deliioa- 
to 9 eh' eraao inlervenuti alla congregazio* 
ne , dopo luogo ragionamento , nel quale 
gli esortò a presfare dalla loro parte Taju- 
to che potessero alla causa comune , diede 
loro le parli d' uoo scudo d* oro sjpezzato 
da portare a llonsìguore di Cktidione $- 
^iuolo già ddr Ammiraglio di Coiignà. ri* 
csoTerato nelle ferro di Lingoadoca » ed a 
Francesco monsignore ddle Dighiere in Delfi- 
nato t con ordine che prestassero credenza 
nd fatto e negli ordini ddia guerra a co» 
loro che portassero le restanti parti dello 
scudo « essendogli {parsa questa cifera mol- 
to segreta e ^andemenie sicnra* e da non 
essere così £iGilmente falsidcata: con la qua* 
le determinazione ritirati ciascuno alle sue 
Provincie , cominciarono ad appareodftiarsì 
segretameule aiJa presa dell'armi. 
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Ma il Re di Navarra cercando d'one- 
slore il principio di questo movìmeolo 
con qnalcbe ragionevole ed apparente co- 
lore , essendo venuto il tempo di restitui- 
re le piazze di sicurezza , benché fossero 
freddamente ricercale dal Re più per com- 
plimento con la parte Cattolica » che per 
desiderio d'averle, egli noDdimeno ne fa- 
ceva graodiisimo strepilo : e congregando 
spesse adaoante de* fuoi , che s^ Ugonotti 
chiamano sinodi » si sfonava ai mostrare 
che V opportunità di rendere le piazze non 
era venuta» né adempito V obbligo della 
compita esecusionc delT editto, poiché nel* 
la Sciampagna , sella fiorgocnà » nell* isola 
di Francia e nella Normandia non era li* 
bere r esercizio della religione loro f perla- 
qualcosa riscaldandosi i ministri, ai quali 
questo pretesto sommamente piaceva , gli 
animi cominciavano ad inclinare ali* armi , 
per impugnare le quali il Re di P^avarra 
era risoluto di metter mano a qualche im- 
presa strepitosa ed apparente, che cornino- 
vesse la lentezza di tutti gli altri. 

Pertanto avea pensato di principiare 
col tentativo di prendere la città di Caors, 
la quale essendo stata dal Re promessa in 
dote alla Regina Margherita sua moglie , 
non g^ era poi stata mai consegnata , ma 
a nome regio era da quel governatore te- 
nuta. Conàeguiva da questo una ragionevo- 
le apparenza tanto necessaria nelle guerre 
civili per pascere r«iui9o^d6*popoli e^ per 
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celare gV iotercssi delle parti » e gliene ri- 
sultava grau beoeficio per raggiunta d*a« 
na ciuà e un territorio mollo ricco Ti- 
cino al tuo , grande e mirabilmente acco- 
modato a* suoi presenti interessi. Pensava 
anco il Principe di G>ndè « il quale noa 
poteva .levarsi dalla memoria le cose di 
Piccardia , di passate sconosciuto in quella 
firovinda. e con Tajuto di qualche parti- 
la 00 impodroDirvisi d* uua piazza o di 
uCf con le quali potesse tener il piede 
in quella regione, ed ampliare lo sialo e 
la fortuna sua fuori de' limiti rislrelll del- 
la Santongia , peusando di poter ricoprire 
ouestamenle i suoi fini con il moslraie di 
volere stare sottoposto all' ubbidienza del 
Re , ma volersi vendicare de' suoi nemici , 
dalle maccb inazioni de' quali era stato esclu* 
so da quel governo. 

Prevenne come di più veloce e più 
impaziente natura il Pnncipe di G>ndè, e 
passato incognitamente aPottierl« s*incam« 
minò poi con molto suo pericolo ^er .le 
altre provincìe e città della Francia nel 
cuor della Piccardia , ove dopo qualche 
mese con arte e con intelligenza de* suoi 
radunati da diverse parti sino al numero 
di trecento « entrò nella Fera , piazza for- 
te e di gran conseguenza , e cacciatone il 
governatore ed il presidio* che in poco nu- 
mero V* era deatro , se ne rese padrone il 
giorno vigesimo nono di Novembre di que- 
st'anno» ed avendo subito scritto al Ae di 
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tenei^e quella fortezza ia suo nome , come 
eletto da lui governatore della provincia , 
ed esclusone dalla maliguità de* suoi uemi. 
ci , s' andava tuttavia , come meglio |ìo- 
teva , preparando a difendersi , dou dubi- 
tando che il Re non fosse per impiegare 
le sue forze per caceiarlo fuori dall*oppor- 
tanitli di mesto nido. 

Bla nel principio dati* anno Mgaedie 
mille cinquecento ottanta il Re di mvarra 
dopo d* aver mandate le parti dello acndo 
apeizato tenute appresso di sè a' signori del- 
le Digbiere e di Qatiglione per Mgno di 
principiare la guerra, egli si pose alla de« 
slinata impresa di Gaors per improvrisa- 
mente sorprendere quella città , e ridurla 
in suo potere, E la città di Caors posta 
alle rive del fiume Lot , il quale , circoa^ 
dandola da tre parli , fascia una soia en- 
trala libera , chiamala la porla delle Sbar- 
re , ed all'altre tre parli si passa per tre 
spaziosi ponti cbe traversano la riviera* 
Per uno di questi, cbiamato il Ponte nuo- 
vo , aveva discf^nato il Re di Navarra d'at- 
taccare la città furtivamente di noltc, non 
avendo forze da poterla battere o assediare 
di giorno: e percbè il primo adito del pon- 
te era impedito da una porta che si tene- 
ra serrata.» dopo- la quale senza altro pon- 
te leratojo nella fine del ponte fermo ara 
la porta della dttà» difesa da due ri- 
Tellini uno per parte» aveva divisato d* at- 
taccare air una ed ali* altra 4alle porte 
il pettardo ( iatromento allora per la sua 
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liOTità tenuto ia poca considerazione, ma 
con r uso frequente reso poi molto famoso 
neir esecuzioni improvvise della guerra ), e 
spezzati gli ostacoli venire speditamente al- 
Je mani co' difensori. Per questo oltre la 
comitiva di quelli che per attaccare il pet« 
tardo deroDo per neoesiìtà camminare in* 
nauti a tatti gli altri , avca di? ite le sue 
genti in quattro troppe , la prima delle 
quali era condotta dai barone di Saligoac* 
co, la seconda dal signore di fan Biariino 
ca|)itano della sua guardia , la terza , nel* 
la qnale era la nobiltà e persona sua» da 
Antonio Monsignore di Roccalanra, e \k 
quarta dal Visconte di Cordone, nella qua* 
le erano mille dugento forbiti archibugieri. 
Fece il peltardo prosperamente l' eti'elto 
suo attaccato dal capitano Giovan Roberto 
alla prima porla del ponte, e quei pochi 
fanti ch^ erano ne* rivellini , furono tagliati 
a pezzi senza molta difesa: nè minor pro- 
gresso fece il secondo pettardo, avendo pa- 
rimente prostrata la porta della città , sic» 
che si poteva penetrare addentro senza dif* 
ficoltà, se non vi fosse stata altra contesa. 
Ma quei di dentro svegliati allo strepito 
del prhno pettardo , ed il signore di Ve* 
•ins gofernatore corso al pencolo , comt 
ai troTava , non pure seni armi ma quasi 
lenia vestiti , s^ opposero firancamente al« 
r entrata del nemico, conoorrendoYi sem* ' 
pre dalla città nnoira gente ed uomini ire* 
scamenie armati alla miesa. 
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Attaccossì tra* primi squadroni una fe- 
roce battaglia , combattendosi non solo di 
continuo con gli scoppietti, ma azzuffan- 
dosi i più fei oci d* appresso con V armi 
corte, ed a poco a poco mcsoolandoii Ira 
i primi i secondi , ed i tersi per ogni par- 
ie, era ridotto il latto d*arme ad uo gran- 
dissimo e sanguiooeo conflitto: nel quale es* 
tendo stalo ammassato dalla parta di de»* 
Irò il governatore, che versava necesnria- 
mente nel mezzo della battaglia disarmato, 
e dalia parte del Re di Navarra il signora 
di san Martino, le co6e camminarono due 
grosse ore del pari $ ma essendo prima il 
Barone di Salignacoo e poi il signore di 
Boccalaura stati gravemente feriti , e por- 
tati fuori della miscbia , si debilitarono gli 
animi degli altri di tal maniera , che co- 
minciarono a cedere precìpilosamenle gli 
assalitori , i quali arrivati nel principio si- 
no alla piazza , erano al presente respinti 
quasi su 1' adito della porU , e sarebbono 
stati al sicuro scacciati totalmente ed esclusi 
dalla città , perchè il Visconte di Cordone 
con i suoi archibugieri posti nella retro- 
|>uardia s'avanzava assai lentamente, se il 
Re di Navarra addolorato per la nerdita 
de* suoi capitani , pieno di sdegno dell* af<* 
fronto che ricevevano i suoi, e disperato 
delle cose sne , se non sortiva ad eflctto- 
questo primo tentativo, passando alla te* 
sta della sua gente a fronte delF inimico » 
non avesse bravamente ed intrepidamen|« 
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comKalteudo di tua mano rìnnorato T as- 
falto ; perchè spÌDgendosi dietro a lui i noi^ 
bili ed i ioldati « e facendo a gara di se- 
guitare le Te&ti|$ie del capitano, il quale 
ncendo prove incredibili rintuzzava feroce- 
mente r ardire de* difensori , avanzarono 
tanto ebe nello spuntare dell* alba si tro- 
varono di nuovo sopra la piazia prindpa* 
le della città , essendosi \ terrazzani rin- 
chiusi e fatti forti, come permetteva la bre- 
vità del tempo, nelle pubbliche scuole, 
dalle quali benché percotcssero per ogni 
j)arte 1' archibugiale , con molta strage de- 
gli assalitori, i quali couvuni vano combat- 
"lere alla scoperta , il Re di INavarra non- 
«3imeno mai si mosse dalle prime (ile , cou 
€utto che molte volte gli fossero uccisi ac- 
canto quelli che gli erano piò vicini. 

In questo modo si combattè tutto il 
giorno e tutta la notte seguente , se non 
quanto le tenebre alcuna volta iuTitarono 
a breve riposo e 1* ana parte e Taltr^ 

Pervenne al Re di Navarra la nuova 
nel levare del sole del dk seguente cbe dalle 
vicine terre veniva soccorso a favore delia 
città; perlaqualcosa deliberò di mandare 
il signore di Chouppes a combattere il soc- 
corso fuori della porta delle Sbarre, ed e- 
gli rinforzò coraggiosamente l' assalto per 
iscacciare i difeusori dal posto nel quale 
6* erano trincerali ; ma vi trovò così feroce 
e gagliarda resistenza , che benché dal va- 
lore de* suoi fu&seru disfatti coloro che ve- 
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ni vano in ajiUo degli assediati , e perciò 
non ricevessero alcuno soccorso, non potò 
egli in tutto il giorno, uè Ja seguente not- 
te sforzarli , sinché racconci e falti venire 
Ire pezzi d'artiglieria, cbe s erano trovati 
ueir arsenale della città , non ebbe sbara« 
gliate le Irìnciere di botti , o come essi 
cirìamano barricate , erette da* difensori , 
OTC seguì graodiisioia mortalità e ruiua di 
quella gente» 

Così dopo tre aiorni di oonlinao oom- 
battimeiito » restò fioalmeiite presa ed iai« 
petaosameate da* soldati saccheggiata la eittà 
di Caors, esseodoti non sola fatta grandissima 
' preda, ma sfogato Todio che contra il no* 
me Gattolioo avevano molti degli Ugonotti. 

In questa impresa diede grandissima 
maraviglia a GÌaac)pno T animo iotrepidodoi 
Re di Navarra , che avendo neit* altre eoe 
operazioni dato saggio di gran vivacità « in 
questa con molto spavento de' nemici e 
grand' ammirazione de' suoi , si fece cono- 
scere pei cosi bravo e feroce combattitore, 
Guanto le cot»e seguenti più compitamente 
dimostrarono con gli effetti. 

In questo medesimo tempo il signore 
delle Dighiere nel DelBnato , non polendo 
muovere ia nobiltii » che si sdegnava esser 
comandata da lai , uomo , benché nato di 
sangue nobile , non molto favorito da splen- 
dore nè di schiatta né di rieefaeaie » aveva 
concitati i coatadini a prender Tarmi eoa* 
tra aicani' de* principali , da* quali it lameo- 
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lATatio d' ciscre maltrattati , ma cueuda 
proceduta con pochÙMmo siiooeflao la cuer* 
ra , perchè i viilaai da Monsigoore di Mao^ 

Sirone Luogotenente della provincia» e da 
lonsigDore di Biaoc^otto noTeriiatore di 
Lione erano stati molte Tolte rotti cdit&l- 
li t egli tentate molte imprese infelicemen*- 
te, 8* era linalmenle ritiralo e fortificato in 
Mura. 

Ma Della Linguadoca, o che T autori- 
tà del signore di Cialiglione non fosse an- 
cora molto efficace appresso gli animi di 
quei popoli , o che gli uomini stanchi dì 
travagliare temiessero di Monsignor di Dan- 
'villa , che si mostrava pronto a resistere 
ad oi^ni novità che apparisse , non si fece 
alcuna mossa d*armi, come aveva credulo 
il Re di INavarra , ma tutte le cose vi fu* 
reno molto tranquille , procurando il Ma- 
resciallo con gran sollecitudine che » osser- 
irandosi gli editti regj , alcuno non avesse 
occasione di dolersi. 

Ricevuta il Re da tante parti la nuo- 
va della preia dell'armi» mentre più si te- 
neva sicuro e fnora de* travagli e de* peri- 
coli della guerra , deliberò di mostrare di 
nuovo il viso a* sollevati per ridurli alla 
prima ubbidiensa ed ali* osservazione sin- 
cera della pace. Perlaqualcosa radunò con 
grandissima celerilà tre differenti eserciti, 
1 uno che passasse in Piccardia per ricu- 
perare la Fera , l' altro che andasse in 
Gttienna contra il Ae di Mavarrap ed il 
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ter70 che andasse a niellare in ubbidienza 
il Delfinalo: dalla qnale pronta ed ispedita 
risoluzione , e dalia pi estc/za di riordinare 
e mettere insieme le genti da guerra , ar- 
gomentarono tanto più costantemente gli 
uomini sensati , cbe non fosse se non vo- 
lontariamente addormentalo , e che sotto 
«ir apparenza d*ozio e di trascuraggine nu- 
drisse aeU* animo pià profondi pensieri. 

Pkvpoce il Re a questi eserciti capita- 
ni proporsionati al bisogno ' ed alla san 
segreta intensione, penMiii^Nido detide- 
rio die la Fera foste prestamente ricupera- 
ta, per esser cosi ticina alle parti interio- 
ri della Francia ed alla oittà di Fsrigt, ed 
accomodata a ricevere fomento dalla fiei* 
Tiiià degli stati di Fiandra, v'inviò Jacopo 
AlfireBcnaUo di Malignoue , dd quale era 
sraipre solito valersi , ove faceva bisogno 
d'operare daddoveio ; all'incontro deside- 
rando che il Re di INavai ra fos<;e t f i)re88o, 
ma non oppresso, per non dar tant«) crol- 
lo alla bilancia , e far superare la fa/.ione 
di Guisa , ciie non avea maggior ostacolo 
di lui , vi mandò Armanno Maresciallo di 
Birone , acciò con la sua antica inclinazio- 
ne andasse molto pesato e rattenuto nel 
conculcar quella parte ; e ]>ercliè era pur 
Necessitato a valersi d' alcuno de* Principi 
^i Loreno , per non s' alienare del tutto 
quei della lega, e per la potenza della ca- 
sa di Guisa , alla 'quale si couTenira aver 
eouTeniente rispetto » destinò nel Delfioato 
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Carlo Duca di Meua, coti perchè lo •tinu* 
▼a di più pesata Datava dal fratello, come 
perchè giudicaTa 1* impresa del Deifinato 
tacile e di poco momento. 

Nè fu diverso l'effetto dall* intenzione 
del Re , perchè Monsignore di Mutignong 
posto r assedio alla Fera , della quale s' e- 
ra di già partito e passato in Inghilterra 
il Principe di Condè , benché non senza 
sangue , in poco tempo la ridusse in suo 
potere, l! Dùca di Mena avendo espugna- 
ta Mura , e posto in terrore gli Ugonotti 
di quella provincta» ridasse a pretUrgli 
nbhidienta non solo tntia la nobiltà e la 
plebe y ma il m^esimo stgaote delle Di- 
ghiere. Ed il Bfareseiallo di Birone avendo a|p« 

Sresso a Nerac disfiilte alcune compagnie 
t genti d' arme e presi multi Inogoi de- 
boli nella Guieona, finalmente essendogli 
caduto sotto il cavallo ed olTesa in due 
luoghi la coscia » avea ridotto senza maggior 
progressi l'esercito alle stanze, onde il Re 
di Savarra non potendo nè tener la cam- 
pagna , ne far alcuna impresa per V osta- 
colo dell'esercito reale, si manteneva però 
armato , mostrando con piccole fazioni as- 
sai più coraggio che forze. 

In questo mentre il Duca d*Alansone 
ripassato d' Inghilterra in Francia pieno di 
molte promesse della Regina, ma senta al* 
cana certezza di future noste» e preparan* 
dosi di passare aU*impresa di Fiandra y S'in* 
terpose col Re sno fratello e con il Re 
banfOa f^ol. li: sa 
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di Na? arra soo cosiiato^ per ridarre le oo< 
te alla concordia di prima, temendo che 
se s'accendesse da doTero la guerra in Fran* 
cia« non ne potesse poi cavare egli quegli 
ajuti cbe disegnava di conseguire l' intento 
suo; perilcbè essendo passato personalmen- 
te a Liburne , ed alla Freccia , città dd 
contado di Fois, ove si transferi similmen- 
te il Re di Navarra , e per parte del Re 
il Duca di Mompensieri , il Maresciallo di 
Cussè e Pomponio signore dì Btflìieare, o- 
però che riuscisse a Duon fine la conclu- 
sione dell' accordo, perciocché il Re già 
■v'era per tua natura inclinato, ed il Re 
di Navarra » oltre le poche forze e l' in- 
fausta riuscita dell'imprese passale, non 
aveva alcuna speranza di soccorsi stranieri, 
essendo che il Principe di Condè passato 
in Inghilterra e poi ne'^^b^'ibassi» e con* 
i^entemente in Gen^Kl^y mwewk trofati 
gh animi intenti alle , cose di Fiandra « 
•tracchi dell' instalnlicà degli Ugoimtd 
Francia , e jpooo soddisCstti che si fossero 
prese Tarmi senza alcuna legittima oeca* 
sione $ mentre il Re, yivendo in pace, os- 
servaTa puntualmeiUe le condisioni della 
concordia: onde non avendo speransa d'a« 
}nti , e poco confidando nelle cose interne 
del regno , furono accettate volentieri da 
lui le anteriori condizioni , e confermato 
V editto delia pace precedente e la ccnfc- 

r^aza ^miit^ a X^eiraq ca« k Aerina, ed ìa 



uiyiù^cu by Google 



ub. Vh 339 

questo modo si posarono di quoto l'armi^ 
e fi composero alla pace tutle le cose. 

Acquetati i moti della guerra civile , 
due dlftereiili imprese tenevano in moto 
tutta la Francia , quella del Duca d^Alan- 
sone» cbe con tacita permissione del fra- 
tello « preparava di passare ne* Paesi hassi 
coDtro le fivne del Re Cattolica comaDda- 
te da Aletcandro FarDese Principe di Par- 
ma , e quella della Regina madre per oo* 
castone del regno di PortoMuiUo. Imperoo- 
cjkè CMendo morto il He Sebastiano nella 

guerra d*Africa , e poi il Re Earifx» Car* 
ioale sensa figlinoli, tra gli altri molti che 
pretendevano . quella corona » pretende? a 
mnco la Regina madre di succedervi, come 
erede della casa di Bologna, e discendent:o 
per diritta linea da Roberto figliuolo d'Al- 
fonso III. e della contessa Metilde sua pri* 
ma e legittima moglie , allegando che tutti 
i Bc che avevano regnato dopo Alfonso ve* 
nuti dì Beatrice che non poteva esser mo- 
glie legittima, ma concubina d'Alfonso vi- 
vente ancora Metilde, fussero stati illegit- 
timi: e perchè per la lontananta e perai- 
tri rispetti non ti teneva coti gagliarda di 
forte, come alcaoi degli altri competitori , 
pretendeva che il negozio ti terminaite e • 
%\ deoidetse per via della giustizia senta 
Tcnire alla forca dell' armi. 

Ma avendo intanto il Re di Spagna 
oonfidato nella vicinanza e nella potenza , 
«Kscupato il regno con esercito» e fittoti 1 
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da' governatori di quello dichimre les- 
ino successore , la Re^iiM oongliiiitt i OOB- 
gigli eoa Autonio Priore dei Crato r <At 
pretendendo il medesimo r^iK> era sta- 
to scacciato da|^ Spagnooli, prepareni ani 
potente armate « che sotto Fdippo Scrom 
pa ffif— iì oootra rarm»U del Re Filippo t 
soooorso deUe Teniere , is«)le del mare 0; 
ccano appartenenti a qael regno, le quali 
ancora per Antonio sì tenevano, a pio* 
earare nuovi acquisti se sì potesse sbarca- 
re né' contorni della città di Lisbona. Quel- 
lo cke di questo succedesse, la morte del- 
lo StrOMÌ e la dissoluzione di questa ar- 
mata , scriveranno gli autori delle cose, di 
Portogallo , non essendo convenevole di 
rendere questa narrazione più ampia e più 
prolissa con aggiungere le cose forestiere » 
che o nulla o pochissimo rilevano alla co- 
gnizione degli affari di Francia. 

Il medesimo silenzio, e per la «ed©- 
sima caj^ione osservò nelle oose diFiandr^ 
ove il Duca d'Alansooe fistia ooa tacito ed 
occulto consentimeUto dd Re gran rada- 
nania d* esercito •* inviò 1* anno seguente 
mille cinquecento ottantuno per soccorrere 
la città di Cambrai, c dopo d' averla ioo- 
. corsa e poeta in suo potere , s* era poi eoa 
maggior forse incamminato ne' Paesi bassi» 
a ricevere il titolo ed il possesso degli sta- 
ti • che levatiti dair ubhidicnxa del Re Cat- 
tolico s' erano con certe limitate condizio- 
ni sottoposti alia persona sua* 
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Nè mancarono il Re Cattolico ed il 
^ntefice per mezzo de' loro ambasciadori 
di dolersi del Re. di Francia, oosi per la 
mona del Duca d*Alaiitoiie » come perchè 
loese elato in Franeia rìcefato Antonio di 
Portogallo, e per i tentatifi della Regina 
madre nelle pertinente di qnèi regno: ma 
egli rispondendo agli ambasciatori , • per 
meno de* raoi agenti a Roma ed in bpt* 
gna , sì scusò e con V uno e con V altro » 
che Antonio era italo rtocfvnto dalla ma- 
dre, e soccorso come suo vassallo, preteu- 
dendo ella ragione nel re«»no di Portogallo, 
e che la raduuanza di navi armate si t'ace- 
Ta a proprie spese di lei sen/a saputa e 
consentimento suo, le quali quando dal K& 
Cattolico fossero combattute e disfatte, egli 
noQ pretcn<lere})he riceverne nè inpurìa 
uè mala soddisfazione , essendo negozio so* 
parato dagl' inlere&ssi suoi e dalla corona 
di Franda : che al Duca d*Alan«one egli 
•*era vivamente opposto più d*nna ^olta^ 
aia cb' egli avfa Tolnlo più tosto seguire la 
•uggestione d* altri , che ubbidire a* snot 
comandamenti ; dolersi di non aver potato 
ritenere quei F^nccsi che lo segnitatano , 
ma esser not^ a tutto il mondo la disub- 
bidiensa .de' suoi vassalli , e la qualità di 
qodle persone che fi s'erano incamminate, 
le quali per tanti anni avevano perturbato 
il regnò a sè medesimo ed a* Re suoi fratelli 
a predecessori ; aver dato sufficiente indi> 
aio. neir animo suo , quando volendosi gli 
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stati di Fiandra sottoporre a) suo «loTni- 
dìo , ei gli avea senia alcuna dubita zìo te 
ricalati: mide non iTeodo egli le miiui 
nelle prowitioni fiitle per FìanaFa, né ift 
quelle &tte per Portogallo , crctleva la 
pace e l*àmiciiia che avea ed Re Galloli- 
co , non feise nè violata nè rotta né per- 
turbata : concbindendo cbe per finire di 
paleaare l' animo suo , e per conservare la 
pace con la corona di Spagna , mandereb- 
j>e ad ogni richiesta del Re Cattolico gen- 
te in Fiandra a serrire il Principe di Par- 
ma con ordine espresso di combattei'e oon 
solo cootra gli stati e centra gli altri ca- 
pitani , ma anco centra il medesimo Duca 
suo fralelJo. 

Queste cose diceva in sostanza il Re 
adornandole di molte altre particolarità e 
circostauze , ma in effetto procurava che 
r un motivo e V altro continuassero , ral- 
legrandosi cbe uscisse dal suo reame non 
solamente il Duca d'Alansone , ma con 
monsignore della ^ua , con il Blaresciallo 
di Birone» e con molti altri capi la mag« 

e*or parte di quella materia » cbe pertnr- 
iTa *ed inquìetaya il suo stato : il che ci* 
iendojdi finalmente riuscito di tedcre rai^ 
no mule cinquecento ottantadue « rìmcsson 
nella prìstina sua c|uiete, contiuuò la nuM^ 
china de* suoi pensieri, i quali per la lun- 
ghena del tempo se gli erano fatti Cimiliao 
. ri ; e perchè la simulasione e l' arte erano 
g^ coBTcrtitt in aalun» ed op«ratA per 
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«so e cdntiiettidiDe qaello ché , incliiQaii- 
dovi r umor«« avea da prtocipio delibera* 
to di fare per artificio , continuò ad esal- 
tare ed a metter tutta la potenza in mano 
degli allievi suoi smisuralamente grati e 
con intollerabile maniera faTori ti, tra*quali 
ad Anna di Giojusa , creato da lui Duca 
e Pari di Francia , avea data per moglie 
la propria cognata sorella della Regina, ed 
a GioTan Lodovico della Valletta, creato 
similmente Duca d' Epernone e Pari di 
Francia, coikcedeva le maggiori cariche ed 
i più importanti governi che Tacassero al^ 
la giornata. 

l>opo questi sucoedefano nella grana 
tua il gran Cancelliere Chivemi » Renato 
Monsignore di Villadera» Francesco Mon- 
signore d^Ov PoBttponio di Bellìeure« it 
segretario di slato Yilleroi, ed i Marescialli 
di Betz e di Malignone » i quali non me* 
Sto di senno» che d*etÀ Tirile, non si ca^ 
MTano d* essere i primi nella grazia e nel 
faTore del Re , per non essere anco i pri- 
mi esposti air invidia ed a* colpi della for- 
tuna ; ma cedendo alla vanità de' giovani 
il primo luogo , si contentavano di condi- 
zione pii^ stabile e più moderata. 

Fu particolarmente notabile la pru- 
denza del Maresciallo di Hetz , il quale cO' 
noscendosi Italiano, e perciò sottoposto al> 
r odio ed alla persecuzione de' Francesi % 
bencbi il Re con la vastità de* suoi bene- 
ficj cercasse d'esaltarlo al colmo delle gran« 
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d«zze , non solo da sè medesimo poDevi 
impedimento ed ostacolo alla propria esal- 
tazione , ma poiché TÌde il Re risoluto ad 
aggrandirlo , con sagace deliberazione pro- 
curava che le cose che sapeva essergli dc- 
ttinate fossero intercedute da qualcheduoo 
de' Principi più grandi, cosa che gli riuscì 
così felicemente , che la sua grandezza si 
stabilì senza invidia, avendo ciascuno o ros 
•ore o rimordimcnto d' attraversare quelli 
fortuna eh* e^li medesimo avea favorita , c 
stimando tutti d' averselo reso obbligato c 
dependente. Ma Giojosa , Epernone e gli 
altri giovani a' quali Y esperienza e l' età 
non avevano insegnata questa moderazione, 
«piegando tutta la vela alla prosperità del- 
la fortuna , attendevano per ogni mezzo 
possibile alla più eminente grandezza: per- 
laqualcosa essendo seguita la morte di Fi- * 
lippo Strozzi alle Terzierc , il quale era 
Generale dell' infanteria Francese , fu data 
quella carica al Duca d'Epernonc, ma moU 
to pili ampliata d* autorità e di comando ; 
ed avendo il Maresciallo di Birone lasciala 
la carica di Luogotenente della Guienni 
per passarsene in Fiandra col Duca d'A- 
lansone, fu conferita al Maresciallo di Ma- 
tignone , ed i governi d'Orleans, di Bles 
e di Ciartres , vacati per la morte del Ma- 
resciallo di Cossè mancato di vita in que- 
sto tempo , furono trasferiti ntlla persona 
del Cancelliere , osservandosi questo mede- 
•imo stile ÌQ tutte le cose che uoa in altre 
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persone , cLe negli allievi del Re , capiias- 
sero le cariche e 1« amminislrazioDi delU 
ooie importami. 

Ma neiranno seguente mille e cin^ 
qaecento oUantotrè avendo tentato il Du- 
ca d*A]aiÌ8one di ridarre nella Fiandra il 
tuo dominio limitato in una signorìa lìbera 
ed assoluta, e successo il latto molto di« 
Tersamente dalla speranza, e perciò odiato 
• rifiatato da* medesimi che Taveano chìa* 
mate, e cacciato dall'armi di Alessandro 
Farnese , era con mcdta noja dcJ Re ritor- 
nato di nuovo in Francia, ove si dubitava 
che fosse per macchinar cose nuove , con- 
forme alla sua natura ardentìssima a prin- 
cipiare qualsivoglia pericoloso disegno : per 
il che essendo egli stato richiamalo in Fian- 
dra da* suoi aderenti , e da quelli che ab« 
borrivano più il dominio Spagnuolo che Tin- 
•tabtlità del suo ingegno» il Ragli promet- 
teva potente aoccorso di ^enti e di danari» 
percbè rìlomando alla principiata impresa 

10 liberaise dalla sollecitudine e dal timore 
di nuovi moti, ed avrebbe senta dubbio 
fatto effetti non dissimili alle promesse» se 

11 Duca d*Alansone afflitto dair avversità 
delle cose passale » e consumato dalle con- 
tinue £|ticbe , o come altri dissero dalle 
dissoluzioni» alle <|uali s*era totalmente ab« 
bandonato, non fukse nel mese di Giugno 
deir anno mille cinquecento ottaDtaqnnitro 
a Castello Tierrk , uno de' luoghi posseduti 
da lui » passato da questa vita , lasciando 
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li£eFR la Fiandra, e libero il fratello «It 
ttna oertiHima rivolanone di tote nuore. 

Dopo la morte sua ritornarono al do* 
UÌdìo re^io le signorie d'ÀDgiò, d'Alaoio* 
ne e di ^rrì, che gli ermo state assegna* 
le per tao panaggio : ma la città di Cam- 
brai occupata due anni innanzi , e data al 
signore di Balagnì in governo , non rolen- 
do il Re per non rompere la pace col Re 
Cattolico trasferirla apertamente in sè sles- 
so , capitò in apparenza ^uasi per eredità 
nella Hegioa sua madre. 
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DELL ISTORIA 

DILLE GUERRE CITILI 

DI FRAI^CIA 
DI ARRIGO CATERINO DAYILA 



SOMMARIO. 

• 

Jn auettQ Uàro ^ descrivono lo cagioni, 
por te ^uaH U Duca di Guisa ed i suoi 
temano di rinnovare la lega Cattolica 
che per hmami s* era già raffreddata , la 
ragioni che allegavano a fatfor loro » la 
qualità delle persone che assantìnfano e 
eonooftowma alla lega^ il disegno di H^, 



348 DelU guerre civili di Francia, 
rat^i il Cardinale di Borbone ^ e la rtsO' 
luzione d" abbracciare il partito , la protC' 
zione che ne prende Filippo Re di Spagna, 
e le contiiùoni accordata con i suc^i agen- 
ti a GenviUa^ il dubhh del PmUmfice di 
ratìfiem ed approvate questa lega , e 
la ma deUberaaione di frapporre tempo 
di meno. Canmlta U Se di Fnmeiaquel' 
lo ti deve fare per cpporn alì^ unione » 
e variano le opinioni: spedisce il Duca 
d^ Epemone. ad abboccarsi con il Re di 
Navarro per tentare di fargli abbraccia^ 
re la fede Cattolica , e farlo tornare alla 
corte» Delibera il B» di Navarra sopra 
questa proposta , e risolve di star saldo 
nel suo partito ; la lega prende ombra di 
questa trattazione, e ne fa gravissime 
condolente. Propongono i Fiamminghi 
alienati dal Re di Spagna, di sottopor» 
si alla corona di Francia , il Re sta dub- 
bioso ^ e finalmente delibera di rimetterli 
ad aitro tempo. Il Be Filippo entrato in 
sospetto per questa pratica sollecita il Du- 
ca di Guisa e la lega , che s armi : si 
radunano peràò forze e dentro e fuori 
del regno : il He propone d opporsi a 
tfuette .armi^ ma riescono deboli le sue 
fonte. Parte il Cardinale di Borbone del* 
la corte , si ritira a Perona , e puhtUea 
con gli altri collegati un manifesto : met* 
tono insieme V esercito nelle Sciampagna, 
occupano Tul e Verduno tumultua la 
città di Mtvsiglùs a favore della lege $ 

I 
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ma dcC cittadini restano oppressi i eongÙA^ 
rati: U medésimo succedo a Bcrdeos : si 
accostano aita lega Lione, Burges e mot" 
ti altri luoghi per tutto il regno, Rispon^ 
de il Me al manifesto della lega ,, procura 
disunire molti particolaH da quel partito^ 
e particolarmente la dttà di Lume» ma 
^fedendo U suo desiderio succedere impro- 
speramente , risolve di trattar accordo 
con i confederati : passa la Begina ma- 
dre ad abboccarsi col Duca di Guisa e 
con il Cardinale di Borbone in Sciampa- 
gna , ove dopo molte pratiche si conciu" 
de la pace. Pubblica il Re di Navarra 
un manifesto contra la lega , e chiama a 
duello il Duca di Guisa , il quale dissi- 
mula e fa rispondere ad altri. Passano il 
Duca di Buglione ed il signore di Cinti- 
glio ne in Germania per eccitare i Princi- 
pi protestanti a favore degli UgonottL U 
Be consulta del modo d effettuare quello 
aveva promesso nelf accordo con la lega , 
sono repugnanti Fapinionit e ne nasce grò* 
ve discordia tra' sud: deUhera farlaguer* 
ra agli Ugonotti ^ e comparso nel parla- 
mento proibisce ogni religione eccetto la 
Cattolica Romana. Chiama a se i capi del 
Clero ed i magistrati della città di Parigi^ 
e con risentite parole dimanda loro dona- 
ri per la guerra. Alette in ordine diversi 
eserciti conùra gli Ugonotti. AJuorc il Pon- 
tefice Gregorio JCllI. a cui succede Si- 
sto il quale con oonlcmplauonc della 



9So DéUégumm oi»m di Ifìnmeia. 
lega àichiara soomumcati , ed incapaci ài 
utccedere alla corona il Re di Navarra 
ed U Prìnape di Condò ; si parla diver- 
tanmnte in Freneia di questa scomunica^ 
e molta wimio a eoiUra e in fisima di 
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X)alle Generi del Duca d*Alan8one torna* 
rono ft riacceodersi ]e faville già come se- 
mimorte della lega ; imperocché aveodo il 
Re con la destrezza sua negli «tati di Blet» 

e poi De* tempi «egnenti con il diletto e 
OOn r utile che ciascuna riceveva dalla pa- 
ce , e con r aver tenuti bassi e lontani i 
capi degli Ugonotti, levata T opportunità , 
e rimossi i pretesti apparenti a' signori di 
Ouisa , s'era ella invercblala da sè medesi- 
ma , ed in ^ran parte disfatta e disAoliita , 
ed ancorché quei signori punti al vivo 
dalla sovcrctiia grandezza de' miguoui , O 
sollecitali del contiuuo dal sospetto degli 
andamenti del Re non avessero mancato 
ad occasione alcuna, che fosse stata oppor* 
tana a metter in odio le sue operazioni » 
ed in credito sé medesimi* le cose nondi- 
meno sinora erano state più in praUche 
Taghe« che in conclusione eerta , e s'era* 
DO estese pi& nelle parole che ne* latti. 

Ma in questo tempo per esser manca* 
to di vita il Duca d'Alansone, e per noa 
aver il Re dopo dieci anni di tempo che 
era stato con la Regina sua moglie alcuna 
Terisimile speranza di prole , le cose co* 
minciarono a pigliare grandissima aiterazio« 
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ne, perchè trovaodosi il Re di Naum 
più Ticino tnh'Principi del sangue aIUtiit> 
cessione della corona « come s* aocresoefa 
•timolo alia pronteua de* sifliorì di Guin 
antichi emuli suoi e nalnrali nemici» eoA 
si rappresentava loro apparente oocasionc 
di rinnoTure la le^, per ovviare premala- 
ramente che il regno non potesse cafutait 
alle mani di un Principe Ugonotto con 
vniversale rnina de' Cattolici , e con totale 
oppressione della fede. Perlaqualcosa con- 
correndo a solleciiarli la mala soddisfa* 
zloue che ricevevano nella corte, ed il so- 
spetto che già molti anni nodrivano negli 
animi loro , e rappresentandosi opportuna- 
mente il bisogno approprialo di questa emer- 
g(?rite occasiune, ricominciaroDO non solo 
a riordinare le macchiae antiche, ma an- 
co a fabbricar ne e adoperarne di nnOfC. 

Erano molte le mali soddislaaioni che 
i signori di Guisa ricevevano ndla ^ corte : 
perchè oltre al vedersi chiuso Vddlo alla 
srasia del Re » ed ali* amministranone dd- 
le cose di stato » nelle quali solevano già 
tenere i primi lu(^hi « e delle quali ora 
non avevano particìpazione alcuna , oltre 
il poter poco a favore de* loro dipendenti 
e partigiani , poiché il Re aveva riservata 
a sè medesimo ed a sè solo la dispensa 
delle grasie e degli onori » si sentivano an- 
co fieramente oEiesi della grandezza di que- 
gli uomini nuovi, i quali non favoriti dal- 
la sublimità della loro schiatta , uè portati 
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dal inerito delle loro proprie operazioni , 
ma per sola liberalità del Principe, era* 
DO saliti tane' alto , che off ttsca?ano con im- 
provTiso aplemiord latta quella diiaresza, 
oh* essi eon infinita Citiche e oon gravisn- 
mi |>ericoli in luogo corto d'anni si erano 
per innanii acquistala. 

£ sebbene il Dnea di Giojosa per aver 
]iresa per moglie la sorella della Regina » 
s'avefa apparentalo con la casa di Loreno, 
• parafa m molta cosa interessalo con lo- 
ro , sdegnavano essi nondimeno di dovere 
stare sotto air ombpa della protezione al- 
trui , ov'eraoo per innanzi assuefatti a ve- 
dere infinite persone ricoverate sotto al fa- 
vore , ed alle ali della grazia e dell' auto- 
rità loro. S'aggiungeva a questo, che il Du- 
ca d' Cpernone o per istinto suo naturale, 
o per la speranza dì accrescere con le rui- 
ne de* grandi , o per la congiunzione avu^ 
fa ne* primi anni con il Re di ^avarra , 
allenissimo dell* amicisia loro , pareva di- 
sprcKsare a filipandera i mariti e la poten* 
sa di cesi gran fiimipUa » e ad ogni oeca- 
sione non oettaTa di pungerli a di perse- 
guitarli • fii¥<Mrendo air incontro pertinace* 
mente» e ad ogni opportuna congiuntura 
sostenendo ed ajatancu» i Principi di Bor- 
bone; onde comunemente si credeva che 
agii per abbassar il credito e diminuire 
la ripntazbne al Duca di Guam» avesse 
persuaso al Re di fare una terminazione 
non mai cliìaramente d^Si da* suoi mag* 
Davila Vok 11% %à 
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•giori , che celle cerimonie di sacrare i Be 
e nell'ai tre occorrenze non sedessero , e noa 
camminassero i Pari OOB 1* ordine del tem- 
po o deiretà, o ddr aisimiione loro , ma 
che i Pari die fossero Prìncipi dèi Mngoe 
precedessero assolntamenie, per la prcrogih' 
tiva della fiimigHa reale» a tutti ^i altri j| 
il che aveta molto alterato T animo de* 
Prìncipi Òx Loreno; ma molto più al vivo 
gli pungeva il vedere che il Re era total- 
mente intento a spogliarli de* loro oarìeiii 
e decloro governi per investirne cumalala^ 
mente i snoi mignoni: perchè Carlo Duca 
di Mena essendo prima stato dichiaralo 
Ammirag^o , carica tenuta dal marchese di 
Villars suocero suo, dopo la morte delKAm- 
miraglio di Cialiglione , era poi stato co- 
Btreito dalle violenti istanze de/ Re a rice- 
vere ottanta mila scudi in ricompensa , • 
lasciare quel!' ufficio , del quale era sialo 
subito investito il Duca di Giojosa -, e per» 
chè il Duca di Epernone si doleva di uon 
aver carica tanto eminente, il Re desidero- 
so di soddisfarlo, o così fingendo per perveni*» 
re al suo disegno , aveva più volte ricerca- 
to il Duca di Guisa, che rìnuttoiasse il sao 
òarìco di gran Mastro» e poiché lo vida 
rìsentitamente deliberato di tenerlo, lascian- 
dogli Il nome sblb deirufScio» l'aveva a 
poco a poco prìvo dell* esercizio, e di tutte 
le prerogative ed antorità che sogliono di* 
pendere da qnello, ed in luogo di questa 
dignità aveva conferita al Duca di 
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iMBt la carica di colonnello generale del- 
l' infiuiteria , la qnale nromesia già e Ti- 
Moleone dì Comò per r eccellente ino me- 
rìlo • e non raveiMlo egli, prevenuto dalla 
morte, potuta godeva, pareva che di ragione 
•i dovesse a Garlp conte di Brissac sao fi- 
gliuolo , che come erano stati il padre e 
r avolo suo , era .ccngjttntÌMÌmo con i si- 
gnori di Guisa* 

Doievasi similmente il Duca d'Ornala, 
che eletto in concorrenza col Principe di 
Condò al governo di Piccardia , quasi per 
tenerlo dunbio ed iacerlo del possesso , gli 
fosse denegato T ingresso di molte piazze 
principali , tva le quali Bologna « Cales e 
fa Fera tenute da persone dependenti dal 
Re sotto nome del Duca di Epernoue , e 
finalmente non era alcuno che portasse U 
carattere di depcndentc dalla casa di Guisa, 
il quale per via di danari , o per altre 
stfada non fossa spogliato de' suoi ufBcj , 
de* governi t o almeno priro dell* esercìao 
e dell* amministraaionc loro* che ner ol^ 
blique tìc si riservava e' si trasferiva ai 
fiivorili a confidenti del Ra« Queste erano 
allora o tutte o parte delle male soddisfa- 
aioni de' signori di Guisa, nelle quali mol- 
ti esparìmentati negli afiQirì del ||OTcrno » t 
memori delle cesa avvenute venticiQqaeanni 
avanti, ammiravano nelle rivoluzioni mon* 
daue gli effetti della giustizia divina; poi- 



trattati da* Duchi di Giojosa e di £perno- 
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ne nel medesimo modo, elidessi goveniao. 
do nel regno di Francesco IL averano trat^ 
tato la casa di MomoranA e quella di Bor- 
bone, condndendo che 6el>bene Dio per 
il mù riserva il castigo e la vendetta alle 
pene perdurabili e sempiterne , si compia- 
ce però talvolta con un lampo del sno 
potere dar lagg^o di quella giustizia , eoa 
la quale regge il corso delle cose mortali. 

Ma oltre i disgusti che preiendevano 
di ricevere questi Principi , molto più acu- 
tamente erano stimolali dalla sospizione che 
da molle congetture, e dalle cose che gior- 
nalmente s' operavano , avevano conceputa. 
Perciocché vedendo il Re bilanciare con gran 
«ollecitudine le forze loro con quelle de' 
«ignori Ugonotti , non aver voluto oppri- 
mere f|uella parie , come avrebbe potuto 
(cosi stimavano) agevolmente fare,aiiu»rt 
spogliando tutti i dependenti delle ÉMioni» 
sótto varj pretesti, delle cariche e di^^ ono- 
ri t « investirne persone che pnrMM*** !• 
riconosceTaoG da lui , ed ove eltn prelesit 
mancavano aver posto in uso di tomfmf 
gli nffioj ed i candii da ehi gli po«»deva 
eoo ftrosse somme d* oro per ritirare a se 
la disposizione di quelli . non dar adito 
. alle intencMioni per levare il fomento de 
•egnad, a la polenea a' principi delle par- 
ti , speDdcore gran quantìlà di danaro per 
operare e eoiisegoire queste cose , e molta 
ancora radunarne , benché iotto nome par- 
ticolari del Dnca. di Eperuone, in Mes » lu 
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Bologna ed in Angolemme , giudicavano 
tulio questo tendere alla ruinae destruzìo* 
ne loro , ne gli poteva acquetare il vedere 
il Re dedito a pensìei;i spiriUialt ed a vita, 
rimessa ed oziosa, perché comperoti della 
satura sua praticata da loro iatrìnsccamen^ 
te fino da' primi aoni ddia sua foocialles- 
sa » interppeUTano tutta questa maoiera di 
▼itrere a sagace ed a profondissima stmala* 
aione. 

Onde il Duca di Guisa d* animo per- 
apieacissimo e di pensieri eminenti , Cacen- 
do ma massa di tutte queste cose , aveva 
tra flò medesimo deliberato di prevenire, e 
non aspettare di essere prevenuto; nel cbo 
lo seguitav&uo ardllameute Luigi Cardinale 
suo fratello , uomo di natura ardente e 
d* ingegno non meno vivace di lui , Enri- ^ 
co di Savoja Duca di Nemurs e Carlo Mar- 
chese di San Sorlino figliuoli d'Anna da 
Este, e perciò suoi fratelli uterini, Carlo 
di Loreno Duca d* Omala e Claudio cava* 
liere G^rosolimilauo suo fratello, Carlo di' 
Loreno Duca di EQdioTe , Emaoacllo Duca 
di Mercurio ed i fratelli, sebbene oQ^piati 
del Re, tuttavia per rispetto della lamica 
comune congiuntissimi d' animo e d' in« 
teresse con esso lui. 

S^o più lentamente, vi concorreTa Car*" 
lo Duca di Mena che , considerando eoa 
pensieri e consigli più stabili il corso desìi 
affari del mondo, stimava altrettanto ditti- 
Cile e pericoloso alla lega il sottomettere il 
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Re protetto £lfai maestà del nome regio 
e dair obbligo de* tuoi todditi intrinseco e 
naturale « quanto giudioara non rinscibile 
al Ee medesimo il poter distruggere e mi- 
nar la casa loro protetta dal fetore de* Cat- 
tolici « e da' menti e dalla innocenza delle 
persone. Per il ohe slimando superfluo il 
mettersi in questa paura, e perciò arrischia- 
re la salate a partiti incerti e precipitosi » 
consìgHaTa che si procedesse con mauior 
rispetto verso il legittimo possessore della 
corona. 

Ma il Duca di Guisa risoluto nel suo 
pensiero e per 1' autorità della persona , e 
per la vlTezza dell* animo , e per la facon- 
dia della lingua, e per T altezza dell'inge- 
gno abile a persuadere ed a tirare nella sua 
sentenza tutti gli altri, escludendo Topi n io- 
ne del fratello, era con tutta la mente ri« 
Tolto alla maochinanone della lega , per 
ampliare e per istabilire la anale dissima* 
landò non meno le male sodaisCsaioai , che 
i sospetti e gì* interessi privati » mostrava 
solo ai moofcrsi per rispetto ddla religio- 
ne , e par occasione del bene nniversale , 
interpretando sinistramente tatto le opera- 
zioni del ile» ed aggrandendo con molte 
circostanze e con infiniti artificj il perico- 
lo eh* egli diceva soprastare alla religione 
Cattolica in quel reame. 

Prendeva per fondamento del sno ti- 
more la morte del Duca d*AIansone , e la 
sterilità delia Regina, che nello- spazio di 
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dieci anni non aveva partorito alcun figliuo- 
lo ; onde mancando il He di questa vita 
senza eredi della casa di Valois , subentra- 
vano al dominio della coroua i Principi di 
Borbone, ed innauzi a tulli gli altri il Re 
dì Navarra eretico relapso e nemico aper- 
to della Religione Romana. 

L' mansione di questo dia corona ^ 
conteadeVa C|dt dow esser runiyeraale 
roina ddla refì^ne, e la totale cooTenio* 
ne ddlla Frane» ' al rito ed alia £pde di 
Calvino t e però dimostrava estere in ob- 
liligo tatti i bnoni GattoUci di prowederri 
per tempo per ovviare l' orribil foJ^re 
dell* imminente iovversione ; e se dieci an-> 
ni prima s* erano collegati per impedire al 
Principe di Condè Tingresso al governo di 
Piccardia, molto maggiormente doversi ora 
restringere e collegare insieme per impedi- 
re l'ingresso del Re di Navarra , non in 
una città o in una sola provincia » ma ofii* 
' la possessione di tutto il regno. 

Si sforzava di provare la sua introdu<* 
y.ione alla corona essere facilissima, perchè 
il Re persuaso dal Duca d'Epernone e da- 
gli altri suoi favoriti che dominavano in- 
teramente il sao genio , ed indotto da loro 
e favorire e ad esaltare il partilo de* Prin- 
cìpi di Borbone* ve lo avrebbe, mentre 
▼ivéva , mm molta resialenia a pooo a po« 
co introdotto: per questo avere «gli donata 
la paca agli Ugonotti, mentre ndl' estrema 
debelcna delle loro forse si vedeva espres- 
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t« ]a loro cslirpafione: per questo aTcr Je- 
luM Ift costante e 1* universale deliberazione 
àt^i stati di Bles , snervando con artìGcj 
c distorcendo con dilazioni il concorde vo- 
lere di tuttala nazione Francese: per que- 
sto qual volta era slato astretto di guerreg- 
^are contro al Re di Navarra, avervi man- 
dato il Marescial di Birone , sebben Catto- 
lico neir esteriore apparenza , favorevole 
nondimeno per tante prove pataate, ed in- 
teresaato con Ja &iione degli UgonoKi: per 
queito a^ere altimamente presa la fsote^ 
«ose de* GioeTrioi , nuMlraMO chiaraoMiite 
a tutto il mondo quanto poco stimaMe 
la fede Galtolioa, e qoanla iDdinazioiie 
«Yene agi* inimici ddia Santa Sede e del 
Sommo Pontefice Romaiiòftiper questo aver 
eaelusi dall'adito dettai oorte e aati*emmi- 
BÌstrazioBVfdel governo tutti i signori Cat- - 
toliei» e quelli particolarmente che aveva- 
no sparso tanto sangue per conser\^zione 
del regno e delia fede, en ìntiodrriovi gen- 
te nuova , partecipe de' suoi consigli, e fau- 
trice de* Principi di Borbone : per questo 
andar egli spo^linndo gli antichi servitori 
della corona eli tutte le loro cariche ed 
onori , de* principali magistrati , delle più 
gelose fortezze , per riponerle in jnano di 
uomini Cattolici in apparenza , ma in fatti 
parziali degli eretici, ed aderenti neU* in- 
trinseco agi* interessi del .Re di Jlavarra : 
per questo opprimere ooalninammite e scu» 
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fa rispetto i poveri popoli con nuove ta« 
glie e con gravezze intollerabili e riiinose» 
per ridurli a stato così debole e così iafer- 
mo , cbe non potessero , quando venisse 
r occasione, resistere e recalcitrare al suo 
volere , ed alla propria servitìi ed oppres- 
sione ; e bencbè il Re nell' estrinseco di- 
mostrasse di sentire e di operare diversa- 
Mente, non doversi gU uomini di sentimen- 
to loMiar per qnosto ingannare alk iiniu* 
lanose ana» die fingeva d* essere tatto, in- 
ferfoiato nella religione e tatto deilito 
a vita spiritoale; perchò quelli che ave- 
vano penetrato il vero di queste finzioni , 
tape va no certamente cbe servendo elle per 
maschera e per coperta » rincb in devano sot- 
to colore di devozione un' abbomincvole 
ipocrisia , perchè apparendo per le strade 
j>ieno di mortificazione , con un Crocifisso 
m mano e vestito dì un sacco da peniten- 
te , nelle segrete stanze si abbandonava a 
sfrenate dissolusioui della carne, ed al per- 
verso adempimento di pravi e disonesti ap- 
petiti. 

Dalle quali cose dette con molta pom- 
pa di ragioni, e con adornaoieplo di mol- 
te e più minute circostanze , concludeva 
cbe fosse necessario provvedere per tempo 
a questo male, puntellare 1* edificio innan« 
«i cb*ei cominciasse a minare unirsi pre« 
niaturamcnte alla propria difesa • e dissipa- 
le queste maochuie wnaasi che fossero 
condotte a perfeuoaOi 
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Queste erano le ragioni de' signori di 
Guisa , tra le quali quello che dicevano 
della protezione di Ginevra, era che il Re 
avendo voluto rinnovare con i cantoni de- 
gli Svizzeri la confederazione che hanno te- 
nuta per molt' anni con la corona di Fran- 
cia, i cantoni protestanti avevano ricusato 
d'accettarla, se non prenderà il Re la pro- 
tenone de* Ginevrini , il anale considera»' 
do eh* essendo allora turbate le cose del 
marchesato di Salnszo, ed incèrta e aospet- 
la Famidaia del Duea di Savoja , ^ et»^ 
tamente apparentato oon il Re di Spagna , 
avendo presa per moglie rinfinote Oitérìna 
•na figliuola , se voìeva^ «ver piito ia 
poter suo , col quale sema aVer. a poner 
il piede in casa d* altri , potesse prevalere 
deirajnto d^egli SWcEerì , Unto necessario 
in o^i tempo al regno suo , faceva di me- 
stieri abbracciare la protezione di quella 
città , dal territorio della quale si può li- 
beramente passare alle terre conlìinnli della 
Francia , deliberò ultimamente di consen- 
tirvi , astretto dalla necessità , ma con tra 
sua voglia e con molta sospensione di ani* 
mo , essendo alienissimo per natura e 
per consuetudine dal commercio degli Ugo- 
notti. 

Ma quello che si propalava ddle se- 
grete dissoluzioni del Re, benché non ice- 
se del tutto senta fondameoto per riaeli- 
naaione sua agli amori delle donne di cor» 
te V era per^ dalla ^Éseminailone de* suoi 
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AaleToU ampliato a vizj ed a dinoltuio- 
iii molto aliene daU*iiao e dalla natara 
tua, e tra il volgo se ne raccontavano &- 
vole coti stravaganti , cbe rendevano rito e 
.nansea neli* istesso tempo a quelli che era* 
no consapevoli delle ine più recondite ope* 
razioni. 

Ora il Duca di Guisa , o mosso vera- 
mente dal zelo della religione , o tirato 
dall' interesse della propria grandezza , o 
persuaso dall' uno e dalKallro di questi ri- 
spetti strettamente uniti e connessi insieme, 
avendo ordito il disegno , ed ordinate le 
ragioni sue con apparenza cosi onesta , si 
serviva d* nomini popolari ed elo^nenti per 
fiuie dai pulpiti e da* privati- ra|ponameati 
penetrare nel vo^o» e oonsef^ire la oon*- 
oiliarione dcdi animi , e l'angumento e la 
dilataiione £ila lega. 

Tra ^uesU erano principali Guglielma 
Rosa uomo d' eftìcaoe fiioondia , il qnale 
nel procedere del tempo conseguì il vesco- 
vato della città di san Lis , Giovanni Pré- 
Toao Arciprete di san Severino di Parici» 
nomo di rara dottrina e di copiosa elo- 
quenza , Giovanni Bnciero di nascita Pari* 
gino , e neir istessa città Piovano della par- 
rocchia di san Benedetto , il Fon celta mo« 
naco nella badia di san Patricio di Melu- 
no, don Cristino da Nizza di Provenza , e 
Giovanni Vincestrio famosi predicatori , e 
6nalmente la maggior parte de' padri Ge- 
suiti , sdegnati peravventura, che il Ke^ il 
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qaale da principio traltava familiarmetiM 
eoo esso loro , si fosse poi rivoltato alle re- 
ligioni de* Foglianti e de' Jeronimioi: e come 
questi divolgavano e tratUyauo in Parigi 
le oote della Ici^a, il medesimo facevano in 
Lione Claudio Maitei prete della medesi^ 
ma congregazione de' Gesuiti , in Socssous 
Matteo di Lauuè Canonico di quella Catte- 
drale , in Roano il pa<lre Egidio Bluino 
deir ordine de' minori Osservanti , in Or- 
leans Burlato Teologo di mollo nome , in 
Tul Francesco de' Rosari Arcidiacono di 
quella chiesa , ed infiniti altri sparsi in di- 
versi luoghi della Francia , i quali col cre- 
dilo loro, e con plausibile e popolare do» 
quenn, parte su per i pergami» parte uelo 
le congregazioni de* penitenti parte , per 

audio diceM»i^#ilk^ì^^ 
ella conMnné, a«4l|vìinéi Inescando eli 
«mmi ad "Strare nella ooUegatione, alla 
quale cooperavano quasi, come è verisimi- 
le, per rispetto della religione: persuaden* 
dosi che ne dovesse restare estìrpaU la par* 
te di Calvino « e rimessa nella sua prìstina 
cbiareaBa 1* autorità della Chiesa : ma non 
mancavano di coUegani molti altri invitati 
da altri pensieri , ed allettati da diverse 
speranze i ovvero necessitati da particolari 
loro interessi , benché tutti coperti sotto 
il . mantello della conservasione e difesa 
della fede. 

Era però la lega composta di due dif- 
fereali maniere , e di due diversi g^eaeri 
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di perioiie. Lt prima manieni per la mag* 
gfor parte di penone uobiii e di soggetti 
cmioenti , i i{nali mal aoddiafatti della po« 
lenza de* mìgooDi del Re , e non potendo 
tollerare di vedersi allontanati dalle eari- 
obe e dai favori di corte, conoorreTaDO • 
questo partito parte per lo adc|;oo « part» 
per la speranza di cose nuove ^ alimuDdo 
con la sovversione delie cose prcteoii di 
dover capitare a miglior coudizione di for- 
tuna , ed uliimameate arrivare al segno 
dell'i utenzione loro. 

Principale tra fjuesli era Lodovico Gon- 
zaga Duca di Nevcis, il quale dopo d'aver 
rinunziato il governo del Marchesato di 
Saluzzo e deirahre terre oltra i monti, q1< 
lorachè il Re presente deliberò dì restitui- 
re le piaste ritenute al Duca di Sevo j a , 
parte dispregiato , parte odiato , come gli 
pareva, non aveva potuto più conseguire 
aleno governo , come i suoi gran meriti 
verno la corona gli avevano latto aperateb 

Erano similmente in questo numero 
Guido Monsignore di Lansac e Francesco 
Monsignore di San Lue, i quali avendo 
veduto qualobe raggio della grazia del Re, 
ed avuta speranza d'enere introdotti nel 
numero de* suoi mignoni erano poi stati 
spinti fuori dagli emuli loro , e rimasi de» 
ftaniti di così grande speranza aveauo per 
lo sde<;no preso differente parlilo. 

Era parimente tra questi il signoi^ di 
.Yins soggetto più per ester capo 4^ lazio^ 
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ne t e per la prontezza del sno inge^o , 

che per ohiarem di fangne, principala 

nella Provenza , il quale avendo nel tea- 
pò dell* aftedio dalla Rocelia con oppom 
il proprio corpo salvata la tita al Re pre- 
sente , ricevendo nel lalo destro le palle 
dell' arcbibugiate eh' erano addiritte a lui , 
non aveva poi conseguito nè la grazia sua, 
uè quei premj e quelle grandezze , che 
rim portanza del servisio gli avea latte ape^ 
rare. 

In questo istesso numero era Giovan- 
ni d'Emerì signore di Viilers, al quale es* 
sendo stato promesso per ricompensa de* 
suoi molti servizj , ma principalmente per 
la prete del conte di Mongomeri , il go- 
Terno delle città e del cestello di Can in 
Kormandie , ii Re per riporlo in mano di 
monsignor d*0 suo fiiTorìto, ne TaTOvn 
senza altro cambio improvvisamente spo» 
gitato* Simile era la eondizione del signore 
della Ciaira governatore di fienri» il quale 
dopo molti e gran aerT»j preilati sotto al Re 
Carlo IX. , non solo non aveva ricevuto alcun 
premio dà dei • valore nè della fede sua , 
ma non avea potuto pur conseguire il go- 
verno della città di Bles, o quello di Ciar- 
tres da lui per T unione coi fierrì somma* 
mente desiderati. 

Vi consentiva similmente il signor di 
Mandelotto governatore di Lione, al quale 
essendo stato acceuaalo di levare la sua 
carica per unirla coi Delfioato e eon il 
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marchesato di Sai atto a fiivore di Beroar- 
do iiiou$ij;nor della Yalleita fratello del 
Duca di uperaone, ed esieodo stato messo 
nella cittadella, che è la briglia del popolò 
di Lioocy il sigoore della Blanta e poi il 
aigaore di Passaggio dependenti dai mede- 
simi sigoorì delta Valleltà » s* era tirato da 
qaest* altra parte per assicarare le coso 
«ne» Vi si era parimoito aooooiodato moa« 
signore di Eotraghes goTemators di Or» 
leans , il qnale essendo stato per innanzi 
favorito e beneficato dal Re, indotto dipoi 
e dalla mala sodciistazione di esser sottopo* 
sto col suo governo ai Gran Canceiiiere , 
col ff uale non s' intendeva , e dalla nimi- 
cìzia del Duca di Epernonc, dai quale ua 
suo figliuolo eia slato maltrattato di fatti 
e di parole , s' era tirato dalla parte de si* 
gnori di Guisa. 

Segui fa rislosso coosi^io il conte di 
Saus, il padre del quale ed cgU nadesiiiio 
aveiido tennlo da principio e con cattiva 
forlana il partito degli Ugoootci, se n*era 
allontanato per cagione di molle ininùoisie» 
dallo quali era acerhamente* pcraegnitalo* 
e per propria iionresta s*era ritirato sotto 
alla protezione e sotto alle forte della Io- 
ga. Brasi parimeate accostato alla unione 
Guglielmo monsignor di Fervaqnes» il quale 
d* ingegno sagacissimo , ma sempre volu- 
bile e Facile ad abbracciare senza rispetto 
alcuno tutti quei partiti, dai quali speras* 
se utilità ed avanzameoto , dopo d* essersi 
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allontanato dai Re di Na varrà ^ ama $f 
guìtala la fortuna dei Duca d'Alansooe, ed 
ora prì^o d* appoggio » e non ben visto dal 
Be, cercava nuova protezione e nuota ma- 
teria di adoperare la sua vivezza. 

Ma l'Arcivescovo di Lione , uomo di 
contraria natura, perchè airerudizione noti 
volgare avea congiunta somma gravità di 
costumi e granoissimo riguardo di non 
deviare da quei fini che si convenivano 
alla sua vocazione, oltre air interesse delia 
religione, ed alla lunga dependenxa tenuta 
con la oaia di Gnita, era tiralo nella l^a 
dalla nttniciaia dd Dnea di BpernonCt diii 
quale ipilipeso e dispregiatt^. era italo oone 
penona non bene épiiirto fuori dalla 

grazia del Rey;»eM|ÉMÌcpiieo della oorle^ 
nella quale per iJ valor suo -ofova aenpre 
tenuto uno de* primi luoghi» '^'v^ 

Mai>prindpalissimo efa tra lutti il coa« 
te di Brissae per lo adeg^M» del generalato 
dell* infanteria, che promesso al j^adre suo, 
e preteso da lui medesimo per i travagli 

Satiti neir armata di Portogallo in servizio 
ella Regina madre , n era restato privo « 
senza clic pur si facesse sembiante di pre- 
miarlo con altra ricompensa. V* erano en- 
trati tìnalmente per queste e per simiglianti 
cagioni i signori della Rocca Bi eolè , della 
Bauma , di Sourdeao , di Ceurieres , delia 
Brossa , di Beoves , di Forona ed infiniti 
altri gentiluomini , ridotti a seguitar que« 
•lo partito o per mala aoddiifMioa» dello 
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cose passate t o per coacepala tperaosa 
delle ìfuiure. 

L* altra maniera di persooe , delle 
qaaK era composta 1* unione di questa le- 
, di qualità pareva molto inferiore alia 
prima , ma non era inferiore di utilità e 
di frullo, perchè per mezzo d'essa si gua- 
dagnavauo le ciltà , i popoli, le comunilà, 
e varie professioni di persone io ciascuna 
parte del regno. Questi erano per la mag- 
gior parte uomini di semplice e buona na- 
tura , affezionati alla fede cattolica , e uè» 
mici acerbissimi degli Ugonotti , de' qoali 
r aaa parte credeodo rerameote che so- 
praslasse la total roiua ddla Religione Ro* 
matta « T altra desiderando di vedere la di* 
strusione dell* eresia» non solo concorreva- 
no ardentemente alla lega con le proprie 
persone, ma conferivano tutta T opera loro 
per indurvi la plebe, e per accrescere se- 
guaci alla fazione » ed a questi si aggiun* 
gevano alcuni altri uomini di roba lunoa, 
che sotto al colore della religione asconde- 
vano o l'inquietudine di pensieri, o il de- 
siderio ambizioso ed avaro di aggrandire sè 
stessi. 

Tra questi erano Giovanni MacsUo 
presidente nella camera grande del Parla- 
mento di Parigi , uomo di molta probità 
e di sinceri costumi, Stefano di Nulli pre- 
sidente della medesima corte. Onoralo de* 
Laurenli consigliere nel Parlamento di 
Provenza, Giovanni Cberico detto poi il %\* 
Daviia Voi IL a4 
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gnor di Bussi, ed allora procuratore nellA 

corte del Parlamento di Parigi , nomo di 

grandissimo sfgnito e di granoissiixia auto- 
torità tra la plebe, Lodovico di Orleans 
avvocato principale nella medesima corte , 
e soggetto di singolare lelteratura , Carlo 
Olicmano persona ricca e facoltosa ed a 
gente del vescovo di Parigi , la Cappella 
Martello genero del presidente di Nulli , 
Stefano Bernardo avvocato nel Parlamento 
di Digiuno, Rollando uno de' generali del- 
le finanze , Druarlo avvocato al tribunale 
del Cattelletto , Cruce pn^curatore nel me- 
dcaimii tribunale , Comjaano e Luciarto 
commimrj nella corte di Parigi , e molti 
altri nomiot ^ rolia^.laDga , i quali erano 
in g>^iMli«m|^lÉtf^ ap< 

Qncpio corpo eompoato di dne così 
diverse qualità di persone concorrendovi 
r armi con la nobiltà , e la toga con g|i 
ecclaaìaslici e oon ^i nomini de* parlamen- 
ti, era compaginalo come con nervi e oon 
oMa da* partigiani e dependenli della cata 
di Guisa ^ cbe penetrando per ogni lungo, 
accendevano gli animi efficacemente a con- 
correre a questa collegazione, perchè oltre 
i sìgrori della casa di Loreuo , vi concor 
revano il Cardinale di Pellevè, il Commen- 
datore Diù cavaliere Gerosolimitano, Clau- 
dio barone di Senessè , il signore di Bas- 
sonpiera , Pietro Giannino presidente nel 
parlamento di Digiuno , il barone di Me- 



Digitized by Gopgle 



Lib. ni. 971 

claTÌt , il cafilim Bertone » i sigaorì di 
AntrtgheUD , di Riberaooo » di Bono , di 
I9itM« della Bai^ge, di BoisDanfin» di 
Chiunoit » di Bemgart , di BSeneriUe , il 
capitino San Polo e Saoromoro Birago , 
ambedue maestri di campo d* iafiinteria , 
ed tofioiti altri • prelati e baroni e capi- 
tani, che rioonoAceva no 1^ au£u menti della 
loro fortuaa dal favore e dalla potenia 
ddla casa di Loreno. 

Ma perchè il Duca di Guisa avvertilo 
datile sperieuze passate di tutti i tempi , e 
partìcoiarmeote dalle più fresche nel fatto 
ci^gli Ugonotti, conosceva per V ioclinazio- 
n« insita della nazione aver poco fonda- 
mento qaei movimenli che nou ayessero 
In protezione di uo Principe del ' sangue , 
cominciò a rivolgere gli occhi d* intorno 
per isceglieme « per pefsaademe uno , il 
auale , pr e ita n d e ffi Taaloritli e la ragiione 
deUa famigya reale» foste poi di tal nata- 
n e di tal coodiiioiie che «i latoiane to- 
talmente reggeiti a lui. 

ìHon t' era chi fòsse più appropriato 
ai eooi diecgnit più parato a ricevere 
qnesto impronto di Carlo Cardinale di Bor- 
bone terzo fratello d'Antonio Re di Navar- 
ra e di Luigi Prìncipe di Goadè già mor- 
ti ; perchè essendo stato sempre osservan- 
tissimo della fede cattolica, e nemico aper- 
tissimo degli Ugonotti , era facile a tirare 
col rispetto della religione a consentire al- 
r unione, ed a (àni capo della lega* ma 
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ei'a anco d* iogegno cosi basso e di costa-* 
ini cos'i placidi c mansueli, che iiou avreb- 
be avuto difficoltà il Duca di Guisa di vol- 
gerlo e di aggirarlo a modo suo, e quello 
che importava più di auabivo|{lta altra co- 
sa» essendoci più vecdiio tra i Prìncipi 
del sangue » e fio del* Re di Navarro , po- 
teva porre io dubbio 1' eredità della ooro* 
na, e pretendere che, morendo ti Re sen- 
za figliuoli, a sé appartenesse rogionevol-* 
mente la successione « e perciò era molto 

{Toprio e molto accomodato a fomentare 
e prètensioni della lega, cbe principalmen- 
te professaT.-ì motersi per escludere dalla 
«successióne del regno la persona del Re di 
Navarra , e degli altri Principi fautori e 
seguaci deir eresia. IVè mancò la fortuns di 
porgere mezzo proporzionalo ail' industria 
Ho! I3nca (b* Guisa di potere con molla 
facilità i^er venire aireflto del suo (Vinsiglio. 

Era aulico tamiliare e tavorito del Car- 
dinale di Borbone, Andrea signore di Ru- 
bemprato uomo gonfio di pensieri e di va- 
na natura , ma che don 1* industria e con 
la polizia del vivere, del vestire e deirad*- 
doMiare conforme al genio del Cardinale 
gif s^ era reso sommamente grato ed aoeet»' 
Cif^'A questo per meizo ddr avvocalo Lo« 
dovico d*Ot*leans e dell'abate di santo Ovi» 
no fratello di Pelicart suo segretaiio , avea 
fatte il Duca di Guisa imprimera le ragio- 
ni, cbe il padrone poteva pretendere alla 
corona di rancia , contendendo^ lobe^U 
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rappieseiitazione, come la chiamuio i giù- 
riscoQSulti , nou valesse iic' graài iraiisver- 
salf, che però il Re di IVavarra non polet- 
se roppresenlare la persona d^Antonio suo 
padre prìmogeuiio Ira i fratelli ali* eredità 
del resDo di Francia , me obe asfjetUsse 
aense dubbio al Ctrdiaale ao^cofa vìto » e 
non al fratello ina^giore già tanli anoi in* 
nanci mancato fita. Oltre che estendo 
il Re di Natarra tAretico rdapso » e per le 
leggi canoniche inabile a succedere alia oo* 
ro na onaUaiiissima di Francia , ad Cfiseodo 
tbmilaaeate gli altri Principi del sangue se- 
gwaci e fautori deU^eresia, e perciò incorsi 
nvlla medesima incapacità di succedere , 
non era da lolltMuie che ella si trasferisse 
e capitasse all'allr-ui mani, per volere aver 
certo vano risj)ello di non pregiudicare 
alle ragioni del uipole , e perciò la sua 
successione essere non solo giusta , perchè 
COSI disponevano le legj^i, ma ai|cp pia ed 
onesta, perchè cosi ricercava la necessità 
di non escludere .'la .famiglia reale, e di 
salvare nel mcde^ìvio temilo la caHoliea 

: Aggiuogerano .obe iebbenail Cardinale 
era piutloslo Tltì«o alla «decrepità che alla 
fieooliiessB, «d il Re di. Francia posto nella 
Mggior forza della virilità», nondimeno 
avmlo tiguardo alljl poca lita deVf rateili , 
alla sua debole eomplessione , ed alle dis- 
ioluaioni continue > dalle «luali era meno 
Qoaaanlo y.ti doveva credere cbe il Cardi- 
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uale gli potesse sopravvivere, ed innanzi 
al nipote pen^enire alia possessione della 
corona * per trasferirla odi Gurdioale di Vati- 
domo ninilHieiite >Mp0le tuo « allevato da 
lai DflUa Religioflui Cattolica » e con ttolta 
ÌDl«Brltà e flaodidatia di oo«laMÌ « tiecU 
tra taoti ctaliei o butorì d'erotici solo ai 
mostrava degno di oonscgaire il dominia 
di un regno crislianisiimot come era quello 
di Francia: le quali cote trattate non iOf- 
lamente in voce, ma scrìtte da loro, ed 
avfiloppate tra grandiràna quantità di »• 
sempi , ed amplificate con gli omameMl 
•oliti dell' eloquenza , &cilmente penetrane* 
no Tanimo di Rubemprato desideroso dW 
sere piuttosto mionoue di un Re , che fa- 
vorito di un Cardinale, nè ebbero maggior 
difìficollà di trapelare ne)]* animo deJ mede- 
simo Girdinale , al quale oltre le ragioni 
predette, e le speranze prossime della suc- 
cessione , si aggiugneva T oneslà di propa- 
gare e di ampliare per tutto il regno la 
fede cattolica» d^la quale era sempre stato 
Icrveotissimo pKilettore i ove penreDenda 
alla corona il nipote, era da dabitam.ebe 
non ntinaaie la vilwione, e pvevalciie per 
Hitlo il rigno tt*^<vcNÉM> dcireritii;n^c7 . : ; 
' ^ ^Questo sem«'*ipàno' £siimnlatanient€ 
di lunga mano avea conciliato 1* animo dd 
Gtrdinale ai signori di Guisa» ed al parti* 
to deir unione di n £itta maniera , ch# 
fuèodo fu bisogno di venire alla risolnsio* 
ne > fH^li si laiM £idkienle condurre n 
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far^i capo della lega , ed a servir di man- 
tello e di ripam a coloro che cercavAoo 
di estirpare e di distruggere la saa 'forni- 

Stia 9 portando Toloatananiente la soma ed 
fardello di tati» questa macchioafeione , 
jiercbè vliito da'souili artifici ^ ^^'^ esqui- 
site lusinghe del Duca di Guisa, s'era to* 
talmente afohaodoDato ali* arbitrio ed alla 
condotta sua, lenendolo, come signore da- 
nimo inTitto e di selo singolare verso la 
fede cattolica, iu somma venerazioue; per- 
laqualcosa coloro che allora Della corte con 
liberlà francese discorrevano delle cose prc- 
setiti, solevano comparare il Cardi naie alla 
natura del camello , il quale per portare 
la soma di tulio il male, si metteva ingi* 
nocchioni innanzi a' suoi proprj nemici. 

Ma stabilita e consolidata la lega con 
queste forze , e con il colore della religio- 
ne e del sangue reale , per provvederla 
anco dd danaro necessario per piantener- 
la, e dt quegli ajatì esterni che le pote- 
vano recare autorità e fovore, acciò non 
le mancasse alcuna di quelle cose che per 
r ordinario pajono necessarie alla riuscita 
di cosi grandi imprese» cominciò il Duca 
di Guisa a restringere le pratiche già prin- 
cipiate in Ispagna ed a Roma, le quali sV 
vano gli anni addietro , come tutte V altre 
cose, alquanto differite e raiYreddate. 

Nè dalla parte del Re Cattolico trova- 
rono molta dubitazione, perchè desideran- 
do egli liberarsi dal sospetto f che i Frau* 
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cesi potessero jiiù nuocergli nella guerra 
de' Paesi bassi, ed offeso da' passali lenfa- 
tivi e travagli di Fiandra e di Portogallo , 
non poteva se non piacergli che restassero 
impediti nelle cose proprie , e non avesse- 
ro facoltà d'alleadere a quelle de' loro vi- 
cìqì , e copfacendo«i al tao Mrmto , che 
s* opprimeMero gii Ugonotti , i quali acerr 
bamentd odiavano il tuo Dome» e clie.il 
Re di Navarra noo penreniase alla corona 
di Francia 9 il quale aveva sempre le soli- 
te pretensioni ai ricuperare il regno suo 
di Navarra già unito alla corona di Spa- 
gna, doveva bramare r ppportuoità d' op- 
primerli uuitamente, onìle.jqna difficoltà 
condescese non solo a ./pgff|oóri)!ere^jcpii il 
consentimento, ma ad aggia^oend anco la 
ContribuzioDe del danaro, stimando dover- 
f^li rinscire la grandezza de' suoi disegai io 
ciascuna parte del mondo , se In Francia , 
che sola poteva bilanciare e trallcuere le 
sue forze , divisa nelle proprie discordie , 
porgesse a lui accomodala occasirnc di 
pervenire a quella grandezza , che i Piin- 
ci])i potenti vanno per ordinario nel)' ani- 
mo loro divisando. 

r^è gli pareva violare la pace, che tut» 
tavia si conservava reciproca col Re di 
Francia , j>ercbè se il Duca d*Alansone era 
stato palesemente ajutato dal Re Cristiauis- 
Simo, mentre per coDsegnii*e il dominio 
de* popoli deviati dalla sua ubbidienia » 
guerreggiava conM i suoi eserciti ioFian- 
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ùtà t c 86 la Regina madre con le forze 
della corona a* era opposta alla sua succes* 
siouc di Portogallo * sii aia va esser molto 
più lecito a sè ajutare i Cattoliei di Fran- 
cia , acciò non fossero oppressi da^li Ugo- 
notti « ed impedire che il Ke di Na varrà 
notorio suo nemico non pervenisse alia co- 
rona : c se il Re a\ea negalo di djr fo- 
mento ne alle cose di Fiandra uè a quelle 
di l'orlogallo , mentre era nianiltMo farsi 
la guerra con i danari e con le geiili del 
suo regno, giudicava non essere disdiccvole 
che celando egli ancora gli njuti che riscd- 
▼eva dar alla lega , e passando pei- mezzi 
occulti e segreti , negasse in apparenza di 
Toler rompere o violare la pace* 

Perlaqualcusa esscudo convenuti a Gen- 
villa » luogo del Daca di Guisa ne* confini 
dì Picoaroia e della Sciampagna , Giova a 
Battista Tassi cavaliere di santo Jacopo , e 
don Giovanni Morreo per la parie deIJEle 
Cattolico , il Duca di Guisa , il Duca di 
Mena suo fratello e Francesco sii^norc di 
Meoeviila procuratore del Cardinale di 
Borbone per fa parie de* collegati di Fran- 
cia , convennero il secondo giorno dell*an« 
no mille cinquecento oltantacinque in que- 
ste condizioni : che occorrendo che il Re 
presente di Francia mancasse di vita senza 
legittimi figliuoli s'intendesse dichiaralo Re 
li Cardinal di Rurhonc, come primo Priu- 
cipc del sangue e vero crede della corona, 
doveudo essere c&cìusi uuivex^almeute dalla 
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sacGCSttone del regoo tutti quelli che ere- 
tici relapsi , o seguaci e £intorì d* eretici 

se oberano resi incapaci* e per ovviare die 
ìd vita del Re preseote sii eretici * per 
quelle vie che tuttam andaTano tentando^ 
noD 8* aprissero e non si facilitassero le 

strada a conseguire la corona , dovessero i 
Principi collegati far eserciti , radunar for- 
ze , amministrare la guerra contro agli Ugo- 
notti , e fare tutte quelle altre cose cne 
fossero giudicate necessarie ed opportune. 
Pervenendo il Cardinale dì Borbone alla 
successione del regno , ratificasse la pace 
conclusa già a Cambrcsis tra le corone di 
Francia e dì Spagna , e Y osservasse inte- 
ramente, proibisse ogni altra religione nel 
regno di rnincia# JMMMi Gittolice Ru- 

^^^^^ * ^'^iSt'S^^^^^^^F^i^^ eretici 
fino 9X\9ÉtUf^^ 

e ÌacLs|iWìi(ÌMr iai€ i deoreti e le costitutio- 
ni del OMl^lio di Trento; promettesse per 
aè e per gli eredi e successori suol di rii- 
nunsiare T amicizia e coufederatione col 
Turco» uè consentire ad alcuna ooaa oh*e»- 
so macchinasse in qualsivoglia parte contro 
alla repubblica de*.GrisUani , proibisse tutte 
le correrie per mare , che fatte da* sudditi 
della corona di Francia impedissero la na- 
vigazione e il commercio dell* Indie agli 
SpagnuoH , restituisse al Re Cattolico tutto 
quello che dagli Ugonotti gli fosse stato 
occupato, e nominatamente la città e giu- 
risdizione di Cambraiy e i ajutasse con for- 
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te eooveDCvoIt alla recnperasiooe di quello 
che ne* Paesi bassi gH rileoessero i solleva'- 
ti: ed allMooontro il Re Filippo fosse te- 
oolo di Gootriboire per il sosteotameo'to 
della lega e delle sne forse ònqoantamila 
scudi dnettiTan^te ogni mese , ajutasse 
oltre di ciò con quel nomerò di genie che 

S aresse necessario , il progresso deli* armi 
ella le|^ , così in vita del Re presente » 
come dopo la morte sua per estinzione ed 
abolimento dell* eresìa , ricevesse sotto la 
protezione sua il Cardinale di Borbone , i 
signori della casa di Guisa, i Duchi di 
Mercurio e di Nevers e tutti gli altri si- 
gnori che fossero accettati, e si sottoscrives- 
sero alla lega, promettendo ajutarli contro 
agli Ugonotti ed ai loro fautori , sì che si 
conservassero salvi ed illesi; che non si po- 
tesse pattuire in alcuna maniera col Re di 
Francia , senta lo scamfaieTole sentimento 
d* ambe le parti , ed i capitoli di questa 
unione per con?enienti rispettisi tenessero 
segreti fino a più opportuna occasione. 

Queste furono in sostansa le capitola* 
aioni contratte col Re Filippo, il quale ol* 
tre le cose predette, promise segretamentn 
al Duca di Guisa di contribuirgli dn^^enlo 
mila sciuii di Sole ali* anno, assegnati alla 
sua particolare persona per valencne in 
beoeficio ed ampliaziooe della lega. 

Ma non era così facile e cosi espedita 
la trattazione a Roma , ove non militavano 
i medesimi interessi di stato ^ perchè seb- 
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bene il padre Maltei con celerità mirabile 
trasferendoti sa* cavalli delle poste ora a 
questa parte ed ora a quella s*a(!aticà 

molto di conciliare questa unione « e ben- 
obè il Cardinale di rallevò dimorando in 
Ronu facesse ogni possibile per (aria rioe- 
vere in protezione , Gregorio noudimeoo 
Pontefice di sooinia bontà , ma di non 
troppo ur lente natura, oonst>>lialo anco da 
Tolomeo Gallo Cardinale di Corno suo se- 
gretario , nomo di graodissìm.» esperienza 
nelle cose del governo , parendogli di non 
veder chiaro ne' disegui di questa lega , e 
di non poter assentire alla presa dell' armi 
contro un Re maniCestameule Gallolico , e 
grandissimo veneratore delia religione Ro- 
mana, sotto preietto^^di cose cb*emno oc- 
culte e segrete ,^;:»^èaoBsédale soiamieote 
alla commm^^ gU parcm- 

di poter espedilamente giudicare , andava 
differendo la sua deliberazione , accioccliè 
il tempo mettesse in luce Vintinio di quei 
pensteci ebe ora gli parevano avviluppati 
ed oscuri. 

Per il che avendo eletti alcuni Cardi* 
sali ed altri uomini di mollo sapere in 
una congregazione , che avessero da con- 
sultare le proposizioni della lega , e rispon- 
dendo sempre questa coogregaAÌone condi- 
Kionatameote con la clausola, se così è , con 
la quale mostrava di dubitare della verità 
delle proposte che facevano Pellevè e Mat- 
te! \ il Papa daudo sempre agli agenti de^ 
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confederati buone speranze , ed esortandoli 
sempre ad invigilare al bene della religio- 
ne ed alla cslii pazione dell' eresia , nei re- 
sto andava conlinuamcnle differendo , nè 
per molle diligenze che usassero, potevano 
mai cavare scrittura dalle sue mani , per 
la quale si potesse dire sicuramenle cb' e- 
gll aves>e approvata e ricevuta la lega iu 
protC7.ioue, 

Mentre i signori ooafederati vanno in 
questo modo «Modando il corpo della loro 
uniooe, il Re di Francia aTTisato minata- 
mente di tatte queste cose * consiiltaTa tra 
se medesimo e con i suoi più intimi fami* 
liari della deliberaxione che doTesse piglia* 
re per opporsi » o per divertire 1* impelo 
di questa oppagnazione. 

Il Duca di Epernone, il gran Cancel- 
liere Cbi verni , Monsignor d* O , Alberto 
Gondi Maresciallo di Retz , erano di pare* 
re che il I\c mostrando arditamente il viso, 
ed unito speditamente con gli Ugonotti e 
con il Re di Navarra , prevenisse i signori 
di Guisa , e trovandoli mal provveduti e 
disordinati, come sogliono essere sempre poco 
concordi e mal pronti i motivi delle leghe 
dove concorraao molli, procurasse di sveU 
lere uc^suoi priccipj questo scandaloso se> 
me, dimostrando che trovandoli ancora di- 
sarmati e disuniti , prima gli avrebbe di- 
sordioati ed oppressi , cbe avessero tempo 
e di mettere molte forse Insieme, o di at- 
tendere gli ajuti ed i soccorsi di Spagna ; 
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non essere d' aspettare che questa gran 
macchina condotta a pcrfeziuoe unisse te- 
Eacementc i suoi membri , e non essere 
sano consiglio il dar tempo cbe la quanti- 
tà degli umori, i ^uali alla giornata <>i reo - 
defano più perniciosi e maligni, ingom- 
brale ea occupasse gualche parte vitale 
della Francia , perche come ne* loro prìn- 
dpj si sogliono jpaijgare fiicUmente gli amo- 
ri diraaiti e dittìiai t eot\ è pericoloso e 
difficile il proTTedervi quando &tla la mas- 
sa ofFendooo mortalmenle ed affojnno li 
▼irta naturale : sapersi cbe nè ti Doee di 
Guisa, nò alcuno de* suoi aveva esercito 
alcuno unito insieme , ma solo 1* assenso 
d'alcuni eedcsiastici ed il concorso della 
pldbe 9 cou il scjgttito di «fieeiiir nobili del 
regno , forze per^ttàt Mdèsime deboli ed 
incerte , la maggior parte delle quali » co- 
me vedessero uno sforzo gagliardo si sa- 
rebbono da sè stesse dileguate : il Re Cat- 
tolico essere tanto impedito nelle cose di 
Fiandra , cbe uon potrebbe se non diffi- 
cilmente e con molta dilazione attendere 
in fatti parte di quelle cose cbe ora così 
largamente per sollevare gli animi turbo- 
lenti de' Francesi prometteva in parole, ed 
il Papa, Principe lontano e debole cbe per 
il più non suole adoperare altre anni cbe 
le spirituali , non essere ancora ben riso* 
luto di proleggere e d'ajutare le Ie§a. Ai- 
J* incontro la maggior parte della ttobiltk 
sempre appareoobuita alle armi ed elle goer* 
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ra dover «nbitamentc concorrere , dove il 
Re in caso di tanta importanza la chiamas- 
se : gli Svizzeri, co' quali s' era nuovamen- 
te rinnovata V antica confederazione , do- 
ver somministrare al danaro Francese ogni 
numero di soldatesca , il Re di Navarra e 
gli Ugonotti per propria difesa sempre ar- 
mati dover ringraziare Dio di tanta ventu- 
ra , e dover prontamente sottoporsi con- 
tro a* loro naturali Demioi ali* uBbidìeoza 
reale : aver insegnato l' cqperìeiiM nel cor- 
so di tante geerre cÌtiIì • ehe^ il trascarara 
i princìpi produce infermità insuperalnK e 
danni mortaK» e la viTezza e 1* ardire del* 
le nobili e spirìlote risolazioni esser solita 
a portare prosperi progrean e gloriosi fìni. 
Ma erano di contrario parere il Duca di 
Giojoea , Renalo monsignor di Villaclera , 
Pomponio signore di Bellieure, ed il segre- 
tario di stato Viìleroi , i quali discorreva- 
no che volendo il Re moversi iniiuichevol- 
mente centra la casa di Lo reno e con tra 
tutti i signori confederati , necessariamente 
ne conseguiva o eh' egli lo facesse solo da 
sè medesimo , ovvero che s' unisse e colle 
gasse col partito degli Ugonotti; che s'egli 
si movesse da sè stesso sarebbooo molto de- 
boli e molto tenui le forze sue, perchè es- 
sendo tutto il regno diviso in Qitloiici ed 
in Ugonotti, esli restando nemico e dell'n- 
na parte e delf altra » non arrebbe avuto 
altro eegnito » cbe di podii tuoi dependeoti» 
eontra due potenti , antiche ed inreterate 



384 Delle guerre civili /fi Francia, 
fazioni , le quali possedendo lutlc le mag- 
giori |)rovincie e più opportune della Fraa- . 
«•ia , cioè gli rgouotti il Poetù , la Guien- 
iia , la Guascogna , la Linguadoca , e gran 
parte del Delllnalo ; i signori di Guisa la 
Sciampagna , la Borgogna , la Piccardia , il 
liioncse , la Provenza c la Bretagna , oltre 
la città di Parigi disposta ed inclinata a fa- 
Tor loro, onde il Re al sicuro sarebbe rì< 
maso senza eatrate , senza fortezze , senza 
uiddili» senza milizia e senza danari « con 
lare mi molifo ruinoso per tè , e ridicolo 
a tutto il resto del mondo : ma V unirsi 
con Ugonotti, oltre la bmttessa dellV 
peratione , contrai^m'^iHÉÉjé dAi Mae- 
stà sua ed ali* antico suo in8triMf#v^^ in* 
de^na dcUa pietà d*un Re Cristianissimo 
e figliuolo primogenito é^jfgm^K^bitmf ti- 
rare seco giiMidissima conseguenza di cose» 
1* alienazione di tutto il restante della par- 
te Cattolica , e la rìvolla della città di Pa- 
rigi, nemica naturale degli Ugonotti, eco* 
stantis<)ima nella religione , i* augumento 
di molte forze alla parte dell* unione , che 
non poteva ricever miglior nuova Jiè niai^- 
gior fomeuto di questo, T autentica/ione 
delle menzogne fin ora disseminate C'>ntra 
i disegni e T intefhzione reale; colorirsi e 
coonestarsi la prcìlezione , che delli lega 
aveano presa gli Spaguuoli , necessitarsi il 
Papa a dichiararsi a favore della udIodc , 
cjualora col Re fossero stati congiunti i ne* 
mici delh Sede Apostolica» perdersi lepro-* 
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TÌncie più interne, più vicine € più impor- 
tanti della Francia per aspettare rajuto e 
la forza di quelle eoe lontanissime erano 
poste negli estremi confini del reame , uè 
però essere moke le forze , nè sicuri gli 
ajuti de^li Ugonotti » i quali dalT un gau* 
to deboli* masti ed inabili. «d nscirt fuor 
delle loro native proTinde» nelle quali tra* 
no appena bastanti a aostenersi* e dairal« 
tra parte non potrebbero così £icilmente» 
• ootà in un subito unirsi fedelmente e 
sinceramenle coUcgarsi con quel Re cb* e- 
ra sempre stato loro acerbo nemico» e ter* 
ribile e ruinoso persecutore ; dover potere 

EIù negli animi loro la memoria fresca del- 
1 sanguinosa esecuzione di Parigi, della 
quale egli era slimalo principale autore e 
quasi solo esecutore , che la presente di- 
mostrazione , la quale da molli sospettosi 
sarebbe attribuita ad artifìcio ed a simula- 
zione per coglierli di nuovo improvvisi ed 
incauti nella rete , e finalmente esser vero 
il proverbio , cbe de* dissimili à sempre in- 
ftdele la compagnia : |;iudioaTano però es« 
•cr molto miglior partito di dar soddisfa- 
sione in universale» ed in particolare a*si« 
gnorì detta lega, la maggior parta de* ^uali 
per privati disgusti si sapeva consentire a 
^esto pubblico moto » perchè acquetali i 
•Ignori di Guisa , e soddisfiBitti gli altri 
^prandi e principali del regno , svanendo ed 
inveccbiaudosi il colore della religione» el- 
la si sarebbe da sè medesima discioita a 
GavOa Voi. U. 2à 
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dissipata; contendevano che levando le ca- 
gioni sarebbono cessali per sè stessi gli ef- 
fc'lli , c diicorrendo per molti particulari 
mostravano essere in potere del Re il di- 
sunire la lega con dare e concedere a' ca- 
pi ed agli altri confederati di sua sponta- 
nea volontà quelle cose eh' essi s* affatica 
vano di conseguire, ma non erano già certi 
d' ottenere con Tarmi. A (juesta sentenza , 
come a più sicura e di minore scandolo e 
di minore strepito acconsentiva la Regina 
madre , la quale ammaestrata nel vicende- 
vole rivolgimento di tanti anni , stimava 
' non meno ruinoso che scandaloso consiglio 
il levarsi dalla parie più favorevole , più 
certa, più polente e più stabile de*Catloli~ 
ci, per voler seguitare la fortuna j>oco me- 
no che disperata degli Ugonotti; e questa 
era comune opinione ed universale pare- 
re tra il volgo de* cortigiani , i quali so- 
gliono in ogni luogo , ma particolarmente 
nella Francia , discorrere con gran libertà 
delle più ardue deliberazioni de* padroni. 

Ma era grande 1* autorità del Duca 
d' Epernone e degli altri mignoni , i quali 
vedevano nella soddisfazione che si trattava 
di dare alla lega , la propria ruina espres- 
samente scolpila , non si potendo dare a* 
signori deir unione quelle soddisfazioni che 
pretendevano, senza spogliar loro delle ca- 
riche , delle grandezze e deirautorità che 
tenevano, tra* quali solo il Duca di Giojo- 
sa acconsentiva alla concordia con la Ieg{^ 
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Cattolica , pftrie per V odio che portava il 
Duca d* Epernonet dal quale era nella gra- 
zia del Re di graudissimo intervallo supe- 
rato , parte perchè strettamente apparenta- 
to con la casa di Loreno stimava potere 
neir abbassamento de^li altri miguoni Aolo 
reggersi e sostenersi m piedi. 

Era oltre di ciò questa deliberazione 
molto contraria all' inclinazione ed a* di- 
segni del Re medesimo , convenendo rui- 
nare iu un punto tutto quello che aveva 
fabbricato nel cono di molt^anni » perchè 
eonsenieodo alla soddisfaiioiie de*0iynorì 
di Guisa e degli altri loro confederali* 
niva a riiaettere nelle loro mani quelle ca^ 
rìche, qadle fortezze, qndl*aMlodtà e 
quelle forze, delle qoali Jentamente con 
molta industria e eoo ispesa intollerabile 
g^i era andati a poco a poco m qualche 
parte sjpogliando , ed in conse^ueoia Tcni* 
Ta a distru^ere da se stesso il suo primo 
ed antico disegno d* estinguere t d* estirpa* 
re totalmente e T una e T altra fazione. 
Avrebbe però più volentieri acconsentito 
d* opporsi alla le^a e d* unirsi con gli 
Ugonotti , se lo stimolo della propria co- 
scienza , la disonestà della cosa , e la reni 
tenza della Regina madre non glie TaveMe 
fatto assolutamente abborrire. 

Per il che restaudo ambiguo 1* animo 
•no e sospesa tuttavia la^ deliberazione , 
volle intanto indagere più addentro T ani- 
mo del Re di Navarra ed il polio delle 



888 DtUé guerre civili di Francia. 
forse Ugonotte , tentando di ridurlo a ri* 
conciliarsi con ta Chiesa » insieme con gli 
altri Prìncipi di Borbone , il che quando 

?;li foste succeduto , stimava di minare il 
bndamento della lega , e di ridurre i si- 
gnori di Guisa in uno stalo molto difficile 
e mollo pericoloso » perciocché cessando il 
punto principale della successione del re- 
^no , che coloriva ed accreditava le cose 
dell' unione , ed aggiungendo a sè sincera- 
mcule le forze della casa di Borbone , si 
rimoveva l'ostacolo di Roma , il concorso 
delia plebe imperila che credeva trattarsi 
solo deJla maniiteiiDone della fede Ottoli- 
ca« il fomento de* religiosi , e latto mo- 
tivo umTersale. , » ' 

lari e (onf^ém^mmm^ Partito 
persuasi dif'fìspettó e dalla vergogoa td 
abbandonare quelle pratiche « che non a- 
vrebboDo più altro fondamento, che T ani- 
bisioae e gì* iogiiMi' desideri de ^andi, e 
rimoTcndo la materia , sarebbe m un su" 
bito data gììi quella vampa , che ora cosi 
altamente ardeva e si dilatava. Per questo 
spedì ad abboccarsi col Re di Navarra il 
medesimo Duca d* Epcrnone sotto colore di 
federe la madre, che vecchia dimorara nel- 
la Guascogna , persuadendosi che per pro- 
prio interesse dovesse grandemente affati- 
carsi di ridurlo alia religione Cattolica , 
poiché facendo altrimenti vedeva il Re in 
peoessìtÀ quasi inevitabile di ^oddisfiirc 
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BÌgtiori della lega , e d* abbassare la grmn* 
detta de* suoi mignnni, tra i qaali egli te- 
neva il luogo principale. Bla ptnreoato il 
Duca d* Epernone ad abboccarn iu Gua« 
scogna col Re di Na varrà , propoaendogli 
a nome del Re larghissime condizioni se 
si risolveva di farsi Cattolico e di ritorna- 
re alla corte » non furono minori le con- 
sultazioni e le ambi^uitii di quello fossero 
state nella corte del Re di Francia ; per- 
ciocché Giovanni Monsignore di Saliguaa 
ed Antonio Monfignore di Roccalaura fa- 
miliari del Re d! NaTarra efificacamente lo 
perfoadtfTano a fidarsi del Re « riooociHarsi 
con la Ghieta Cattolica , e ritornare come 
primo Principe del saogne alla €orte« mo- 
strando questa essere la strada di ?inceré 
senM armi e senza oontesa i suoi nemici , 
d* occupare il luogo doTutogli per ragione 
di sangue , d* impossessarsi dell* eredità del- 
la corona , alla quale il Re vedendosi sen* 
za figliuoli gli avrebbe appianata la strada, 
e di mettere in tranquillità ed in quiete la 
sua propria fortuna e tutto il reame di • 
Francia ; e benché .per arrivare a questo 
fine si dovesse patir molto , e tollerare e 
dissimulare infinite cose , essere consìglio 
prudente V astringere il proprio gusto e 
negare la propria volontà per pervenire ad 
un alto eminente disegno ; soffrirsi molte 
cose dagli uomini per conseguire una pri- 
f«ta eredità e ben pieoela, quante.* più do- 
Tesii Sire e patire per «iriwe alla sac^ 
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cessione d'una corona di Francia? Vedersi 
chiara la mente del Re, espressa la Tolofn- 
tà dei suoi consiglieri e favoriti , ne potersi 
mai desiderare più espedita via di minare 
e di dissipare la potenza de* suoi antichi 
nemici e persecutori. 

Contendeva in contrario Arnoldo Mon- 
signore di Ferrier suo cancelliere , il qua- 
le uomo di finissimo ingegno e di eccellen- 
te dottrina dopo la legazione di Venezia » 
odia quale era stato molti anni, tornato 
in Franeia, e paco ricoQOieiiilo ^ corte, 
s*era ritirato appresso il Re di Navarra. 
Questi lemeodo , ae il padroae si riduoes* 
te alla conoordia ed m uUNdkoia dd. 
Re« di rimanere aUbietto ed aUbandoiiato^ 
s*era benché Cattolico accostato airopìnio* 
ne di Filippo di Mornò signore di P/easis » 
del signore 'diObignì stretto familiare del 
Re di Navarra e degli altri Ugonotti « i 
quali pertinaci nella loro credenza si afor- 
zavano di mostrare non essere d'anteporre 
le speranze temporali alla coscienza ea alle 
cose deir anima che sono eterne , nè dove- 
re il Re di Navarra con così spesse muta- 
zioni di riti e di credenza , mettersi in ma- 
nifesta e scandalosa opinione del mondo 
più tosto d' ateista , che di volubile e d'in- 
costante : non essere però nè anco molto 
fondate le speranze che se gli offerivano 
di presenta , perchè il Re di Francia nel 
6ore della tinlità , e la Regina nella forse 
dell' età sua erane ancora abili a procrear 
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figliuoli , nel qual caso ravvivandosi le an- 
tiche incÌioazioDÌ , egli sarebbe restato, co- 
me altre volte , lo sprezzo ed il vilipendio 
della corte : essere U speranza della suc- 
cessione molto lont^ina iti un Re giovane 
neir età di trenta due anni , e similmente 
molto incerta; poiché il Re di Navarra era . 
poco inferiore d' età al Re di Francia , sic- ^ 
cbè anco per via naturale era dilBcile il 
oongeCtnrare M di loro doTesse arere più 
looga Tito : inUoto per oota «o^ remoUi 
• tanto incerte miteni «gli ad una aervi* 
' tu certa e presente , prì^rsi dell' impeiìo 
é del seguilo dei taci , spogliarsi della pò- 
ttQSa e del fondamento della fazione, c ri- 
méttmi air arbitrio ed alla discrezione de' 
^ooi nemici ; sapersi da tutto il mondo la 
natara e T inclinazione del Re, il (piale de- 
nderando valersi nella presente congiuntu- 
ra della persona del Re di Navarra per suo 
interesse , appena passata questa occasione 
avrebbe riassunto V odio antico e la volon- 
tà derivata dal fermo proponimento de' suoi 
maggiori d'abbassare, di strapazzare, e fi- 
nalmente di distruggere ia cas;i di Borho- 
ne ; e con che animo , con che cuore do- 
ver egli tornare ad imprigionarsi nel Lo- 
vere , ove avete con gli occhi proprj vo* 
dnta k sangaiaota- atta^ di tétti i ano» , 
e per tante ore tennla incerta la propria 
ana taluta , 'oh* t^v doma più ricoaotcete 
dalla, bontà divina e dalP tuf^^tetaa del 
oaio, ohe dalla modeitia o dalla clcawn^ 
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de' suoi nemici? Non essere da diffidare 
della giustizia divina « se mancando il Re 
senza figlinoli a lui si dovesse di ragione 
il possesso della corona : essere mollo più 
facile a conseguirlo mentre si trovasse cir- 
condato da poderose forze c col seguito 
d* una fazione armata , che tante volte avea 
fatto resistenza alla superbia de* suoi perse- 
cutori ed alla potenza di tanti Principi 
congiuratigli con tra , che mentre si trovas- 
se nudo, spogliato diajuti, vilipeso e mez- 
zo prigione alla corte : non doversi però 
espoiTe alla certezza de' pericoli , dell' in- 
aiaie , de' veleni e degli assassinamenti, da* 
quali avea veduto togliersi la madre e 
tanti suoi congiunti e servitori , ma soste- 
nendosi con la grandezza dell'animo rimet- 
tere r esito delle cose tanto ìonlaue 15 
tanto oscure alla provvidenza divina. 

Non era dubbio appresso de' più sa\j, 
che la prima opinione di riconciliarsi col 
Re e con la Chiesa c ritornare alla corte, 
non fosse la piìi espedita e la più sicura , 
ma neir animo suo non si poteva svellere 
il sospetto d'essere di nuovo ingannato e 
circonvenuto dall'insidie de' suoi nemici, 
ed il suo genio diffìcilmente si riduceva a 
voler lasciar la libertà e l'imperio de' suoi, 
per ridursi quasi a certa prigionia , o al- 
meno ad uno stato molto privato nella cor- 
te ; considerava non potersi fare errore ia 
questa deliberazione , che non si pagasse 
con la vita, perchè se il Re non procedes- 
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se sluccrainenle , o se si lasciasse volgere 
di nuovo alle poteuli persuasioni e mac- 
chine de' signori di Guisa, vedeva dovere 
per necessiti o di veleno o di ferro in- 
correiv certissimo pericolo delia morte : 
move vaio grandemente il rispetto delhi Re- 

Sìoa Margherita sua moglie , perchè aveo- 
ola ptr Ut fimia delle eoe im|wdicicie oo« 
me repudiata , ed caieiidcMi lei ritirala ia 
Ofern» a oerti mioi castelli a Tirare con 
libertà molto KetnnoMr» Tederà neotmma* 
mente q convenire riceverla di nuoTO al- 
• 1* anione del ano matrimonio « o non po* 
ter mai stare ia siooera amicitia ed iolera 
confidenia con la suocera e col cognato» 
ma dovere alla giornata nascere nuove dis- 
sensioni e nuove discordie» oon. totale esler^ 
minio della fortuna sua. 

Queste considerazioni aggiunte all' au- 
torità del Ferriero , ed allo stimolo e per- 
suasione de* predicanti, lo fecero finalmen- 
te risolvere ai non volere ne dichiararsi 
Cattolico, nè ridursi alla corte , ma sem* 
plicetnente , e con parole di gran modestia 
proferins i sani ajuii e 'le forte di tutta 
la fattone in soccorso del Re , quando egli . 
ddiberasse di Toler ilosnare doloro dbe con 
le focae della lega tarbaTano lo • stalo del 
ano. reaiise, 

Trallossi parimfnic in •qtiesla oonfis- 
renta , come a^era fiìer innanci aneoiv molr 
te Tolte trattato, la restituzipne della pìaK*- 
se enncesse per Ji* editta di pane alla parte 
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degli UgoDOtti , perciocché esseado spirato 
ii termìoe preHsso , il Re faceva isUinza 
che conforme all' obbligo fossero rimesse 
nelle sue mani ; ma falla la deliberazione 
dal Re di Navarra di non abbandonare il 
suo parlilo , si scusò anco da quesla resti- 
tuzione , (limoslrando che ì tempi che s'ap- 
parecchiavano erano (ali , che gli facevano 
desiderare d' averne per sua salvezza delle 
altre , non che fosse possibile eh' egli re- 
stituisse quelle che possedeva : pregando il 
Re ad iscusare 1' urgente necessità , ed at- ' 
Iribuire la colpa agi' imminenti tentativi 
ed alla pertinace persecuzione de' suoi ne- 
mici. 

Ma questo capo essendo trattato sola- 
mente per apparenza , non si fece sopra 
di esso nò lunga nè diiùcWe r\{\c$sioae ^ 
per il che la risposta fu facilmente ricevu- 
ta ed approvata per buona dall' onestìi che 
porgeva il corso delle cose presenti. 

Con queste risposte ritornò alla corte 
il Duca d'Epernone, dall'abboccamento e 
ritornala del quale prendendo argomento i 
collegali , fecero divolgare per ogni luogo 
essersi abboccato per praticare unione tra 
il Re e la fazione degli Ugonotti a Bne di 
stabilire l'eresia , ed introdurre il Re di 
Navarra nemico della Chiesa Cattolica alla 
successione del regno , per il quale cffelta 
eli aveva anco per ordine del Re portali 
dugento mila ducati , le quali cose into> 
nando da' pulpiti i loro predicatori, cmpl- 
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tono n popolo di vano terrore e d'acer- 
bissimo odio contra alla persona del Prin- 
cipe, e contra a* consiglieri e favoriti suoi. 

Ma la curiosità ed il prurito de^li U- 
go notti troncò in gran parie le radici a 
queste menzogne ; perchè il signoì^ di 
Plessis arnendo d'ambizione d'essere cono- 
sciuto per autore della deliberaziouc del 
Re di Navarra , e d' acquistarsi nome e 
merito fra* suoi partigiani , divulgò in un 
libretto alle stampe tutto il trattato passa- 
to col Duca d' Eperaoae , le ragioni ad- 
dotte da* suoi consiglieri al Re di Navarra« 
e r nUima tua risposta e deliberasioae, on< 
de apparve il Re non cercare di riunirsi 
con gli Ugonotti a danno della fede Catto- 
lica , come onbUicavane i collegati « ma 
procorare cne il Re di Nararra con gli al* 
tri Frinoìpi del ano sangue ritornasse nel 
grembo della Chiesa c non essere similmen- 
te Tero ditegli concedesse volontariamente 
le piazze alla paste degli Ugonotti » ma die 
ricusando loro con apparente ragione di 
renderle, egli mostrasse di tollerarlo per 
non mettere in tempo così alieno Tarmi 
in mano anco a quelP altra £uuone. 

Tro?ò il Duca d^Epemone alla toma* 
ta sua nuova occasione di dubbj e di con- 
sulte; perchè i Fiamminghi che,, morto il 
Duca d'Alansone , erano rimasi privi d' o- 
gni soccorso esterno , e come abbandonati 
da tutti , pensarono di sottomettersi alla 
corona di Francia » e per questo meteo ave- 
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re U protezione del Re contro agli Spa-é 
gaudi , per la qual cosa spedirono onore- 
vole ambasceria al Re di Francia ia que- 
sto tempo a pregarlo cbe prendesse la pro- 
tezione ed il dominio di tatti i paesi loro, 
e rompendo la guerra al Re di Spagna gli 
sottraesse con potente esercito da quel do- 
minio, dal quale s'erauo già per molti an* 
ni innanzi alienati. 

Questa ambasceria tenuta prima come 
occulta dal Re per non esasperare l'animo 
d«l Re Filippo , fu poi pubblicamente am- 
messa ed introdotta, quando vide che con- 
tinuavano \ mioistri Spagnuoli a fomenta- 
re la lega. Erano molti , e quei madesimt 
che r avevano eonaigliato ad uatm con gli 
Ugonotti , olia r esortavano ad accettare co* 
•l ampio domiiMO^i*e^fe(MKiiobtle oooasioBe 
d* aggrandire è d* accrMere lo stato suo ^ 
dimottrandogU che, poiché gU SpagaaoU 
8i fiicerano leòUo con occulte praiìobe e 
suggestìooi di perturbare la quiete elapa* 
ce del «uo regno « era molto più lècilo a 
lai d'accettare il patrocinio di queste gen- 
te oppressa » ritorcendo V ingiuria che ri- 
cevera , e necessitando a ditendere il suo 
proprio coloro che cercavano di mettere 
in iscompigUo e di perturbare sagacemente 
r altrui :. essekw questa la strada di smalti- 
re e di espellere^ gli .umori nocivi dei suo 
regno , il quale mai goderebbe la tran- 
quillità civile» se non con il benefìcio d'u- 
na guerra esbern^f^e tenesse oGcupati gli. 
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animi , ed impedito 1* esercizio delle perso- 
ne ; direvaiio eiìseie questo potenlissimo ri- 
medio d'abbassare Ja lega cbe, priva degli 
ajuti e dell' oro di Spagna , sarebbe da sè 
medesima caduta , non avendo il modo e 
la facoltà di sostenersi : essefe finalmente 
tempo di levarsi laole miserie d* attorno , 
dare esito alla feroeia Francete, ed impie* 
gare piattotto Tarmi io danno degli emuli 
ed antichi nemici della Francia , che ado* 
perarle a lacerare il corpo della madre co* 
mune. 

Ma se erano probabili ed apparenti 
queste ragioni, ohe avevano tanto del nobile 
e del generoso, erano però difficili e poco 
meno che impossibili aa eseguire: percioc- 
ché con che eserciti , con ohe forze poteva 
il Re con il regno lacerato e diviso , e ri- 
dotto in ditlBdanza d'ambedue le fazioni^ 
intraprendere e governare una guerra di 
tanto peso? Nella parte Cattolica non era 
da far fondamento, essendo per la maggior 
parte unita con segreta intelligeoza al Re 
Callolico, ed il collegarsi con la parte Ugo- 
notta portava ristesse diftìcoltà e ristesse 
opposizioni , che s* erano considerate per 
innanzi. Perlaqualcosa il Re persuaso dal* 
l'evidenza della ragione , e consigliato dal- 
la Regina sua madre, rispose alT ambasce- 
ria de* Fammingbi con amorevfdi parole , 
mostrando dolore delT oppressione della 
quale si dolevano , scusandosi di presente 
con le divisioni e discor4ie intestine del 
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suo regno , e dando loro intenzione di soc- 
correrli e di proteggerli in altro tempo » 
con le quali parole , e con ogni sigainca- 
tiove d* oaore faroao dopo molti giorni 
ticeosiatis e nondimeoo laoendo dou Btr- 
aardioo dì Ifendosza ambasciatore dei Re 
Cattolico grave iodolensa » clie ti fbise am^ 
snesM la legaaone, e ,fe<fero stati onorati 

Sii ambasoiatorì de* ribelU del tuo «ignore» 
Re o gravemente esacerbato contro agli 
Spagnaoli» o non volendo mostrare timi- 
dità e bassezza d'animo, rispose firancamon* 
te che la comune ragione delle j^enti e 
la congiunsione di popoli così vicini , e 
cbe derivavano dall* imperio e dalla nazione 
Francese', lo persuadeva ad averli in prò» 
tetione , ma che non avea però assentito 
per suoi interessi di far motivo alcuno , e 
che non Toleva violaré la pace lo pabblico, 
sebbene dal Re di Spagna sapeva essere 
stata di già violata in segreto; ma che a 
suo tempo avrebbe signlfì(;ato T animo suo, 
non temendo le forze nè le minacce d'al- 
cuno, e conoscendosi Re libero e padrone 
del suo arbitrio , e di portare la guerra e 
la pace ovunque gli piacesse. La quale ri- 
sposta credendo il Re cbe per rispetto c 
gelosia delle cose di Fiandra potesse raffi-e- 
nare gli Spagnuoli , accelerò le praticbe 
loro , affrettandosi d* accendergli il fuoco 
in casa « acciò noa avesse facoltà d* atten- 
dere air incendio de' suoi viciui : onde don 
BernarJiuo partito con questa risposta, co- 
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minciò n sollecitare i signori di Guisa eà 
il Cardinale di Borbone « die armandon 
con gli ajati e co* danari di Spagna eoniin- 
ciasiera ad eseguire i ditegni aella lega , e 
pronlameiite fece sborsare al Duca di Gui- 
sa i dugeato mila ducati per la prfana an- 
nata della pensione» depositando le rate di 
tre mesi in Germania per la levata della 
flenle Aleoianna : perciocché Lodovico Fi- 
nsro capitano principalissimo degli Sviiaert 
corrotto • da grossi premj À era accordato 
agU stipe ad j dell* unione , e Cristoforo si- 
gnore di Bassompiera era passato in Ger< 
manìa -a £sr lerata di cavalli Tedeschi \ nò 
si cessava nelle provincie eh* erano tenute 
da* signori della casa di Loreoo , di radu- 
nare con gran sollecitudine fanti e cavalli 
per dar principio con grosse forze a* dise- 
gnati pensieri. 

Ma il Re che non poteva accomodarsi 
rianimo nè a congiungersi con gli Ugonot- 
ti , nè a dar soddisfazione a' signori della 
lega, aspettando consiglio dal beneficio del 
tempo , andava con lente operazioni piut- 
tosto onestando la sua causa e giustifican- 
do se slesso , che impedendo i progressi 
de' collegati : perciocché oltre alle pubbli- 
che orazioni e processioni continue che si 
facevano per impetrare da Dio posterità e 
figliuoli , avvisato da molte parti in un 
medesimo tempo delle levate e radunanze 
che ii facevano di gente d* arme , gli ba- 
sto di pobUicare il ^rno vigesimo ottavo 
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di Marzo un suo decreto iaviato a tutti i 
£;overDalort delle provincie, nel quale do- 
po d* avere eoa i soliti preambuli attestato 
d* esser mosso ia ogni operazione dal desi- 
derio della quiete e tranquillità pubblica » 
ed aver cominciato a provvedere con op- 
portuni mezzi air alleviametito di tutto il 
popolo , al cbe alcuni nemici del riposo si 
sforzavano d*opponersi per impedirlo, proi- 
biva espressamente ogni levata e radunan- 
za di soldatesca , commettendo che i capi 
fossero rigorosamente puniti, e cbe a suo- 
no della campana a martello si radunassero 
ì nobili c i comuni per disfarli , persegui- 
tarli e tagliarli a pezzi , facendone capitare 
quanti più potessero in mano della giusti- 
zia , per ricevere degno castigo della loro 
temerità e sollevazione : dal quel editto 
avendo conseguito questo solo , che di già 
quelli cbe mettevano forze insieme fossero 
riconosciuti per suoi nemici , nel resto uè 
impediva , nè raffrenava le operazioni de* 
collegati. 

Ma essendo finalmente necessario di 
fare altre provvisioni più convenevoli alla 
qualità de* tempi pi esenti , dopo lunga du- 
bitazione deliberò di volersi opponere solo 
in quel miglior modo cbe potesse alle for- 
ze ed a' tentativi della lega , senza alcuna 
intelligenza con gli Ugonotti , sperando di 
avere tante for/.e da sè stesso , cbe fossero 
bastanti a raffrenarla, e giudicando che gli 
Ugonotti non solo sarebbono stati iudiffereu- 
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ti e neutrali a ^peder Tesito delle cose sen- 
za dargli molestia nè travaglio , ma che sen* 
za altra unioue e colleganza avrebbono da- 
to calore e forza alle sue operazioni. 

Ma appena si diede principio ad ese- 
guire questa deliberazione , che apparve 
nella debolezza delle forze la fallacia del 
suo consiglio ; perchè stbbene il signor di 
FJeuri cognato del segretario Yilleroi, il 
quale si ritro?a?a ambasciatore regio alle 
oòrnuoità degli Svizieriy afltoldA prontamen- 
te dieei mila fanti di quella nasiooe per 
tuo lervisio^ dovendo nondimeno passare 
per le provincia di Borgogna » di Sciampa- 
gna e ael Liooese» eh* erano possedute da* 
aignori della lega, era molto incerto e mol* 
to diffìcile il passaggio loro: e Gasparo 
conte di Sc( imbergb mandato, a far levata 
di cavalli Alemanni, essendo astretto di 
passare per V iste>se provincie» fu di com- 
missione del Duca di Loreno arrestato pri- 
gione , perchè quel Daca espugnato dalla 
speranza di conseguire Mez , Tul e Verdu- 
no , città confinanti allo stato suo , e già 
state da* Re di Francia levate a* Duchi suoi 
antecessori , s* era finalmente rimosso dalla 
deliberazione di star neutrale , osservata in 
tutti i passati motivi , ed avea consentito 
alla lega de* signori della sua casa. 

Nè erano più felici per il Re le cose 
dentro, di quello si fossero fuori del suo 
reame, perchè la nobiltà divisa per rispet- 
to della religione e per T antiche parzial^^tà» 
Davìla VoL IL a6 
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non tncora scortate, ma ravvivate €om. 
questi DUOTi motivi accostava in poco 
sumero e con molla renitenza alla parie 
del Re ; il popolo mnl affetto al suo nome 
Don concorreva a somministrare ajuti al 
fuo bisogno, e P entrale regie iolerrolle 
non solo dal romore (ielTarmi, ma a bello 
Studio interretle da' capi <lelle fazioni , erano 
in f^r.'in dissi ma parte annichilale; onde per 
Ogni parte mancavano i nerbi della £>uerra. 

Da qnesJe diftìc llà del Re j iendendo 
animo i signori della lega principiarono ar- 
ditamente a metter insieme le forre, e a 
dar comincinmento ali* esecuzione delle co- 
se già destinate. Fu il primo motivo la par- 
leoEa di corte de) Cardinale di Bi^rbone, il 
quale sotto nome di farla quadragesima nei 
^Fcsoovato soo di llosno trasfertCosi a Cagli one» 
palagio vieino quattro Ic^bea quella città» 
ni accolto da ^rao Numero di nobili dellm 
provincia di Piocardta^e per sua sìcnrecsm 
condotto io Perooft matrice originaria del- 
la legpi, ove essendo venati a ritrovarlo U 
Duca di Guisa , il Duca di Bfeoa suo fra- 
tello, ed i Duchi d* Ornala e d*ElleboTe 
pubblicarono un manifesto^ il quale seb- 
liene parlava in comune sotto nome di 
Fari , Prelati , Prìncipi , signori , città e 
comunità Cnttolicbe del regno di Francia » 
era nondimeno sintoscritto dai solo nome 
del Cardinale di Borbone. 

Conteneva il manifesto queste precìse 
iparolc : Ai nove dal potentissimo Dia Re 
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de* Re, sia manifeslo a tulli gli uomini , 
che essendo la Francia da quattordici anni 
in qua slata tormentata da una pestifera 
sedizione, mossa per sovvertire l'antica re- 
ligione de' nostri padri , eh* è il forte lega- 
me dello stato , vi sono slati applicati de* 
rimedj , che si sono resi più propri a no- 
drìre il male , cbe a guarirlo ; cae non 
biDDO avuto di pace* se non il nome» e. 
che non hanno skahIUto ^il riposo , te non 
per quelli che 1* hanno turbato » laaciando 
le penone da hene nell* animo loro scan* 
dalunate e ne* loro heni interessate. Ed in 
vece del rimedio, che col tempo si potea 
sperare da questi mali , ha Dio permesso 
cLe gli ultimi Re siano morti giovani sen- 
sa lasciare fin ad ora alcuni figliuoli abili a 
•uocedere a questa corona » e non gli è an- 
cor piaciuto con dispiacere di tutte le per- 
fone da bene di darne al Re cbe regna 
oggidì , avvenga cbe non abbiano i suoi 
haoni sudditi lasciato, siccome non lasce- 
ranno , le loro più affezionate preghiere 

Ser impetrarne dalla bontà del nostro Dio; 
i sorte che essendo la maestà sua restata 
sola di tanti fìgliuoli , che la divina bontà 
avea dali al buan Re Enrico di chiara me- 
moria , si deve troppo temere , il che non 
voglia il Signoresche questa casa non resti 
con nostra gran mala ventura esliula senza 
lignaggio , e che nello stabilire un succes- 
sore nello stato regio , non avvengano di 
gran tumulti per tutta la Cri;>tianitÀ » e forsQ 
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k totale eummume della rdif^e Gatto* 
lioa Apottoiica e Romana in questo crìstia» 
aiisbiio regno , in coi nen* si comportereb- 
be mai che regnaste un eretico « attesoché 
i suidditì non sono temiti di riconoscere 
comportare il dominio d' nn Priocipc 
deehioato dalla fede Crisltana e Cattolica , 
^ggftìdiF il primo wcramento che fanno i 
Re quando se gli mette la corona in capo, 
di mantenere la religione Cattolica Apo- 
stolica e Romana, sotto il quale sacramen- 
to ricevono poi quelle di ledeltà da* loro 
sudditi, e non altrimenti. 

Tuttavia dopo la morte di Monsignor 
il Duca d*Alausone fratello del Re, le pre- 
tensioni di quelli , i quali per pubblica 
professione si sono sempre mostrati perse- 
cutori della Chiesa Cattolica, sono sUte tal- 
mente favorite e sostenute, ch'egli è gran- 
demente necessario di farn pronU e pru- 
dente provvisione , affine dì schifare gV in- 
convenienti molto apparenti , de' quali la 
calamità e ormai da tutti conosciuta , i ri- 
med j a pochi , ed il modo d*api>Ucarli qua- 
si a nessuno , e tanto piè che 8t può m<4- 
to ben giudicare per li grandi apparecchi 
e pratiche, che per tulio ai fiinno lefate di 

Senti di guerra tanto fuori come doitro 
el regno , e ritensione di Tille e «asse 
forti , che doirel^heno ormai , cià è lungo 
tempo , essere stale^ rìmeise neUe mani di 
sua Maestà, che noi siamo molto vicini al> 
r e&lto d^le malvage loro iutemioni» es- 
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•eado assai oerlifioati» cb* essi haana da po- 
co tempo in qua mandato a far pratiche 
con t rrincìpl protestanti d*Alemagna per 
arer forze a noe d* opprimere con loro 
maggior comodo le persone da bene , sic- 
come ad altro non tende anco il disegno 
loro , cbe d* impossessarsi e d' assicurarsi 
de* mezzi necessarj per abbattere la religio- 
ne Cattolica , cbe è 1* interesse comune di 
tutti , e principalmente de' grandi , cbe ban- 
no questo onore di tenere delle prime e 
principali caricbe e dignità di questo re- 
gno , i quali eglino si sforzano di minare 
in TÌta del Re, anzi sotto la saa autorità^ 
affinehè non avendo più persona cbe neU 
raTTenire possa opponi alle voglie loro» 
torni più oomodo di &re il mutamento 
che si prepara della reli^one Cattolica * per 
arricchirsi dd patrimomo ddla Chiesa 9 se- 
gaitando 1* esempio di quél che è stato flit- 
te in Inghilterra. 

Conosce ancora ciascheduno molto be- 
ne, e con l'occhio vede i diportamenti ed 
aaioni d* alcuni , i qoali sendoti insinuati 
neU* amicizia del Re nostro Principe Som* 
no , la coi maestà ci è sempre stata e sarà 
sacrosanta , si sono quasi dui tatto impos- 
acsiati dell* antorìtà sua , per mantenersi 
nella grandezsa che hanno usurpata , fa- 
Toriscono e procurano in tutti i modi Tef» 
fetto de' sudaetti mutamenti e pretensioni, 
ed hanno aruto T ardire ed il potere di 
allontanare dalla prirata conrersasiona di 
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sua Maestà non solo i Principi e la nobil- 
tà , ma tutto ciò che gli è più naturalmen- 
ta congiunto, non dando adito, salvo che 
a quelli che da loro proprj sodo depea* 
denti. 

Nel che eglino hanno di già fallo prò» 
fitto tale , che non ti è pi& penona che 
ahhia parte ntlla condotta ed amministra- 
sione oello alato, nè che eserciti interamen- 
te il carico tuo* essendo gli noi slati di- 
spogliati dd titolo della loro dignità, e A 
altri del potere della ftinEione, ancorché 
sia loro restato il nome vano ed immagi* 
nato. È anco stato fallo il medesimo verso 
molli governatori dì proWncie, capitani di 
piasse forti ed altri ufOcìali , i quali sono 
stati sforzati di lasciare e di rimettere i ca- 
richi loro , mediante alcune ricompense 
di danari eh' essi hanno ricernle contro Ta- 
nimo e centra la voglia loro, perciocché 
non ardivano di contraddire a coloro « i 
quali avevano la potestà di costringerli con 
la forza : esempio nuovo e non mai piìk 
praticato in questo regno di levar per da- 
nari le cariche a coloro a' quali erano sta- 
te date in ricompensa della loro virtù e fe- 
deltà , e con questo mezzo si sono fatti 
padroni dell' armi per mare e per terra. 
E non si lascia di tentare ogni giorno di 
fare il medesimo con gli altri che ne so- 
no in possesso, avvenga che non vi sia più 
alcuno il qual si possa assicurare ed il qua- 
le non istia in timore, che non gli sia ra- 
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più e levata di maao la oariott tneorchè 
«Mendogli ttate data per i suoi nitriti « noià 
ne possa e non ne debba estere privato 

per le ie^^gi del regno, salvo che per quai* 
che pallista e ragionevole considerazìoue , o 
eh' egli mancasse iu cos-i che da essa de« 
pen In , e che per giustizia aia oonosciato 
tal suo mancamento. 

Hiano ancora questi tali tirato a se 
tutto r oro e tutto 1' argento dei cofani 
del Re , ne* quali egli no tauuo mettere i 
più pronti dauari delle ricelle genei-ali per 
loro pijrticolare proiitto , tenendo a sua divo- 
zione tutti i suoi gran parlili, e coloro che 
]i manegi^iaoo: e queste sono le vere stra- 
de per disporre ai questa * corona , e di 
metterla in testa a chi pi Ci ad essi piacerà. 
B per loro avarisiif è avvenuto, che aba* 
aend«> della facilità de* sudditi « s* è poi 
grandeetente allargato nel mettere più gra- 
TI angherie sopra la povera plebe , non 
solo eguali a quelle che la calamità della 
guerra avea introdotte» delle quali non a 
etato rimesso niente nella pace , ma molto 
più gravi })er T infinite altre ìmposiaioni na* 
scenti di giorno in giorno nell'appetito 
delle loro sfrenate voglie. 

Era comparso qualche raggio di spe- 
nuisa , aualora aopra le frequenti querele 
a gridi ai tutto questo regno si pubblica 
la con vocazione degli stali generali a Bles«. 
che è i'antioo rimedia delie piaghe dama^ 
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stìche, e come una conferenia tra il Pria- 
cipe ed i sudditi per Tcnire iosieme al con- 
to della debita ubbidienza da uaa parte, 
e della debita conservazione dalT altra , 
amendue giurate, amendue nate col nome 
reale , e regole foodamentali dello slato di 
Francia ; ma di qaeftta cara e laboriosa im- 

Sresa non restò saWo cKu) Y ioterponimeoto 
tirantorilè • cattiTO eoniiglio d* alcuni » 
ì oDili fiDgnidoii buoni ^politici, erano in 
eletto malitsimo afifesìonati al aerTÌiio di 
Dio ed al bene dello stato , t quali non 
easendeai contnntati gettar il Be , per ana 
narura indinatiiaiaio a pietà » faori della 
santa ed ntìUatlnà éi^hmmam^ eh* egli 
a umiliasima rìdileilpi di tutti <| netti «tati 
avea Intto di riunire tutti i aupi sudditi n 
una sola rdigioue Cattoliot»diiywlliifii e Ap« 

mane « uìBbo -di« fiirlii viièM MI* antica pie- 
tè, eoo la (|uale era questo regno stato stabi- 
lito t e* era eonacrf alo , e poscia accresciu* 
to, fin ad esser il più potentedelia Crirtin* 
oità « il che si poteva allora eseguire tea- 
ta perìcolo e qusM senva resistenza , gli 
persuasero a volere il contrario , dicendo 
eh* egli era necessario per servizio di sua 
Maestà d* indebolire e diminuire T autorità 
de* Principi e signori Cattolici,! quali con 
gran zelo aveano gi-andemente arrischiate 
le vile loro combattendo sotto le sue inse- 
gne per la difesa delia detta religione Cat* 
tolica,come se la riputazione ch'essi avea* 
no acquistata eoo le loro TÌrtù e fedeltà 
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gli avesse dovuti rendere sospeitl » ia yece 
di farli onorare. 

Così r abuso che a poco a poco inco- 
minciò a far progresso , è poscia cascalo a 
guisa d'un torrente nel precipizio d* una 
così violente caduta , cbe il povero regno 
si trova sul punto d* esserne ben tosto op- 
presso con poca speme di salute, perchè 
1* ordine Ecclesiastico per belle assemblee e 
giusti discnr^ cb* abbiano potuto farsi , è 
oggidì oppresso da decime e da sovveazio» 
ni estraordinarie » oltre il dispregio delle 
eoie sacre ddla Séinlà Chiesa m Dio, «ella 
^ale ormai è il Intlo toho ed imbraitans 
la aobillà aaoallala schernita o ▼ìllaueggìa- 
ta , ed o^ni giorno miscnmente oppressa 
da infiniti aggravj ed iuddute esafioni che 
ella pe^ con grandissimo incomodo t sn 
vao|e sostentare ia vita saa» cioè bere man- 
giare e vestire : le città « gli olliciali regj 
od il popolo minnto oppresso oosà stretta* 
mente per la frequenza di nuove imposi* 
sioni , chiamate invensioni» vhe non vi resta 

Si altro da trovare» salvo che il modo di 
rvi buon rimedio. 
Per qneste giuste cause e ■ eonsidem* 
sioni , noi Carlo (li Borbone primo Principe 
del sangue , Cardinale della Chiesa Cattdi- 
ca Apostolica e Romana, come a quello a 
cui più d* appresso tocca il prendere in 
salvaguardia e protezione la religione Cat- 
tolica in questo regno, e la conservazione 
de* buoni e leali servitori di sua Maestà e 
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dello slato , con T assistenza di più Priucipi 
del sangue , Cardinali ed allri Principi , 
Pari, Prcluti ed uflioiali della corona , go- 
vernatori di Provincie, prÌDCÌi)ali signori e 
genliluomiui di m(»lle citlà e comunità, e 
a' un buon numero de' buoni e fedeli sud- 
diti , cbe fanno la migliore c più sana par» 
te di questo re^no^ dopo avere prudente- 
mente fermalo i) motivo di questa impre- 
sa» ed aver preso il parere taoio de'notti^ 
baooi amici affesionatiisinii al bene e ri- 
poso di questo regno, come di persone da 
sapere e timorate di Dìo, il qnale oon vor- 
remmo offendere in qo^esto per nittoa e»» 
sa del mondo ; dklHariÉMi|Nf4t«cttr tutti 
giurato e sautaioenie . promesso ^ di tener 
£i mano forte oJT^Armi» aeoiooobì^Tla 
te Gbiesa di Dioi^SM^-reio cegrata oeJJa sua 
dignità ejIbBft vera e soUt uattolica relifi;io- 
ne, cbe la nobiltà goda, com' ella debbe, 
delia sua liberià inferamente, « sia il po- 
polo sollevato, lei nuove imposizioni iiboU» 
te , e tutti gli accrescimenti dopo il regno 
di Carlo iX* ,* cbe Dio assolva, interamen- 
te levati , che siano i parlamenti rimessi 
nella pienessa delle loro coscienie , e nella 
intera sovranità de* loro «^iudizj , e tulli i 
sudditi del regno mantenuti ne* loro gover- 
ni caricbe ed uflu j , senza che loro possa- 
no esser levati , se non nei tre casi dell'an- 
tiche costituzioni, e per giudizio de* giudi- 
ci ordinar j de' parlamenti ; cbe tutti i da- 
nari che s* deveranno sopra il popolo siaua 
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impiegati nella difesa del regno , ed airef* . 
fello a cai sono destinati , e che in ogni 
modo siano tenuti gli stati generali liberi 
e senza alcuna pratica , dì (re anni in tre 
anni per il più tardi , con intera libertà a 
ciascuno di farvi Je sue querele, alle quali 
non sarà siato debitamente provveduto. 

Queste cose , ed altre chò saranno più 
particolarmente ed ampiamente dedotte , 
sono il soggetto e 1' argomento dell* assem- 
blea in armi , che si fa per la restituzione 
della Francia , mauieuiroento de* buoni e 
punizione de' cattivi, e perla sicurezza del- 
le nostre persone che alcuni si sono sfor^ 
zati spesse fiate, e non sono ancora molli 
giorni , d* opprimefe e del tatto minare 

£er meno dii segrete cospirazioni , come se 
\ siearexza detto stato dependesse dalla 
raina de* Imeni , e di coloro i ^oali banao 
cosi solente arrischiato le vite loro per con- 
servarlo » non ci vestendo più per guardar- 
ci dal male e per divertire il cecidio 
sta sin ora sopra delle nostre teste « mlvo 
che di correre ai rimedj ch'abbiamo sem- 

5 re avuto in orrore , che sono scnsabili , e 
evono esser trovati giusti , quando sono 
neeessarj ed applicati con prìncipal antori- 
tà« e de* quali vorremmo anco ajutarci ai 
presente , per il solo perìcolo de' nostri be- 
ni, se la raina della religione Cattolica in 
questo regno , c del suo stato non vi fosse 
inseparabilmente congiunta : per la cui con- 
ser?aaione noi non temeremo mai alcun 
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pericolo, estimando di non poter dq^gero 
sepollara più ononta , quanto morire per 
una C06Ì santa e giusta Querela » e per 
iicarìcarci del debito ed obbligo cb' abbin- 
alo» come buoni Cristiani al serTizio di 
Dio , ed impedir anco come buoni e fedeìi 
sudditi ]a dissipazione dello stato « che se* 
guita volentieri il detto mutamento. Prote- 
stando cbe noi non pigliamo le armi con- 
tra il Re nostro Sovrano signore , anzi per 
la guardia e giusta difesa della persona sua, 
delia sua vita e del suo stato , per lo quale 
giuriamo e promettiamo tutti d' esporre i 
nostri beni e le nostre vite fin alT ultima 
gocciola del nostro sangue , con la mede- 
sima fedeltà che abbiamo fatto per lo pas- 
sato, e di deporre Tarmi immantinente 
che sarà piaciato a sua Maestà di far ces- 
sare il perìcolo » ohe lÉiinaccia fa ruina del 
iervisio di Dio e di tanti nomim da bene, 
fi cbe la aappUebiamo nniHiiii«ainente di 
foler finre^ nocndo tettimonio a datcbedor 
no flon buoni e Teri effetti , ob* «gli è to- 
ranente Re CristianiMimo e cbe è timo* 
rato di Dio» ed ba scolpilo nel cnore il 
celo delle religione Gsttolioa « siccome Tab* 
biamo sempre oonosctuto« e come si con- 
icene a bnon padre ed affesionatisiimo 
ella conservasione de' snoi sudditi » il che 
SÈceaào vu Maestà, sar^ tanto più obbe« 
dita riconosciuta ed onorata da noi e da 
lutti gli altri sudditi , con molto ossequio 
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di riferema, il che noi piò d* ogpi' aik» 
coM deiidemmo» £ idblieiie non aareblM 
alieno dalla ra^one che il Re folte richie- 
sto di provredere con aperta dichiarasione 
dd anccifliore ^ che durando la sua vita e 
dopo la sua morte il popolo a lui coni* 
meno non sia diviso in iasioni e parsialità» 
per le differenie della successione; nondi* 
meno noi aiamo cod poco moni da tal 
considerazione , che la calunnia di coloro 
che ce lo rinfacciano , non si troverà so- 
stentata d* alcun fondaasento» perchè oltre 
che le leggi del r^no sono assai chiare 
e conosciute , il rischio ancora nel quale 
noi Cardinale di Borbone d mettiamo in 
questi nostri vecchi giorni ed ultima eta« 
de , rendono assai sufficiente prova , che 
non siamo gonfiati di tal vanità ed espe- 
rienza , anzi solamente sospinti da vero ze- 
lo di religione, che ci £ei pretendere parte 
nel regno più sicuro , e di cui il godimen- 
to è più desiderabile e dì più lunga du- 
rata. 

Essendo tale la nostra intenzione, sup- 
plichiamo tutti insieme la Regina madre 
del Re , nostra onoratissima dama , senza 
la cui saviezza e prudenza il regno sarebbe 
già lungo tem{)o fa dissipato e perduto , 
per il fedel testimonio eh* ella può, vuole 
e deve rendere de* nostri gran servizj , ma 
in paiticolare di noi Cardinale di Borbone, 
ohe r abbiamo sempre onorata , servita ed 
snoompagnata ne* suoi più grandi affim. 
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ienn risparmiarfi i nostri beoi, la Ttla, 
gli amici ed i parenti « per fortificare eoa 
ena lei il partito àù Re e la religìooe 
Cattolica , di non Tolere a qaeita volta ab- 
iModonarci , ma d' impiegare tutto il cre- 
dito , che le sue pene e laboriosi trarag^ 
le dovrebbono giustamente attribuire» e 
che i suoi nemici le potrébbono avere ia- 
fed ci mente rapito appresso del Re suo fi- 
gliuolo. 

Supplichiamo ancora tutti i Principi » 
Pari di Francia , uffìciali della corona, per- 
sone Ecclesiastiche, signori, gentiluomini, ed 
altri di qualunque qualità si siano, i quali non 
sono ancora congiunti con noi , di volerci 
favorire ed ajutare con i) loro potere all'e- 
fiecuziooe d* una cosi buona e santa opera: 
ed esortiamo tutte le ville e comunità per 
quanto amano Ja loro conservazione di 
giudicar sommariamente le nostre intenzio- 
ni, e riconoscere il sollevamento e riposo , 
che potrà loro avvenire negli affari tanto 
pubblici , come domestici , e ciò facendo 
mettere la mano a questa buona impresa , 
la quale non sapreboe se non prosperare 
con la grazia di. Dìo , a cui noi rimettia- 
mo tutte le cote x o almeno se il loro pa- 
rere e risoltttione non si potessero cosi to* 
sto rapportare ad uno , ctuando i loro con- 
sigli siano composti di molti , noi gli am- 
moniamo d* aprir Toccbio alle cose loro 
proprie » e frattanto non si lasciar tentare 
da persona alcuna» né sedurre da coloro. 
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1 quali per qualche sinistra intirprctatione 

delle nostre \o]oijtà vorrebbono ìnfpadro- 
airst delle di ite loro citià , e mettendovi 
guaroigìone dì soldati, ridurle nella mede* 
•toMi ierTìttt, nella quale sooo 1* altre pial- 
le occupate da loro. 

Dichiariamo a tutti di non voler usar 
alto alcuno d* inimieisia« salvo che contro 
a coloro i <|uali vorranno opporsi , e con 
altri indebiti mezzi favorire i nostri avver- 
sar], i quali cercano di minare la Chie- 
sa e dissipare lo sialo : ed assicuria- 
mo ciascheduno che i noslri eserciti santi 
e giusti non faranno danno nè oppressione 
ad alcuno, sia per passat^glo o per dimora 
in qual si voglia luogo, anzi viveraono con 
regola , e non piglierauno cosa alcuna sen- 
za pagarla. Riceveremo insieme con noi 
tutti i buoni che avranno 7eIo delPonor 
di Dio e della santa Chiesa , e del bene e 
ripatazione della Cristianissinui religione 
Francese, sotto prolesta nondimeno di noa 
posare mai T arme sin ali* intera esecuttone 
delle cose suddette , e pià tosto fnorirvt 
tutti di buon cuore* con deeiderìo d*es8e* 
re ammucchiati in una sepoltura oontecra- 
ta agli ultimi Francesi, morti in armi per 
il servizio di Dio e della loro patria* 

In fine , poiché egli è di mestieri ohe 
tutto il nostro ajuto venga da Dio* noi 
preghiamo tutti i veri Cattolici di meltemi 
tutti con noi in buono stato, riconciliarsi 
con sua Divina Aiaestà con una inlcra ri* 
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forma delle vite loro , affioe di pacificare 
r ira sua , ed iavocarln con purità di co- 
scienza, taoto eoa pubbliche preghiere « 
processioni sauté, come con private e par- 
ticolari divozioai , affinchè tutte le nostre 
azioni siano rapportate ali* onore dì Dio ed 
a gloria sua , il quale è il Dio degli eser- 
citi, e da cui aspettiamo ogui nostra forza 
ed ogni certo sostenimento. 

A queste parole aggiugnendo i signori 
della lega fatti non meno efficaci, comin- 
ciarono ad impadrouirsi di molte città e 
fortezze , parte con occulti trattali , parte 
con la forza aperta del Tarmi , perciocché 
essendosi accostati con Tesercito già nume- 
roso di dodici mila combattenti a Verduno» 
città posta a* confini del Duca di Loreuo , 
sebbene il governatore arditamente dipor- 
tandosi dimostrò di volersi difendere , es- 
sendovi noiulimeno entrato occultamente 
Goittaldo , appresso i cittadini uomo di 
molta autorità, fece loro il giorno seguen- 
te air assedio impugnar l'armi per occupa- 
re le porle ed introdurvi V esercito de' 
collegati, al qual romore essendosi opposto 
il governatore con molto animo , ma con 
pochissime forze , fu facilmente superalo ; 
perciocché entrato nella città il Duca di 
Guisa medesimo , ne lo cacciò con tutti 
quelli che il seguitavano , e postovi in suo 
luogo Guìtlaldo , restò la città interamea- 
te alla divozione della lega. 
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Seguì la città di Tul l^'escmpio di Ver- 
dumo, perchè sollevala in armi e cacciati 
gli ufficiali del Re si diede voloulariamea- 
te ìq mano a* signori della lega. 11 mede- 
simo sarebbe per avrentura sacceduto di 
Metz, fortezza e città di grandissima con- 
seguenza, se il Daca d* Epemone, che Ta- 
Tcva io gQTernoy antiTecleodo il pericolo» 
inatarameote non vi avesse spinto gentil- 
uomini e soldati da molte parti , per il 
quale soccorso confermata la solita guarnì- 
^ioue, che suole essere comeMn piazza for- 
te di confine ^valida e numerosa, non par* 
▼e al Duca di Guisa di tentarla o per non 
•ver forse bastanti a potervi mettere T as- 
sedio , o dubitando di consumarvi attorno 
tanto tempo che pregiudicasse al corso del- 
l' impresa principale. 

Successe ne' medesimi giorni il motivo 
della città di Marsilia , porto pi inoipalissi- 
mo della Provenza , e luogo sommamente 
desiderato da* collegati per potere con piilk 
facilità e con maggior brevità di viaggio ri* 
ce vere gli ajuli di Spagna. 

Avevano tirati alla loro parte Luigi 
Dario Consolo della città , e Claudio Boni- 
facio , detto CLibanes , uno de* capitani de' 
cittadini , de* quali il primo , uomo di na- 
tura tirannica , desiderava conseguire asso- 
luto il governo ; l' altro aspirando all' ere» 
dità del fratello , uno de* tesorieri del Re » 
uomo avarisstmo ma ftooltoso » avea con* 
furato scdleratamente d* anmaizarlo » • 
Dovila Vi4% H 
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Serciò desideniv^t Inrbaùone e rivolusiooft 
I popolo per poter più oomodamente ese- 
gairo il 8«o duegULO. Qaesli fatta massa de' 
loro seguaci, e d'ogni aorte ^ quaiiU di 
persone* andarono di notie alla casa del 
tesoriere , e chiamatolo su la porta con 
iscusa di dargU alcune lettere , V nccisero 
a tradimento , e poscia armatamente cor* 
6ero per tutta la terra , cbiamaodo il po* 
polo a libertà ed a difesa della religione , 
che gridavano essere in pericolo per le 
macchinazioni de' forestieri UgouoUi. 

Sollevala la plebe , presero e condus- 
sero nelle prigioni alcuni che avevano fa- 
ma d' essere Ugonotti , altri ne uccisero , 
e molti altri si nascosero per le case pri- 
vate, stando come attonita Ja maggior par- 
te de* cittadini per J' improvvisa soJJevazio- 
ne dell* armi, e per l'autorità del cousoìo 
e del capitano , i quali con V istessa furia 
6* impadronirono delle fortezze del porto. 
Spedirono subito a darne avviso a Lodovl« 
co Gonzaga Duca di Nevers, il qaaìe'ati* 
mando che la rivolta di t|nella dtm doves^ 
se rinscire per altri mesai • e senia 1* ese-^ 
cuxioni scellerate che i privati interessi C9n 
gionarono» a* era sotto nome d'andare alla 
Tolta di Roma fermato in Avipione, coi% 
isperanta» seguendo T occupazione di Mar-^ 
siiiat d'essere dalla legjs fatto governatorci 
della Propensa t e chiamarono con grandi^ 
sima prestezsa il signora di Vios ed il coikr 

If^ di. $»U3(| nociv e9i|te pi» vicini upi i tt f ^ 
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ro in «jnto loro: ma tardando quetti a ve- 
nire t il giorno seguente , che già comin- 
daTa a raffreddarsi il primo impeto del 
popolo , ed era venuta in luce la scellerità 
di Ciabanes centra il proprio fratello , co- 
minciò a poco a poco la moltitudine de' 
sollevati a dileguarsi ; ed un cittadino de* 
più gravi per età e de* più autorevoli per 
estimazione , nominato Bouquiero , chia- 
mato il popolo a parlamento , esortò cia- 
scuno a prender Tarmi contro a questi se^ 
diziosi , ed a procurare il castigo dell' as- 
sassinamento di Ciabanes. Al qual ragiona- 
mento commossa la maggior parte e la più 
forte de' cittadini » che come io città mer* 
cantile , gelosa ddlc proprie fieiooltà , sta?» 
con gran sospetto, prese popolarmcme IW- 
mi, si misero a perseguitare i aoUefati. 
Chiamarono con mxk preslaita il gran 
Prbre di Francia fratello naturale del Ae, 
• go?ernatore della provinoia , ohe si tro» 
Tava in Aix , alla Tenuta del quale che fa 
presta » henchè non più che con dugento 
cavalli , seguitando con gran concorso il 
popolo r autorità aaa , fu espugnata il for* 
te della guardia « e presi in «sì il consolo 
Dario ed il capitano Giahanes , che la Ht 
guente mattina furono giustiziati , con la - 
^uale severità si conservò la ciiltà libera da* 
pericoli e sotto all'ubbidienza reale. 

Simile riuscita ebbe il tentativo della 
città di Bordeos nella Guienna ; perchè ten- 
taudo i collegati d' impadronirsene^ per via 
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della rocca , delta volgarmente il castella 
della Trombetta , nella quale era governa- 
tore il signore di Vailiacco , uno di quelli 
che avevano sottoscrìtta la lega , il Mare- 
sciallo di Matignone Luogotenente del Re 
di Navarra nel governo di quella provin- 
cia , ma Cattolico , dipendente dal Re , e 
residente nella terra, avendo avuto notizia 
di quanto si trattava , finse di tenere un 
consiglio universale nel suo palazzo per co- 
municare a tutti alcuni ordini venuti dalla 
corte, e vi tirò con gli altri anco il sigao- 
ro di Vailiacco , il quale ancora non sospet- 
tava die s' avesse ombra di lui. 

Ivi Matignone, fatti consapevoli i con- 
gregati della rivolta che s' andava mac- 
chinando , ritenne Vailiacco prigione , e 
Dell* istesso punto fece piantare contra Isl 
fortezza 1* artiglieria , minacciando di- far 
morire il governatore , se quelli della for- 
tezza avessero avuto ardimento dì tira- 
re contra la terra , dalle quali minacce 
e dalla risoluta natura del Maresciallo im- 
paurito Vailiacco commise a* suoi che ren- 
dessero subito la fortezza , la quale eoa 
nuove fortificazioni e con grosso presidio 
fu sempre poi mantenuta a divozione del 
Kc sotto il comando dì Matignoue. 

Ma poche e deboli erauo queste pro- 
sperità a comparazione delle spesse rivolte, 
che seguivano per i' altre parti del regno , 
perchè cominciando a dichiararsi libera- 
mente i collegati, il signore di Mandelotlo 



Diqitizc 



1 



Lih. VII. 421 
governatore di Lione avea presa e spiana* 
ta la cittadella , il sigoore della Ciatra avea 
messo Burges in poter della lega, il signor 
d'Eutragues cacciati fuori di Orleans i par- 
tigiani del Re, se n' era totalmente impa- 
dronito , il conte di Brissac con la città 
d'Angers ed altre del suo governo^ s*era 
manifestamente unito a* collegati , il Duca 
di Guisa in persona s era impossessato di 
Mezieres , città importante uc contini della 
Sciampagna , il Duca di Mena era fatto 
padrone del oasLeilo e della città di Disila- 
no Ddla Borgogna, e 6nalmfiate con mr* 
cito nomeifoso e grosso 8*«raoo ridotti a 
Cbialon ndU Sciampagna luogo deilinato * 
per piasca d* arme « e per bise e per ton* 
dameoto della guerra. 

Quivi determinarono d'aspettare le£or« 
seda cavallo c da piedi ^ che in Germania 
con i danari di Spagna erano state condot- 
te» e le quali averano «▼▼iao oominoiare a 
muoversi per eutrare In Loreno; e mentre 
queste s* avanzano , il Duca di Guisa la-* 
sciato al Duca di Mena il comando deire- 
serctto^ con ì Duchi d'Ornala e d' Ellebove^ 
e con uno scelto numero di cavalli era scor- 
so sino a Perona , di dove con infinite di- 
mostrazioni d* onore avea condotto a Ghia* 
lon il Cardinal di Borbone, per accreditare 
col suo nome e con la sua presenza le ope^ 
razioni della lega, farlo vedere all' esercilOf 
e valersene come di scudo e di ooperta 
della futura guerrat 



422 Ideile guerre civili di Francia. 

A questa così potente c così prossima 
oppugnazione de' collegali oppoocTa il Re 
quanto poicva e le parole ed i fatti, ed lu- 
nnnzi ad ogni altra cosa rispose al inaoife- • 
sto loro con una dichiarazione del tenore 
che segue. 

Ancorché il Re alibia per lettere e 
eoBMin&meiiti già noite Tolte mmonitt i 
•noi iuddili di non « lateier pertnedere « 
»è consigliare ed elenni, i qneli si ifbree- 
no di soUcrergli e di tirergli ndb loro 
compagnie, e ciò hcvoào dirriargU del lo* 
ro proprio riposo, ed eUie perìmenle of- 
ferto e promesso grette a queOi ^ i gcuiK 
essendosi di già impegnili, se ne f o sser o 
ritirati dopo d'aver intesa la sua.intensio* 
ne; nondimeno avendo sua Maestà con gran 
dispiacere inftiso cbe,^ non ostante i detti 
suoi comandamenti e piace?oli ayvertimenti, 
alcuni de' suoi sudditi non lasciano di en* 
trare nelle dette compagnie , indotti a ciò 
da diversi inleressi , ma la più parte tra- 
sportati ed offuscati da' belli e speciosi co- 
lori , che danno alle loro imprese gli au- 
tori delle sollevazioni, sua Maestà ha sti- 
mato di dovere per il bene universale di 
tutti i suoi sudditi , e per lo scarico della 
sua coscienza verso Dio, e della sua ripu- 
tazione verso il mondo , opporre a tali ar- 
tifici lume della verità, vera consolazio- 
ne de' buoni e nemica capitale de' cattivi , 
affine che essendo i suoi sudditi guidati 
daUa chiareua di quella , discemano e co-> 
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tio^cano à tempo e testa linpedinieiitù 
I* origine ed il fine di tali moti, e con que- 
feto mesto VeDcano a achifate le miserie è 
k* calamità pobbliche è private , te qaài 
erano per nascere da questo móVimentò, 

I pretesti che prendooo gli autori di 
detti moli, -sono priucinal mente fondati 
sopra la rislaurazione delta j-eligione baito- 
ìica Apostolica Romana in questo regno » 
sopra la distribuzione .delle cariche e di- 
gnità d' esso a coloro a' quali sono giusta- 
mente dovute , e sopra ii bene , onore ed 
alleggiamenlo degli Ecclesiastici , della no- 
Jiìllà e del nopolo. l quali puDli ciascuno 
ha per effelii non palliati conosciuto essere 
àtati cos'i cali e raccomandati a sua Mae- 
st<^ , eli e nessuno può sinceramente dubi- 
tare in ciò della sua intenzione , di sorte 
che non pare che fosse di bisogno di $ol- 
levurc i suoi sudditi, mettergli in arilil è 
levar forze straniere per ridarlo adabbralB* 
ciarc gli articolif cbe iranno proponendo, in 
caso che siano giusti , possibili ed ntUi a 
suoi soletti. Perchè in quanto alla religio- 
ne,, ha b fifaestà sua, innanzi eh* ella ve- 
nisse alla coronà , troppo sovente Esposta 
la sua propria vita, e felicissimamente com- 
battuto per la propagazione di quella, e 
dopo che è piaciuto a Dio di chtanÉàrla al 
governo di onesto regno, troppo speésobà 
arrischiato al medesimo fine lo stato suo « 
ed impiegati i suoi migliori mezzi coO la tità 
è aottanta de* snoi buoni sudditi € lertitoti 
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per pmoadere al presente » e pjsr fer cre- 
dere che allrit na chi ti voglia, io questo 
regno o altrove, o sia di qual si voglia 
professione, abbia la religione e pietÀ pià 
« cuore di quello eh* ella ha sempre avato 
ed avrà eternamente , mediante la graxta 
rdi sua divina Maestà. 

E se con 1* esempio del He sao fratel- 
lo , di chiara memoria , e d* alcuni altri 
Principi di CrìstiaDÌtà, gì* imperj e glista'ti 
de* quali sono afilitti opinioni diverse nd- 
la religione , sua Maestà coi prudente pa* 
rere della Kegina sua madre, di Monsignor 
il Cardinal di Borboue e d' allri Principi , 
ufficiali della corona e signori del suo con- 
siglio , i quali erano allora presso di lei « 
ha pacificati i tnmulfi , eh* erano fra i sud- 
diti suoi per causa deJJa fede , aspettando 
che fosse piaciuto a Dio di riunirli tutti in 
grembo della santa Chiesa, non segue per - 
iùò che il fervore e la divozione in quello 
che concerne la gloria di Dio e l' intera re- 
staurazione della Chiesa Cattolica Apostoli- 
ca Romana , À sia dipoi cangiata , e sia al 
presente in lei minore di quello che ella 
r ha dimostrato mentre duravano i passati 
Ijftmultì. 

■t. Tanto è lontano che cosi sia, che sua 
Maestà desidera che ciascuno sappia ch'd- 
la fece la pace espressamente per provare 
se per la via di quella dk poteva riunire 
alla Chiesa di Dio i suoi sudditi, i quali 
la malisia e liccnn dd tempo avcà da quel* 



« 

Digitized by GeogI 



Lih. VII. 425 
)a separati , avendo lungamente provato 
col rischio della sua persona e del suo sta- 
to, e col prezzo del sangue d'un gran nu- 
mero di Principi, signori, geuliluomini ed 
altri suoi sudditi morti ne* detti moti, che 
la discordia mossa per causa della religione, 
e radicata in questo re^no durante la mi- 
norità del già He suo fratello e sua , con 
gran dispiacere delia Regina loro madre » 
non poteva essere terminata per laviadel- 
rarmì, tenia distrnfigere i detti saot snd- 
« diti a mettere il suo regno ad evidente pe* 
ricolo e perdiiìone. Onde sua Maestà s*è 
riaolnta alla pace » qualora ella Iia cono- 
sciuto che tutte le sorti di stati erauo stati- 
chi ed afflìtti per il troppo lungo corso dei 
detti tumulti, e che le mancavano i modt 
di sovvenire più lungamento alle spese di 
così mìnoM guerra. Il che non sarebbe av* 
Tenuto , se nell' assemblea degli stati gene» 
rali di questo regno tenuti a Bles,* i de- 
putati che v* erano, avessero fatta istanza a 
sua Maestà di proibire assolutamente 1* e- 
sercizio della religione pretesa riformata ia 
questo regno , perchè non sarebbe stalo de- ' 
cretato il partito che vi fu preso e giurato 
e che sua Maestà s* è affaticata mettere in 
esecuzione, con quelle condizioni che cbia' 
ramente sono apposte in esso. Che se si fosse 
deliberato daddovero di dover proseguire 
la guerra , si sarebbe di mano in mano 
provvisto a far un fondo di danari certi 
per seguitarla sia alla fine» come era na- 
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cessnrio di fare , e come ne fu fatta ìslad- 
za da sua Maestà, e non avrebbuno al pre- 
sente pretesto di dolersi quelli, i quali nien- 
tedimeno pubblicano che ciascuno fu ben 
tosto privo di questo raggio di buona spe- 
ranza che loro apparve, per la risoluzioDc 
presa dagli stali : benché egli sia poco de- 
cente ed illecito ad «n suddito dì giudica- 
re delle azioni del suo Re , quando non 
fosse peraltro, salvo perche egli bene spes- 
so non sa le scerete cause motive de' suoi 
comand/nncnli, le (junli sono alle volte più 
pregnanti di quelle che sono apparenti e 
notorie ad ognuno ; non appartenendo di 
far ciò se non a Dio solo scrutatore e cen- 
sore de' cuori e delle azioni de' Principi , 
il quale sa le cause che sforzarono allora 
una Maestà prima d' ogni altra cosa a con- 
cludere la detta pace , essendo cerla che 
s' ella avesse differita detta conclusione , 
qurtlo regno sarebbe in un momento stalo 
riempilo di forze straniere, e di diverse 
parzialità e nuove divisioni , le quali sa- 
rebbono slate di grandissimo pregiudicio 
allo stato. 

Sua Maestà dunque per ovviare a tutti 
gl'inconvenienti de* sudditi, per prevenirne 
gli effetti e per tentare i migliori rimedj , 
accordò la detta pace , e non per istabili- 
re e per fondare l'eresia in questo regno, 
come si va pubblicando, perchè non entrò 
mai simil pensiero nell'animo d'un Prin- 
cipe Cristianissimo e buonissimo , qual è 
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ma Maestà, la quale avendo previste, sen- 
tite e provate le difficokà della guerra , 
esliiDÒ di dover anco tanto più presto de- 
irenire aiUà suddetta pace , alfine di potere 
col mezzo d' esia almeno soddisfare a' sud- 
diti deir alleggiamento die aspettavano de- 
gli altri punti proposti e richiesti nell* as- 
semblea (lei detti stali generali per il bea 
pubblico del regno, essendo la pace e la 
concordia un fondamento principale e ne- 
cessario allo stabilimento delle buone leg- 
gi ed alla riforma de' costumi. 

Al che sua Maestà ha dipoi continua* 
mente atteso , come appare per gli editti 
e per le costituzioni fatte in questo nropo* 
sito , le quali ella s* è affaticata di far ef- 
fettuare ed osservare ; e se la sna inteosio* 
ne non è slata eseguita secondo il suo de* 
stderio, ne ha cdia sentito estremo dispia* 
cere: e può anco essere oke ciò sia tonto 
OTvennto per la negligenza d* alcuni suoi 
ufficiali e per TartiBcio de* suoi miileToli, 
cove per causa del piede e dell* avvantag- 
gio cbe r empietà , la corrutione e la di« 
enbbidienaa aveano preso in questo regno 
durante la detta gnerra. 

Per la pace molte città piene di citu* 
dini ed abitanti Gattolioi. furono liberate da* 
addati, i quali le aveano occupate, Teser" 
cielo della religione Cattolica Apostolica e 
Romana redintegrato in esse , siccome per 
la diligenza e sollecitudine di sua Maestà 
è avvenuto in quasi tutte quelle di questo 
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regno, nelle quali quelli ancora che fanno 
professione della della religione pretesa ri- 
formala SODO stati dopo i moli, e sodo an- 
cora al presente i più forti , e dalle quali 
il detto esercÌEÌo era stato bandito innanzi 
e dapo ck* ella venisse alla corona. è jpa- 
rimente compana la faccia della fiiastÌBia , 
se non piena ed intera secondo cnc si po* 
tea desiderarct tale almeno eh' ella lia qual- 
che volta avuto forca bastefole di confor- 
tare i buoni e di sbi<^i>ttire i tristi. I Pre- 
loti ed Ecclesiastici 8oi|0 rientrati ndle lo- 
ro chiese e nel godimento decloro beni, 
de* quali erano spoeti Sift::|MftlNlì e gentil, 
uomini hanno potim WffiÉNMD sicurassa 
nelle case loro senza star soggetti alle ape- 
se cb* erano soliti di fare» durando la guer- 
ra, per guardarsi di non essere colti alia 
sprovvista. 11 cittadino privo delie sue pos* 
sessioni ed errante per li campi eoa la sua 
famiglia è ancor egli rientrato in casa sua 
col mezzo della della pace. 11 mercaule ha 
similmente ripreso il maneggio del suo traf- 
fico interamente interrotto per cagione dei 
detti tumulti. il povero contadino op- 
presso dal peso delT insopportabile carico , 
nascente dalla sfrenata licenza del soldato, 
ha avuto modo di respirare ed aver ricor- 
so alla sua ordinaria fatica per sostentare 
la sua meschina e povera vita. In somma 
Don v'è sorte alcuna di stati e di persone 
che non abbia partecipato effettualmente 
del beneficio e del frutto della pace. £ sìg< 
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come sua Maestà è sempre ttatt gètosÌMU 
ma deir ooor di Dio , e laoto Mlleciu del 
bea pubblico de' òaoi radditi , c[uaDto 
deve essere un Principe CrktieoiMiniio e 
Teraniente baono» oonoacendo che ì mali 
e le calamità d*QQO stato nascono princi- 
palmente dal mancaneoto della tera pielÀ 
e ginstifia , ha dopo la detta fMice contì- 
noamente travagliato per rilevare c[ueste 
due colonne, le quali la violensa dei detti 
tumulti avea quasi riversate e messe a ter* 
ra. Per ciò Csre ba ella incominciato a no- 
ninare alle dignità Ecclesiastiche the 
banno cura d' anime , personaggi idonei e 
capaci « e quali sono ordinati da santi de- 
creti. 

Ha ancora invitati i suoi soldati eoa 
r esempio suo a riformare i loro costumi, 
ed a ricorrere alla grazia e misericor- 
dia di Dio con preghiere e con austeri- 
tà di vita. Il che ha confermalo i Cattolici 
nel loro dovere verso la Maestà divina , e 
mosso alcuni di quelli , i quali erano se- 
parati dalla Chiesa di Dio , a riunirsi ad 
essa. 

Ella ba parimente Tacnto ad udir be** 
nignamente i ragionamenti e le querele del 
clero ( dopo avergli permesso di congre* 
gavst per questo efietto ) e provTisto loro 
ampiamente e fisvorevolmente » evéndolo 
dipoi più tosto alleggerito che oarìoato di 
nuovo di deeioie esttsordinarie» senia aver 
riguardo nlh n^cesitlà de*8i|ot aCtari» beo 
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xnulcontenta di noa poler anco liberarlo 
dal pagamento dell' ordioarie , avendole eS' 
60 trovate, quando venne alla corona, im< 
pegnate per il pagamento delle rendite del- 
la casa delta la villa di Parigi. 

1 detti Prelati ed Ecclesiastici hauno 
ancor avuto comodità per permissione di 
sua Maestà di convocare e di tenere i loro 
concilj provinciali , mediante i quali essi 
hanno consultato e provvisto alla riforma 
degli abusi introdotti nella Chiesa, mentre 
sono durali i detti tumulti, ed hanno fat- 
to di multo buone e sante ordinazioni per 
il buon governo di essa, le qaali sono sta- 
te laudate ed approvate dalla Maestà sua. 
Questi sono i frutti ed i vantaggi pubblici 
e generali , che la Chiesa di Dio e la reli- 
gione Cattolica Aposlolìca e Romana hanno 
raccolti dalla detta pace, oltre iofìnili altri 
privali e particolari , i quali sarebbe trop- 
po lungo a raccontare. 

In quanto a quello che s' appartiene 
alla giustizia, ciascuno sa la fatica che sua 
Maestà 6* è presa nel ritirarla dalle tene- 
bre , ove i moli 1* avevano sommersa per 
rimettere la sua luce nella sua primiera 
forza ed antico splendore : avendo annul- 
lati per morte gli ufilcj , i quali erano so- 
prannumerarj , e di più proibito e fatto 
cessare la venalità di detti ufficj , che la 
necessità dì danari avea costretto i suoi 
predecessori d'introdurre senza aver riguar* 
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do alla 9tta noa mioore di quella dei delti 
stiat predecesiorL 

Oltre di ciò ha la Maestà sua dai tat« 
lo serrata la porta alle remiasìoiù ed efo^ 
caziooi » le quali per 1* addietro solevaao es- 
tere spedite di suo proprio moto « cono- 
scendo quanto la speranza che s*aYead*ot« 
tenerle^ dava antorilà al maleficiot e la Irop* 
po poca difficoltà ohe si faceva d* accorda-* 
re gli altri» apportava confusione nella gin- 
aiisia. 

Ha di più la ftlaesià sua dojpo la detta 
pace avuto modo di mandare in diverse 
Provincie di questo regno delle camere com* 
poste d* uftìciali del Parlamento di Parigi , 
])er far giustizia sopra i luoghi a* suoi sud- 
diti, dal che s'è raccolto il fruito che cia- 
scuno ha gustato , il qual sarebbe anco 
stalo maggiore , con gran contento delie 
persone da bene , se la sua buona inten- 
zione fosse stata meglio coadiuvata da quelli , 
i quali naturalmente e per obbligo parti- 
colare delle cariche loro erano tenuti a do- 
verlo fare. Ma siccome la mala fortuna del 
tempo ha dato ardire ad alcuni d' attribui- 
re a sua M aestà i mancameuli altrui « cosi 
la corruzione e malignità è stata riempita 
di tal audacia ed imprudensa, che molti 
hanno ancora preso pacare d*in(tinare le 
sue più S9nte e mi^ion auoni» edinque^ 
sto modo acquistare benevolenaa alle spese 
duella sua ripntaaione : ed hattt^o infino eva- 
lo ar4ìiBeDto 4* ia(«rpKeUirf n M^ppo girao 
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rigore e severità il mollo laudabile pensie- 
ro cb' ella ba avuto di far eseguire i de- 
creti e sentenze delle delle camere contro 
de' malfaltori. 

Avendo dunque la Maestà sua inco- 
minciato a provvedere con questi mezzi al 
rilevamento di quesle due colonne, veri ed 
unici fondamenti di tutta la monarcbia , 
8* era promessa di raddrizzarle del tutto, e 
rimetterle nel loro iutiero con la couti- 
nuazione della pace, se Dio le avesse fatta 
]a grazia di renderne de^no il suo regno 
ed i suoi sudditi. 11 cbe pare cbe avendo 
così tosto temuto , cbe preveduto , quelli i 
quali al presente vogliono sollevare i suoi 
sudditi a pigliar Tarmi, sotto colore non- 
dimeno di provvedere alP uno ed all' altro 
punto , pubbJicbino anoora à" aver prese 
V armi per ovviare ai tumulti i quali di> 
cono temere di veder giungere dopo la mor- 
te di sua Maestà per lo slabilimenio d' uri 
successore , con danno della religione Cat- 
tolica Apostolica e Romana : essendosi per- 
suasi , o avendolo almeno così pubblicato , 
cbe sua Maestà , o r(uelli cbe sono presso 
di lei , favoriscano le pretensioni di coloro 
cbe si sono sempre mostrati persecutori 
della detta religione : cosa alla quale sua 
Maestà prega ed ammonisce i suoi liudditi 
a credere cn^ella noti ba già mai pensato ; 
percbè essendo ancora, Dio grazia, nel fìo- 
re e fortezza dell* età sua ed in piena sa- 
nità , e parimente la Regina sua moglie g 
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«Da spera ohe Dio darà loro prole per ani- 
Tartele oontenlo di tatti i saoi booni e 
o leali tadditi. 

E pare alla Biaestà saa che «{aestosia 
an volere sfursar la natura ed il tem- 
po , e diffidarsi troppo della grazia e bon- 
tà di Dio , della sanità e vita di lei, e del- 
la fecondità delia Re({iiia taa oioglie , mo- 
vendo al presente tal qaettione , e voler 

Fot venirne alla decisione per la via del* 
armi. Perchè in luogo di liberare e gua- 
rire questo regno dal male che si dice te- 
mere di vedere qualche giorno giungere 
per questo rispetto , si viene propriamente 
ad affrettare i dolori ed cfTetti mortali di 
esso, con incominciare al presente laguer- 
ra per questa occasione ; essendo cosa cer- 
ta che mediante quella il regno sarà ben 
tosto ripieno di forze straniere , di parzia- 
lità e di disordini ìmiliortali « di sangue , 
di onùcid) e d* iafiidti asMMMWnnenti. Ed 
ecco come vi aarà naiabilita la reli^ne 
Cnlfcelica » come l' Eodeiiaatioo mrà acarica- 
io dalle decime » coma il genliloomo vive- 
xà in ripoio e ticareca in caaa NWt e go- 
derà dcUe sue ragioni e prerof^ative» come 
i cittadini ed aliitanti dole città saranno 
cssiiti dalle guarnigioni, e come il povero 
popolo sarà liberato da* dasj e dalle gra- 
vosx^ eh* ei sopporta. 

Sua Maestà esorta ed ammoniaee i auoi. 
avdditi d* aprire qni gli occhi « e non per- 
tuadersi che questa gnerra finisea così l€|g- 
J^avUa Voi. IL a8 
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germente come si pubblica ; anzi a com- 
prendere ed a considerare maturamente le 
conseguenze inevitabili d' essa , e non per- 
mettere che la loro riputazione sia imbrat- 
tata , e che r armi loro servano d' istro- 
mento alla ruina della loro patria «d alla 
grandezza de' nemici d' essa. Perchè men- 
tre che noi accecati al nostro proprio be- 
ne, combatteremo gli uui contro "li altri, 
soccorsi io apparenza , ma in efletto fo~ 
mentati dalla loro assistenza , essi regne- 
ranno felicemente e atabiliranno la loro 
potenza. 

Si doftliono ancm ddla dMtrilmBkNM 
delle CAficbe ed onori di quoto regno , 
dicendo cbe qnelH ne sono pimli» i gaalì 
banno più meriteto dei lerrino di sue Mae- 
stà : fondamento deMÌMÌBio e poco ono- 
rato per fa UM t aré ' ^ar» mina e d/ssìpasid* 
ne d' un céA- ibrido vegno , i cui Re non 
sono mai slati aslretli a servirsi d* uno jkìk 
tosto cbe d* un altro, perchè non o*èleft-* 
ge che gli obblighi a farlo, salto che q[Oie£i 
del bene del loro servizio. 

Ha nondimeno la Maestà sua onorati 
sempre e graditi i Princìpi del suo sanaae 
al pari degli altri snoi predecessori , ed ha 
mostrato di voler tirare innanzi gli altri 
nel credito , onore e riputazione , col ser- 
virsi di essi ; perchè ogni volta che sua 
Maestii ha messe insieme forze ed eserciti, 
ne ha loro commessa la carica e la con - 
dotta , preferendogli a tutti gli altri « ^ 
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81 considera quali sono quelli che anco al 
presente tengono le più grandi ed onorate 
cariche del regno , si troYerà che quelli i 

giielt n dioe eiMre autori di tali querele » 
anno più occarione di landarsi ddia boa- 
ik ed amiciaia di sua Maestà, cliedoicnt- 
ne e partiraeoe 

Ila efj^ino dioono cbe aon oe lumnot 
salvo ebe il nome, e ohe in c£Cctto aono 

Imri delle prero^tive ohe dipendono dal- 
ie dette loro cariche, le quali sono usur- 
pate da altri. Ora prioMi ene giodicare dei 
inerito d*aiia tale querela, sarebbe neces- 
•ano di vedere e di tooeare il fondo dello 
ragioni e delle preminenze attribuite a eia* 
scuna carica , e considerare come e da 
quali persone elleno sono state esercitate 
al tempo de' Re suoi predecessori, cosa so- 
venie propost«i dalla Maestii sua , volendo 
regolare le cariche di ciascuno, e la quale 
sarebbe , lungo tempo fa , stata chiarita e 
decisa , se la sua buona volontà fosse stata 
secondata e coadiuvata, come doveva es- 
sere da quei medesimi cbe v' hanno inte- 
resse. 

Ma sarà egli detto al presente , e la- 
sciato alla posterità , cbe gl interessi e di- 
spiaceri privati siano cagione di mettere 
sottosopra tatto ano stato , e di riempirlo 
di sangue e di desolazione? Non è questa 
la vis che bisogna tenere per regolare kH 
abusi de* quali tanto si doglioao , avendo 
4a fare con un Principe piissimo, ilqnalt 
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8* opponerà sempre ai male^ ed ebbinaoceri 
Tolentieri i rimedj proprj e cottvenienti, 
che gli sartnoo proposti per prmryederf i. 

Pertanto si posino . 1 arjni U forte 
atraniere «iene mandiate a* loro paesi, e sia 
questo regno libero dal perìcolo oh* ei cor- 
re per la solle?azione e presa di dette ar* 
mi, ed in rece di seguitare questa strada 
fieoa d* ostacoli, miserie e oalamiià pub- 
olicbe e private, sìa ricercata, abbracciata 
e seguitata quella della ragione e del do- 
Tere, mediante la ^uale la santa Chiesa di 
Dio , inimica d*ogni violenaa, sarà più fa- 
cilmente reditite^rata nella sua foraa e spleik 
dorè, e la nobiltà satisfatta e resa conten- 
ta com' f ila deve essere. Perchè quale de' 
Re preilf c esseri di sua Maestà ha in effet- 
to mos(r.ilo di amare e di gradire più l'or- 
dine di essa , di quello c/ie ha latto Ja 
Maestà sua ? non si essendo contentala di 
preferirla agli auliclji e principali onori e 
gsadi del re^^no , eh' ella ne lia espressa- 
mente eretti e iaiti de' nuovi , i quali ha 
consecrati ali* illuslramcnlo delia vera no- 
biltà , avendo da quelli escluse e private 
tutte le altre sorti di persone. 

'kfìaovvederà di mi^no in. mano la Mae- 
iià ma agli aliemmenti del suo popolo , 
aioeome ellà ha di già benissimo incomin-* 
ciato , é desidera di contiDuare con ogni 
isuo iwlere. E aTvepgacbè i capi di qoesla 
guerra promettano ohe le loro forse vive- 
ranno coji tal polista , che ciascuno si Ina- 
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derà Al essi » ed amoioiiMcaDO aaoor i cit- 
tadini delle cittft di non aoeettarè alcuna 



tono fin ad x>ra inficiti eccessi e maleficj» 
c eh^esM banao masso delle forae dentro 
delle città e delle piaste che iianno occu- 
pate , per goternarle e comerrarle a loro 
diTotione. 

Oltre di ciò è cosa' certa che molli va- 
gabondi , e che non sanno far altro che 
dei male, si solleveranno al solito, sotto 
]| acme degli uni e degli altri , i quali 
commetteranno infiniti sacrile£»j ed assassi- 
namenti. Di maniera che in luogo di far 
cessare il pericolo , che minaccia I.1 ruina 
del servizio di Dio e delle persone da bene, 
come si promelle di fare per qnesta guerra, 
ella riempirà questo regno d' ogni empietà 
e dissoluzione. Eglino vanno ancora pubbli- 
cando che si vuol insidiare alle loro per- 
sone e vile, e che questa è noa delle oau< 
se che gli muove a prender ramni. Nessu* 
uo può credere che tal querela * riagnardi 
In modo alcuno alla Maestà sua , per natu- 
ra codi aliena da ogni sorte di tendetta, 
eh* egli ha ancora da nascere quegli il qua- 
le 91 poMt ragionevolmente dolere di lei 
per questo conto « non ostante ifaaX 8Ì vo- 
glia offesa eh* ella n'avesse ricevuta. Se ne 
troveranno ben molti di questa qualità, i 
qttuli hanno provala laì sua naturai liootà « 
m ne aerviranno di mesoria alla «posterità. 




nondimeno si vede che i sol- 
) hanao ammassati , commet- 
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Laonde »ua Maestà prega ed esorta i capi 
dei detti tumulti e movimcuti d^armi a se- 
parare pronta mente Je loro forze , riman- 
dare le straniere, e di partirsi da o^ni le- 
ga e via di fatto, e come suoi parenti e ser- 
vitori a pigliare intera fidanrxi della sua 
amicizia e benevolenza , la qual ella, se ciò 
faranno , o£Eerisce loro di continuare, ono- 
rtodoli d«Ua sua buona grazia» e renden- 
doK partecipi degli ooorì » i quali ella ha 
per coatnme di conferire a quelli deDa 
qualità lore : ncondliaiai e rianini seco « 
per provvedere deUtameote e eoo effetto 
alla rctlaaratiiHie dd tenriaio di Dio e del 
ben pubblioo de* suoi andditi , con quei 
mcui che taraono gitsiii^ proprj e con- 
venienti , al é^^miMnmll^ l^iooiiniiift 
volontà ,,|^ggg||ifa|riiì^j^^^^ 

Dlir faridàente ammonisce ^li Eccle- 
siastici e gentilaomiai suoi sudditi» di pe* * 
sare bene e malora mente la eonacguenza 
di questi moli » abbracciare sìnèerament» 
la soa intensione , e credere che il &uo 
scopo principale è sempre stato e sarà 
eternamente di far del bene a tutti, e non 
far male nè dispiacere ad alcuno. Coman- 
dando loro strettissimamente, e similmente 
a tulli gli {litri sudditi di dipartirsi e riti' 
rarsi da tutte le leghe e compagnie , ed a 
riunirsi con esso lei , siccome la natura , 
il dehito loro ed il loro proprio hcne e sa- 
lute gli obbliga di fare , acciocché se que- 
sti movimenti d* arme av raauo |>ur da pas- 
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sare più oltre (il che ella supplica la bon- 
tà divina a non permettere ) ella sia ac- 
compagnata e soccorsa dal loro consiglio « 
armi ed ajuti per la conserTazione del re- 
gno , a cui è congiunta rj nella della ChiC' 
sa Cattolica Apostolica e Romana , del lo- 
ro onore e riputazione , e similmente delle 
loro persone, famiglie e beni; offereodo 
e promeltendo loro , faoteado questo ^ la 
contiDuatioiie della Mia Imooa ^Eia, e 
rimunerMioDe della loro fedeltà e terTiti» 

Questa fti la dicbiaratìoue del Re pub- 
blicata uer rispondere al manifesio della 
lega, nella quale essendoci parto con ve* 
niente alla gravità della tua persona il re- 
striogcre le cose in poche parole , senca 
condeicendere alla miuuEÌa de* particolari , 
operò poi che da persone di gran senso e 
di non minor eloquenza, fosse più pan* 
Inalmente risposto alle ragioni de' signori 
di Guisa , i qunti avendo replicato diffusa- 
mente in iscriuura » accesero di tal manie- 
ra le cose , che era molto più u«cessario il 
venir ni ti ma meo te a* fatti, che di moltipli- 
care in parole. 

Sforzavasi il Re non solo di radunare 
le sue forze per ogni parte per resistere a' 
tentativi , ed opponersi all' esercito così vi- 
cino della lega , ma anco di disunire e di 
smembrare alcuni di quelli che gli pareva- 
no più appropriati, dal corpo dell'unione. 
E perchè la città di Lione era grandemen* 
te necessaria ai suoi disegni per poter per 
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qjuella strada far cammluare i suoi Svizze- 
ri , i quali erano esclusi dall* ìogresso del- 
la Borgogna e della Sciampagna , provincie 
tenute dalla lega , eomincio • «ir teata- 
rc il rigoor di Siandelolto per tirarlo dal« 
la sua parie, e vi avea strellamcDte in- 
teresiato D segretario di stalo Villeroi: per« 
ciocché avendo Biandelotto una figliuola 
Aubile molto ricca » si comiocM a trat* 
tare di dsorla per modie a Qiflo Moimì- 
gnor d'AlÌDcnrt figliuolo di Villeroi , prò* 
mettendo il Re la facoltà a Maoddotlo di 
sostituire dopo di sè il genero al goiremo del- 
la città di Lione ; con il qual preutado 
liberandosi egli dal sospetto che il Dooa di 
Epemone gli levasse quella carica per £ir* 
ne investire il fratello, e restando aulenti* 
cata ed approTata dal Re ia demolfVìone 
della cittadella già distrutta , pareva che 
Mandelotto non avesse occasioue di più se* 
guilare la lega , rimoveudobi da quei sospet- 
ti che ve l'avevano fatto acconsentire. Nè 
fu vano questo trattato ; perchè Mandelot- 
to uomo di mansueta natura, ed avido di 
apparentarsi con soggetto tanto polente , 
acconsentì al matrimonio , e promise dar 
liberamente il passo agli Svizzeri » assolda- 
ti dal signor di Fieurì zio della nuova 
sposa. 

Valsero le persuasioni del Re anco eoa 
Lodovico Gonzaga Duca di Nevers, il qual 
privo della speranza del governo della rtt^ 
venza per la cattiva riuscita dd trattalo dt 
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Marsiglia, ma come egli diceva, ▼edeod^ 
éa» ìi Papa non finiva d approvare e di ri* 
cevere' in protezione ]a lega , cominciò a 

«restar orecchie alle parole di Francesco 
fuvofotii Mantovano suo familiare , il 
anale da Pietro abate del Bene confidenlis- 
Simo del Re era stato impresso. delia ragio- 
gione» e riempito per il padrone di copio- 
se speranze , onde (ìualnieole deliberò di 
scrivere al Dnca di Guisa ed ai Cardiuaie 
di Borbone , rinuuziando e iicen/.iandosi 
dalla lega, con allegare che uoii vedeva 
mal r espresso cousentlracuto ed approva- 
zione del Papa , e per mollo che s' avesse 
trattato a Roma per mezzo del Padre Mat- 
tei, non gli era mai stalo levato lo scru- 
polo , che fosse lecito in questa occasione 
impugnar Tarmi contro al Re eh* era Cat- 
tolico', legittimo e naturale: dal c^nal esem- 
pio commossi cominciarono a vacillare mol^ 
ti altri, e particohirtteBle il flgnore di 
Villers » il qnale avendo aooonsentito in gran 
parte alla lega per la venerasione che ave- 
va sempre avuta alla religione Cattolica» 
era mal soddisfatto di vedere che lo sforto 
principale de*coUegati impugnasse la oerso- 
sa propria del Re; onde cessato il disga- 
sto del castello dì Can , ricompensato con 
•avergli il Re fatta grazia della morte dt 
Monsignor di Ltaores* ucciso da lai com- 
battendo da solo a solo » torhò ali* ubbidien- 
za del Re, e lo servì poi costantemente 
tutto r«vanzo di suA vita. Ma questo era 
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ijQ sollrarre uua gocciola d* acqua all' am- 
piezza del mare, perchè era tanto l'ardore 
delia plebe ed il concorso de»U Ecclesiastici 
a favore della lega, eli' ella ne restava eoa 
continui ))rogressi ogni ora maggiurmeate 
forti Hcata. 

Nè erano molto felici per il Re gli ap- 
parecchi deirartni, perchè i cantoni Cat- 
tolici degli Svizzeri , quantunque avessero 
da priocipio accoaseatito alla legata che si 
finseva a nome del Re, corrotti noadimeno 
alcani de* loro capi da* danari della lega , 
e praticati gli altri dall*iiatorità di Spagna, 
ave? ano rìcufato che la levata sXfettaatte» 
anzi aveano conorfuto al Duca di Guisa di 
poter aisoldare tra loro sei mila fanti » e 
gli altri cantoni* sebbene aveano promes- 
so al signor di Fleurì d* adempire il nu- 
mero dei dieci mila cbe il Re faceva le- 
vare» avevano volato nondimeno cke ag- 
giungesse espressa condizione «che servissero 
solamente a difew propria « e non per of- 
fendere alcuna altra persona, cosi persuasi 
dagli altri cbe favorivano la parte de* col- 
legati: pcrlaqoaloosa prevedeva il Re do- 
Tare con grossa spesa e molte difficoltà 
ricevere poco frullo dalla levala degli Sviz- 
zeri, poiché erano ristretti da queste com- 
missioni , e militavano contra gli altri del- 
la medesima nazione, cosa cbe per tante 
prove de* tempi passati si sapeva riuscir 
sempre difficile, e molte volte ruinosa. 

Erano anco molto deboli le forze del 
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regno che s* «coostavimo alla tna parie » 
perchè non am avuto quel tempo che si 
richiedeva a coadaiTe eoa dissimulazione 
e lenteiM il suo disegno a fioe« ed era 
stato prevenuto dalia sagacità e prootekia 
de* signori di Gnisa; perii eh è da* segua- 
ci suoi proprj , e quelli de* suoi mìgno* 
ni in fuori, chi 6*era accostato all' un par- 
tilo, e chi all'altro, e quelli che pur se- 
guivano r autorifà reale , si mostravano 
molto frcdfii e molto lenti, essendo ^li ani- 
IDI attoniti eri ìnoipauriti dal tentativo ga- 
gliardo de* collegati : anzi alcuni di quelli 
in cui il Re si fidava, e ch'erano stali fa- 
voriti e heneficati da lui, s* erano come 
abbiamo arrennato rivoltati alla lega, come 
il signore di Entragues, San Lue, il gio- 
vane La n sacco e molti altri » dispiacendo 
ad ognuno 1* eminente grazia e la singo- 
lare .autorità del Duca di Epemone. 

Ma più d'ogn* altra cosa Io teneva so- 
speso ed afflitto il timore della città di 
Parigi capo veramente del regno , ma capo 
còsi grosso e così potente, che sempre .ook 
ve aveva inclinato « aveva dato il crollo alla 
bilancia. Questa città èva nou solament* 
unita con la lega , ma vi era una lega par- 
ticolare praticata dal signore di Meuevilla, 
dal presidente di Nulli , dalla Cappella Mar- 
tello , dal signor di Bussi , da Otiemano e 
da altri capi del popolo , per la quale avea- 
no segretamente armata la plebe, compra»> 
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do arme ad ogni presto e con graodissima 
diligenza da latte le parli per rWolUre U 
città ad o^i oocastone, ed anco quando 
fosse necessario per ritenere o impedire U 
persona del Re , fino air arrivo d^* aserci- 

10 de* collegati , per 1* ammiffisamento e so- 
stentazione del quale aveano ì particolari 
della città contribuilo trecento mila scudi 
al Duca di Gnisn. 

Queste cose riferite occultamente al Re 
da Niccolò Poliedro luogotenente del Pre- 
vosto dell* isola di Francia, uno del nura^ 
ro de' collegati, 1* avevano messo in grandis- 
sima sollecitudine d' animo , perchè dimo- 
rando in Parigi vi abitava con grandissimo 
pericolo di ricever qualche affronto dalla 
teii>erità inconsiderata delia plebe, impressa 
ch'egli fav^ttissc e proteggesse il Re di Ifa* 
varrà e gli UgoQOtti;^#^WP^Ilra parte ab<* 
baudonando ]k.4&ttà.,(Kera sicura la sua ri* 
Tolta, rìtàrdait^^«)j#da altroché dalla sua 
presensa 9 e ààt iMWj ■ cbe di momento in 
momento eg^Lvi iflBldava applicando; perii 
che aehbene aVear tèhilimati lutti i soldati 
delle sue guardie alle bandiere loro » ed 
tfletti qoarantaoinqae confidenti gentil nomi- 
ni, i qnali con lo stipendio di cento scu- 
di al mese, e con le spese in corte assi- 
stèsserò sempre e circondassero la sua per- 
sona > Titeta nondimeno con grandissimo 
sospetto ed afHtzionei tedendosi sotto ca« 
▼allo così sfrenatoy cbe^^min era possibile 

11 trattenerlo. 



IJk. VII. 445 
QueUtt oosì ^axk difficoltà» e cbe pa- 
revano iosopmbiii per ogoi parte* e la 

speranza di polere col tempK) guadafloare 
Xiolti de' confati, e dUoiog)iere eoa le so* 
Ule.arti la lega., la qaal ora parete insù- 
pCKaliile oon rarmi, fecero risolvere il Re 
al consiglio della Regina sua madre, dì 
Bellieure e di Villeroi , eh' era di procura- 
re maggior dilazione che si potesse , ed iu 
fine dar quelle soddisfazioni , che fossero 
necessarie alla lega per divertire T impeto 
e le forze de' confederati , e tentare con 
l'arte e col tempo la sua disunioue, essen- 
do già per tanti esperimenti certa la prova, 
che col resistere e col guerreggiare si ac- 
crescevano le armi ed i pericoli cosi inter- 
ni come stranieri , e col cedere ed acco- 
modarsi si differivano i rischi, e si decli- 
navano i mali e le calamità soprastanti. 

Con queslo fine assunse la Regina il 
carioo. di trattare 00! Dnca di Guisa e oon 
gli altri Principi collepti , ed accompagna- 
ta dal BfarescìaUo di Reta , dal segretario 
di stato Brulart e- da MonsÌ£nor du Lan- 
eai0G0.;si trasferì nella città (Tfipemò nella 
Sciampagna , dieci leghe discosta da Ghia- 
ione» per abboccarsi con i signori di Gui- 
sa e con il Cardinal di Borbone. 

Qnivi vennero i signori GoUcgpiti , e 
si óominciò senza diiasione a trattare ì 
modi proporzionati per accordarsi. Ma era* ' 
no tanto diverse le intenzioni delle parti» • 

difficilmente si pol^ya Tenlne .adi alcun 
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Àie; percioGcIiò la Regina attendetm toU* 
meote a guadagnare il tempo , con per 
dar comodilà al Re di potem armare • 
prò? iredere » e spazio agU Sviszeri d* arri- 
vare iie*eontorm di Parigi* come perpor^ 
gere opportunità a quelle macchine , che 
s* adoperavano occultamente per disunire 
la lega » ove alf incontro i signori di Gui* 
sa ben avveduti in ciascuno di questi par- 
ticolari , volevano presta espedizioue o di 
uno avvantaggioso accordo , o d* una riso- 
luta guerra : perlaqualcosa con tutto che 
la Regina e con 1 autorità e con le n- 
gioni s' affaticasse molto , non potè conse- 
guire altro che una sola tregua di quattro 
giorni , nel quale spazio ella spedì al Re 
Monsignor Mirone suo protomedico per ri- 
portarne da lai circa raccordo qualche ri> 
soluzione. 

Spirato il tempo della tregua, la Re- 
gina 8* accostò più d* appresso t e iwvoeà^ 
•ino a Chiarrl luogo del TesooTO di Qiia* 
Ione » ove Tennero t signori della lega a 
liirofarìa. $igni6oò loro che il Re per 0 
medioo Mirone le avea mandalo ordine di 
assieurarli , che nel fatto della religioae 
era concorde con loro » e che non meno 
di loro desiderava 1* assicnratione della fe- 
de Cattolica» I* estirpazione dell* eresia, ed 
nna sola fecle e credenza nd suo regno : 
• ma che per per?enire a questo fine non 
si trovava nè forse sufficienti, né danari 
iMstané u sostenere la guerra in Unte par- 
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e cbe però casi che w ne mostravano 
cosi celanti, dovessero proponere i meni 
di metter iotieme gli eterciti, e di prov« 
Tedere alla loro manutensione e aosteDla* 
mento. 

Sperala il Re eoo questa proposta metter 
fra* collegati una gran conmsione simile a 
quella cbe neiristessò modo avea messa tra' 
deputati di Bles, perchè non era dubbio 
che le spese oecessarianiente ricadevano so- 
pra gli Ecclesiastici e sopra la plebe , cosa 
contraria alla proposta della lega , eh* era 
di sollevare il regno dalle gravezze , e ne- 
gli eserciti , che si dovevano formare in 
diverse parli , era necessario impiegarvi 
tutta la nobiltà con obbligo ed aggravio 
così delle facoltà, come delle persone: per- 
ciò non era in falli molto facile al Duca 
di Guisa ed a»li altri collegati di risolvere 
questa dubitazione, onde con gran conten» 
to della Regina presero tempo tre giorni 
alla risposta. 

Dopo molte oonsultactóni terminarono 
finalmente dt schifare l'incontro di questi 
messi e di questi avvertimenti che richie> 
deva il Re per non mostrare espressa falsi* 
tà nelle promesse che aveano finte nel prò* 
ponere la lega » e rivolgere* sopra sè stessi 
J* odio de' dSinni e delle gravesce « che ar» 
deva di presente contro alla persona del 
Re 9 e jierò valendosi dell* autorità e della 
forsa, risposero risolutamente alla Regina, 
che a loro non toccava il provvedere de* 
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messi , mu il Re , eh* era conscio a «è 
•teMo delle sue forze, doveva egli ritroTar- 
1i, e che senza più dilazione volevano su* 
bifo una dichiarazione ed un editto centra 
agli Ugonotii , sicurezza per sè medesimi ^ 
e certezza che non si differisse la guerra , 
nella quale profferivano quelle forze che di 
già si ritrovavano aver in pronto, o altH- 
menti avrebbono fatto camminare reserci- 
to , ove avessero giudicato a proposito per 
fine dell'impresa. Edio falli spedii ono nel- 
l' ora istessa il Duca di Mena <^on parte 
delle forze, e con commissione d* incontra- 
re gli Svizzeri del Re» e se gli fosse parso^ 
combatterli senza dilazione. 

A questa risolata proposta dimandò la 
Regina otto giorni 41, lempo per avvisare il 
Re « e trarne rìiqllKi|ÌDiiÌ^^ il Duca di 
Guisa cb^j[7im^Jbtt^lÉ^ le 
•ne geq !|igy | pi » l P i »t# le quali teneva avvi* 
so eMer^iApe a Vtniuno« se ne conientò^ 
fiicilmente 

fifa uiciltre egli loorre per incootrar- 
le , e metter ordine al loro ingrasso , la 
Regina attendendo ad ogni opportunità » 
aveva da Luigi Dyivìla Cipriotto tuo geik« 
tilnomo di onore fatto attaccar ragionamen- 
to con Fmnoesco Circassi pur Cipriotto gen^ 
tiluomo del Cardinal di Borbone per tea- 
tare di rimoverlo e separarlo dalla colle* 
g^nione de' signori di Guisa » il quale ra- 
gionamento essendo oocto e replicato molte 
volte » mentre duravano i cong^ressi» vi a'ia- 
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li'odnsse con destrezza il vecchio signore di 
Lansac capo de* gentiluomini della Regina, 
e dalla paile dei Cardiuale il medesimo si- 
gnore ai Rubemprato , il quale com'era 
gonfio d* animo , non avendo quell* autori- 
tà nella lega che ^li pareva di meritare , 
cominciava ad applicar 1* animo alla parte 
ed alla riconciliazione del Re , e iinaìmcn- 
te Lansac medesimo & abboccò sotto sjìe- 
cie di complimeDto col medesimo Cardi- 
naie. 

Se gli portavano in tottaasa molte ra- 
gioni : poter egli ac e or y rii di non esser 
capo della lega » come ei conTenifa al de- 
coro della sua persona ed alla dignità dd 
fao sangue , ma soggetto e vassallo de^li 
affetti e delle passioni del Doca di Gaua 
e degli altri d^la sna casa : non trattarsi 
d* interesse alcuno della religione , poioliè 
avendo il Re proposto di dare ogni mani^ 
ra di sicareeea in proposito della fede non 
era accettata la sua proposta » nw restart 
manifesto e pubblico a toito il mondo trat- 
tarsi sotto colore di religione degi* interessi 
e de' fini privati : non essere convenevole 
eh' egli uomo di tanta integrità e di tanto 
zelo, e posto nelle più eminenti dignità di 
Santa Chiesa servisse di fondamento alle 
pretensioni de' signori di Loreno , e por- 
gesse colore ad una apertissima sollevazio- 
ne contro alla persona d'un Re altrettan- 
to Cattolico , quanto legittimo e naturale : 
molto meno convenire ch'egli primo Pria* 
Davila Voi. JL 29 
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cipe del sangue fosse autore agli anticbi 
nemici della sua casa di estinguere il re- 
stante della famiglia leale: coasidera8iCCh« 
essendo et;li vecchio ed iu età di non pro- 
crear più figliuoli , neir oppressioiie de* saol 
ncpoti resierebba estintu ed aonìchilata la 
casa di Borbone : parere molto Urano a 
ciascheduna persona da bene eh* egli anto» 
j e di pace c di concordia in tutto il re* 
fitonfe di »na tita , ora ridotto negli estre- 
mi passi deir età senile , si facesse autore 
di guerra , di sangue , di discordia e di 
•oHevaBione : dover riuscir molto più grato 
a Dio , e molto più oommeudabiìe fra 
uomini , eh* egli nnilo col ad un me- 
desimo e santo fine procurasse di ritorcere 
i nepoti dalla strada di perdizione, e più 
presto riunirli pacificamente alla Cbieaa , 
àe ruinaiil)ElÉd «jpprimerii nei 1* incendio e 
scila distroxione totale della Francia : non 
dubitasse e non sospetUsse dcU' inien/ione 
del Re ncir intrinseco e nel palese sempre 
Cattolica ed ai&tionato alla religione, per- 
cbè siccome in proposilo degli Ugonotti gli 
UTrebbe mandati carta bianca , cosi nel 
ino particolare l'avrebbe sempre riverito ed 
emonio come padre, «ssendo solilo a dire 
ohe nella moltitudine così grande de' colle- 
gati non vi era altro uomo da bene che il 
CSardinale di Borbone. 

Queste ragioni addotte e replicale io 
un animo pieno di retta intenzione e d*iii. 
corrotti fini» arevano poco meno che mos- 
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so ii primo proponlm«ato , e ridultoio ia 
peusiero di riunirsi c riconciliarsi con il 
Re per mezzo della Regina , la quale tene- 
'va in somma venerazione : ma mentre sta 
«lubbioso avendone come uomo semplice e 
poco accorto dato sospetto al Cardinale di 
Guisa ne' ragionamenti e nelle consulte che 
8Ì facevano , fu subito richiamato il Duca 
eli Guisa, lo spirito del quale moveva tut- 
to il corpo e ciaftcoQ membro delia unioue» 
il anale sebbene lenaò con V autorità sua 
la deliberastone del Cardinal di Borbone , 
Bondimeno Tedendo cbe gli Snizert ogni 
ffiomo s*aTantafano, e che per opprimerli 
u Daca di Menaatrera |K>cbe fone»ecoii- 
•iderando cbe per perfetionare la condotta 
della Mia gente Alemanna era neceiMrìa 

gran quantità di danari, alla contri bullone 
e* quali gli Spagn itoli non concorrerano 
con quella prontena cb*eg)i s*aTea raffi* 
curata» perchè infoiti nella guerra di Fian- 
dra malamente potevano supplire a tante 
•pese , ed accortosi Goalmeote che si tenta- 
Ta occnllamente di disunire la lega, i mem- 
bri principali della quale già vacillavano, 
giudicò cba la dilazione , come aveva sem- 
pre creduto , gli fosse nemica mortale , e 
però volendo coonestare la presa dell' armi, 
<:»i«stificare i suoi fini , e levare al Cardinal 
di Borbone quegli scrupoli che gli erano 
stati seminati nell'animo, i quali erano di 
già non solo divulgati, ma impressi ancora 
nelJ* intrinseco di molti , fece risoluzione 
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di ▼oler propoTiere uo parUto P»«Bo di 
onestà, dì non voler allrochemi editto eODlro 
agli Ugonotti , che non fojse permetta nel 
rei^no^'aUra fede che la OkUohCM . cb e«i 
fossero incapaci di uffig e di digoità ài 
qualsivoglia Rorle, e cbé ili ayette cerle.» 
che fossero perseguitati con 1 armi.rinao. 
ziando a qttalw»og>ia allr* ticure«a c con- 
dizione, e profferendosi anco tralasciare le 
cariche ed i governi eh' e^li ed i suoi pc». 
sedevano , per letare ogni «spello di «• 

tìUoso interesse. 

Faceva questa proposU due maravir 
cliosi effelti a favor suo; l'uno confcrmavt 
rannno del Calcinale di Borbone , pcnlu 
to il quale, si perdeva il maggior fonda - 
meato della Isga» l'altro metteva il Re la 
necessità di accettar la proposta per noo 
si metter manifestamenle dalla banda del 
Ilirto«efinire di alienare da se il resiauie deìl a 
«arte Cattolica, cin la quale di già era entralo 
& nuda fede : c quanto air altre sicui^zzc 
ed avvantaggi della sua casa , bene s avve- 
deva celi che se il Re bandiva la guerra , 
fili Uaonotti si sarebbono per necessità riu- 
niti la parte Cattolica e con la caM 
di Guisa che aveva tutte le forze »ano« 
r che non solo avrebbe acconseDlito che de- 
ponessero le cariche ed i governi , m sa- 
rebbe anco astretto a darne loro degli altri, 
e conferire nelle pei-sone loro i generalati 
degli eserciti ed il comando deU arnu ; 
ed in fine vedeva che per neoettità alla 
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guerra degli Ugonotti consci;uItava It total 
perfezione de* sooi disegni : il che era con 
▼ero» che la guerra con gli Ugonotti e la 
grandeasa àua fossero tanto tenacemente 
ttmti insieme > che sempre egli potè oon 
maravigliosa opportunità avanzare i saoi^ 
Intrnprendimenti , senza che apparisse in 
esteriore altro interesse che quello della 
fede. Così distesa questa ultima deiermitia- 
zioue in uua scrittura, 1' a})[)rcsentarouo 
nlia Regina il nono giorno di Giugno sot- 
toscritta dal Duca di Guisa e dai Cardinal 
di Borbone. 

Non ne restò molto attonita la Rcgijia , 
come quella ohe molto ìlìobuzì aveva pre- 
veduto , che i signori della lega non pote- 
vano prendere altro espediente che questo: 
ma spedi al Re con la medesima dicbiara- 
aiona il medesimo Mirooe, facendogli ai- 
gnificaro eh* era necessario di conaentira 
nel fiitto della refimone par deriare il pre- 
sente perìcolo 9 e disunire le forte de' col- 
legati 9 perchè neiresecnaione poi si sareb« 
hono interposte tante diifieoltk , che il tem- 
po avrebbe portato da se stesso 1* opposi- 
sione « ma che non acconsentendo s assi- 
curasse , oltfe r odio e V abbominaaione 
universale» di testare molto presto oppres- 
so ed astretto a più dnre eondizioDÌ , poi- 
ché già il Dnca di Mena era partilo per impe* 
dire l'ingresso degli Svizzeri, ì quali men- 
tre si ritardaTano, il Duca dì Guisa pronto 
n oongiangersi eo'suoi Tedeschi, si sareb* 
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be con IreoU mila oomJiatteati iocMami- 
nato alla Tolta di Parigi, ore non ti poteva 
aspettar altro che una manifesta ribellìoae 
della città e 1* anÌTersal rivolta . di tutto 
il regno, con astrìngerlo a rifuggire ne* 
'*laogm degli Ugonotti, de* quali non si po* 
leva assicurare ne dell* animo né delle 
forse. 

Così il dubbio del ritardamento de- 
gli SvÌ2zeri af6iggcva e V una parte e V al- 
tra , perchè la Regina dall' un canto teme- 
va che il Duca di Mena fosse per impedir- 
li, e dair altra parte il Duca di. Guisa dubita* 
va. che il fratello non potesse ostar loro, 
il qual i*eciproco timore conciliava gli ani* 
mi d*ambe le parti a consentire alla pace. 

Ricevuta il Re la dichiarazione ed il 
consiglio della Regina, spedì subito a Jei il 
segretario Villeroi , e poco dipoi il Duca 
d'Epcrnone, acciò fosse ricevuto e slabill* 
to r accordo con quelle migliori coodizioui 
che si potesse. Pcrlaqualrn«a ridotta la Re- 
gina con ì Principi collegati a P^craurs, 
convennero il settimo giorno di Luglio in 
queste cotidizioni. 

Che il Re proibisse ogn* altra religione 
dal suo regno, fuorché la Cattolica Roma- 
na ; bandisse lutti i predicanti eretici Ja* 
suoi confini , ordinasse che fossero puniti 
gli Ugonotti nella vita con conGscazìone de' 
ocni<4 bandisse loro quanto prima la guer- 
ra, della quale fossero dicliuurtlt càpitani 
«omini confidenti ddl* unione; aboliate k 
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camere Mtiluite ne* pariameiiti , e italiiiite 
a favore, degli Ugonotti , nè permettesse 
che alcuno esercitasse officio o carico pnb* 
bfìoo, che non Ibcesse prima la profeMlo* 
ne ddia fede conforme alla relii^ioue Ro- 
mana. Che ai Duchi di Guisa, di Mena* di 
Ornala , di Mercurio e d* Ellebove rima* 
Dessero oltre i loro governi ordinarj lecit* 
tk di Cbialon , di Tul , di Yerduno , di 
San Desire, di Rens, di Soessons, di Di> 
f^iuoo , di Beona, di Rua in Piccardla , di 
Dinan e di Conq nella Bretagna : clic do- 
Tcssero esser pagate guardie a arrbibugieri 
■a cavallo in certa quantità ai Curdinali di 
Borbone e di Guisa , ai Duchi di Guisa , 
di Mercurio, di Mena, di Omnia e di El- 
lebove; che al Duca di Guisa dovessero es- 
sere sborsali ceoto mila scudi per fabbri- 
care una cittadella i« Verduno , che si 
trattenessero e si palpassero due reggimenti 
di fanteria delia legri sotto Sacromoro Bi- 
rago, ed il capitano San Polo; che si sbor- 
sassero dugento mila scudi per pagar le 
genti Alemanne condotte dilla lega, col qua- 
le pngameuto fossero subito licenziate : e 
che si rimettessero e condonassero cento 
c dieci mila ducati che aveano presi dal- 
r entrate regie, e spesi in beneficio delfu- 
nioue. Dalle quali capilu]a2Ìoni apparve 
chiaramente a chi . fu conscio delle costf 
che passavano, non la compassióne del po< 
polo per sollevarlo dalle gravezze aver con- 
tratta la lega, ma la eura ddia propria 
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curezza de' grandi , ed il desiderio di ve- 
der estinta ed oppressa la parte de' loro ne- 
mici , sebbene il rispetto o il colore della 
religione vi fu sempre tenacemente con- 
giunto: perciocché questa quantità di città 
e di fortezze ottenuto per sicurezza de' si- 
gnori di Guisa dimostravano cbe avendo 
scoperto la segreta intenzione del Re » e 
vedendo la parte degli Ugonotti aver i suoi 
luoglù di sicurezza che ostava alla destru- 
zione loro, pensarono di ottenere il mede- 
simo dalla loro parie, acciò non fosse me- 
no difficile r abbassarli ed opprimerli di 
quello cbe riusciva di soggiogare il Re di 
Navarra e gli altri del suo pan lilo ; e la 
guerra , cbe facevano decretare contra de- 
gli Ugonotti , benché fosse principalmente 
procurala per «stirpare Ja aivisiotie della 
fede, conteneva nondimeno ncWìsiesso tem- 
po anco la ruina de' Principi di Borbone » 
e degli amici e aderenti loro. 

Concluso e stabilito l'accordo, il Du- 
ca di Guisa con il Cardinale suo fratello , 
e con il Cardinale di Borbone andarono a 
trovare il Re a San Moro , luogo vicino a 
Parigi , e stipulate le condizioni , il Duca 
di Cjuisa ritornò dopo molte dimostrazioal 
di confidenza a' suoi governi. 

Mentre si negozia la pace tra la Re- 
gina e la lega , il Re di INavarra era ridot- 
to in grandissima angustia dell'animo, pre- 
vedendo la certezza dell' accomodamento » 
e che contra di sè si sarebbono rivolte tut- 



te le forze unite de* Cattolici per opprime- 
re e per estermiuare la sua part6. Aveva 
t^li sto da priocìpio per metto de'sigao* 
CI Cler^vatit e di ChuiiMDCttrt tuoi agenti 
alla corte proferito i soci ajoti a Imefieio 
del Re « eiortandolo a congi ungersi sinee- 
ramenie seco , ed a Toler provare la fe* 
dellA e prontetsa degli Ugooolti» e finaU 
meote aveva protestato di noo potere sla- 
re con a liada ed aspettare il folgore di 
quella mina» che prevedeva appareocliiar- 
•egU contro. Ma il Re con lettere di suo 
pngno e con parole molto efficaci repli- 
cate a' suoi agenti 1* aveva esortato a star- 
sene quUto e non perturbare magguirmen- 
te le cose, as&icurandolo che non avrebbe 
mai acconsentito a cesa che perturbasse la 
pace e che potesse cagionare la sua rui- 
ua : c tale era veramente da principio Tin- 
lenzione dei He ; ma poiché la necessità io 
ridusse a promovcre accordo con la parte 
de' collegali , il Re di Navarra , uon ine- 
sperto estimatore delle cose , facilmente si 
avvedeva tutto questo nembo dovere scoc- 
care centra la persona e contra ia parie 
sua , però desiderando onestare la sua cau- 
sa , e far sentire le sue ragioui perìncain- 
mioamento de^li altri suoi disegni , il de- 
cimo giorno di Giugno pubblicò io Berge- 
rac una dichiarazione , nella quale dolen- 
dosi acerbamente di esser trattato da ere* 
lieo relapso , da persecutore della Chiesa , 
da perturbatore deUo stato , e da capital 
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tiemicu de* Cattolici « per escluderlo con 
questi titoli dalla succeisiooe del re^o , 
maoifestaYa di essere costretto di chiarire il 
mondo , e particolarmente i Principi della 
Cristianità , e sopra tutto il Re suo Sovra- 
no ed il popolo di Francia , che queste 
erano calannie impostegli da' suoi nemici , 
i quali per ambizione d'ianalxare se atessi 
a* wano col • pretesto dì armarsi oootra di 
lui e contra gli altri della religione Rifor- 
mata , irtcamminati per la Strada di eoa- 
fondere rolserabilmenle lo stato: avendo in 
effetto prese T armi contra il Re e conln 
la corona , dichiarato fuori de£»li ordini 
della natura e delle leiii-i del reame di IVan- 
eia , nn primo Principe del sangue ed ua 
successore alia corona , arrogando a sè me- 
desimi quelì* autorità che agli sfati generali 
del regno s'apparteneva. Ch* ei non pure 
uon poteva esser tenuto per relapso, norx 
avendo mai cambiata opinione ; perchè 
quantunque per giusto timore , che ]>uò 
cadere in petto di qualsivoglia uomo più 
forte , ed astretto da manifesta violenza 
avesse mandata un* ambasciata al Papa « 
Doudimeno tosto ch*ei aveva ricuperala la 
libertà, aveva anco dichiarato di non aver 
mutata religione , ma che oò anco poteva 
esser chiamato eretico tenendo con l'eaem- 
pio di molli altri opinioni àncora non de- 
cise , ed essendosi sempre offerto , come 
parimente al presente £iceva , di sotloporst 
agli amouearameati di persone dotte ^ ed 
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alla (lelerininazione di un coiicillu legitti- 
mamcute congregate : essere l'alsameute ca- 
lunniato d' aver perseguitali i Callolici , 
aveodonc sempre accuezzali molti , nou 
8oio col teuerne appresso la sua persona « 
ma col servirsi di loro ne* caricbi pcioci pali 
e dello stato e della casa «na, e che ave?a 
latciatii .gli Eocleiiastki negli alali suoi ed 
in ogni luogo oTe egli coiBaiida?a , godere 
r eotiaite loro papiGcamente , ed ctercitarai 
nella religione Romana* 

Che se egli in diversi tempi si era ar- 
mato , r aveva fatto sema inteozioDe di 

rrturbare to sialo, e sempre per difesa» 
quale dalla natura ò insegnata a ciascu- 
no, avendo veduto quanto fossero inuma- 
namente trattali coloro che avevano abbrac- 
ciata la riforma delia reiigione. CLe per 
opporsi alle persecusìoni che contra di sé 
del contìnuo si apparecchiavano, e noft 
per trattar lega contra il Re , aveva man- 
dato in Inghilterra, in Danimarca ed in 
Germania , con solo line fli trarne per so- 
stentamento della sua libertà qualche soc* 
corso : che la risoluzione di non rendere 
le fortezze , come era stato negato ultima- 
mente al Duca di Epernonc , era stata pre- 
sa per consentimento universale di Uillo il 
ilio partilo, perciocché non solo erano ces- 
sati i sospetti per i quali furono l.>ro con- 
cedute , ma in questo tempo erano molto 
accresciuti si per gii apparecchi grandi di 
guerra che i coliegali facevano , come per 
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ìli pariicolare istanza con che dimandavano 
al He altre foltezze, oltre a quelle che te- 
nevano, e non già come essi allegavano per 
assicurarsi di quelli della contraria religio- 
ne , i quali non gli arenano mai né offesi 
uè ingiariau , ed appena potevano difen- 
der» dai loro mali trattamenti , non lenen* 
do por tante piatae in mano, quante pro-^ 
▼incie aveano sotto al loro ^vemo quei 
della cam di Guisa, i quali compartìdsi 
fra loro tutte le grazie ed'S £iTori del 
a^efano* oómandato agli eliciti , assediate 
città, date battaglie, distrìbaiti i caricbi a 
loro beneplacito , e per tale strada si* ave- 
vano fatto «il seguito e Tendicate le pro- 
prie offese, e trattati i propq interessi a 
spese della corona, ed ora col pretesto del- 
la religione :iei|e|iano assali i'« Ja persona dei 
Re, e sigft orcgy i r è stato ; potersi manr^ 
festa mente da ciascuno conoscere quanto 
ìndebilamente dimandassero nuove fortezze 
per sicorecta , -che nondimeno per levar 
loro anco questo prelesto egli ed il Prin- 
cipe di Condè suo cugino , benché doves- 
sero più tosto procurare di forliiìcarsi che 
d' iudebolirsi , si offerivano di lasciarle al 
presente , ed ì governi similmente che V u- 
no e r altro tenevano , purché i signori di 
Guisa facessero 1* istesso di quelle che ave- 
vano occupate , e medesimamente de* loro 
^overnamenti , dal che diceva si sarebbe 
levata 1* opinione di quel pericolo che gì' i- 
nimici spargevano , eh* egli fosse con ^tielU 
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della reUgione per turbare lo stato; m* 
che ognuno poteva giudicare « le fosse 
più versimile che i servitori , o quei del 
sangue dovessero aver fine di perturbarlo* 
e quali dì essi dovessero esser al Princif>e 
più affe7jonati ^ e se al reame di Francia 
potessero essere più ben atielli i forestieri 
cbe i ualurali Fianccsi , che chi voleva co- 
noscere la differenza che era stata sempre 
verso il benefìcio universale de' popoli tra 
la casa sua e quella di Guisa, si riducesse 
A memoria le cose ch<* T una e Taltra ave- 
vano fatte, e troverebbe gli uomini della 
casa di Borbone non essere mai slati in- 
ventori di nuv^vc gabelle , non aver mai 
ingiuriala la nobiltà , nè astretta e violen- 
tata la giustizia , come gli antecessori dei 
capi della lega avevano continuamente fiit- 
to e con nuove angherìe, e. con la Teodita* 
de|;li ufficj» e con ]a confusione de* cari • 
chi y molti de* quali avevano trasferiti nel- 
le case loro» altri vendati al tempo di En- 
rico li. e di Francesco 11. , e con 1* intro* 
darre 1* alienazione de* beni temporali del- 
le chiese per adempire le loro passioni sot- 
to specie di far la gaerra per causa di re* 
ligione. Ch'egli non aveva mai sdscitale 
guerre , come avevano fiitto i suoi nemici; 
ssa che si era semplicemente difeso, ed in 
ogni occasione aveva accettato dal Re quel* 
le condizioni per la pace che a lui era 

Siaeiato dì dargli : ma eli* era cosa degna 
i maggior considerazione l'essersi egliof- 
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ferto di segaiiare il Re oelle sae importanti 
occasioni» e pirticolarmeote quaurio egli 
era stato chiamato al (iominio degli stati di 
Fiandra , ove i capì della lega lutto in con* 
tra rio s'eraoo opposti « ed avevano fatta 
tra in se lare occasione di sì gran gloria , ed 
abbandonare acquisto di così grande im* 
portanza. Che sebbene ci non poteva ra- 
gionevolmente pensare allo successione del 
regno per 1' eia del Re , a cui desiderava 
progenie, sentir nonJimeuo travaglio di ve- 
dersi da* suoi nemici cosi indegnamenle trai 
tato, i ((Ucili avendolo molestato ne' suo'\ 
governi , ed in mezzo ili essi occupate cit- 
tà e fortezze , ora voltatisi conlra la vita 
e conila 1' onor suo, non rimanevano di 
persegui tri rio con arti maliziose per impri- 
mere negli animi degli imperiti , cb' c^li 
fosse indegno ed incapace di succedere al- 
la corona : e per tirare a fine \ loro dise- 
gni , volevano senta riguardo dell* eia gio- 
▼enile del Re provvedere fuor di tempo a 
quegli accidenti che st figaraTaoo dover av- 
venire dopo la morte di Iiu. Alla fine do- 
mandava licenia al Be di smentire , come 
diceva , tutti coloro che 1* avevano ne* ma* 
sufesti 'ingiuriato e calunniato, eccettuan- 
i^one il Cardinale suo zio» ed offerivasi di 
definire questa querela col Duca di Guisa» 
essendo egli capo dell* armi di quella parte» 
ool combatter seco da solo a solo, a due» 
dieci, a venti per parie, e con maggior 
e minor numero , come ad esso monsignor 
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di Guisa piacesse, offerendo, se avesse tla 
essere più d' uno per parte , che seco sa- 
rebbe il Priucipe di Condè suo cugino, 
DUO voleadu ia que^tlo caso aver riguardo 
alla inegualità deila condÌEÌoDc; poiché a 
questa rjfiolotiooe non ti movevano oè per 
aii4»iiionp né per odio, ma tolo per ser- 
▼i»o di Dio , e per liberare il Re loro si- 
gnore ed il popolo Francese da quelle rni" 
ne cbe apporta neoessarìamenre la guerra, 
e decideodo uoa volta questa querela la- 
sciare il regno in pace, e l'animo del Re' 
in riposo e quiete senza più seguitare a 
perturbarlo. 

Supplicava però il Re a voler nomina* 
rt il campo dentro dei suo reame, e quan- 
do al Duca di Guisa fosse tutto il reame 
cospetto 61 offeriva di andar fuori di esso 
In luogo ad ambe le parti sicuro ad ele« 
zione ai esso Dura, e terminare con armi 
usate Ira cavalieri questa contesa. Procu- 
rava con questa dichiarazione il Re di ]Na- 
▼arra , nou solo di giustificare la sua cau- 
sa , e di disonestare quella de' collegati , 
ma anco sentendosi inferiore di forze, ma 
non già inferiore d'animo, cercava di ri- 
durre la guerra in un duello ])rivato , il 
cbe se gli riusciva era pronto di mettersi 
al cimento del combattere , riduccndo a 
coudizioue eguale la fortuna sua mezzo di- 
sperata in tanta forza di oppugnazione ; c 
se nou era accettata Y offerta , conosceva 
seguitare poca riputazione al Duca di Gui- 
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s.i ed ali* armi della lega , e verso di sè 
molla propensione de' popoli , che nvrrh- 
boQO laudata la generosità sua di c>|)r)ne- 
re la propria vita a pericolo per divenire 
Ja perturbazione uairersale della guerra. 

Ma il Daqa di Guisa coòoscendo Par- 
te deir ATTersario*, ed aspirando a dtjiti<ug- 
gerlo con tanta superiorità di forze, senza 
obbligarsi al pericolo della propria irita , 
non Tolle rispondere al manifesta per non 
acceiure né rifiutare il duello, ma da fow 
ze persone fece con molti libretti rispoQ'^ 
dere, cbe ninno de' signori della parte Ca- 
tolica professava nimicizia con il Re di Ita* 
Terra per private caj^ioai , ma che quello 
operavano era per riaperto di salvare Ja re- 
licione e le proprie coscienze , onde non 
era conveoevole di ridurre Ja causa pub* 
hlica a dia^Ilo particolare , effetto molto 
contrario al fine che si erano proposti , e 
con simili altre ragioni s* opponevano alle 
ragiooi addotte dal Re di Navarra : il qua- 
le avvisato della conclusione della concor- 
dia tra il Re ed i signori della lega, scrìs- 
ge al Re con lettere cbe furono pubblicate 
alle stampe, dolendosi gravemente cbe men- 
tre egli per ubbidire al comandamento di 
sua Mae^^tà fattogli con lettere di suo pu- 
gtio , s' era astenuto di armarsi o d' innt»- 
vare cosa alcuna, si fossr stabilito accordo 
co* suoi nemiri con rondi/ione di rompere 
gli editti di pace già pubblicati , e conira 
la fede già data muovere di uuovo Ja guer- 
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ra contro alla religione riformala. Ch' egli 
esortava efficacemente e supplicava il Re a 
considerare che per compiacere alle passio- 
ni de' suoi ribelli si armava contra i suoi 
buoni e fedeli sudditi e vassalli, e che pre 
vedesse contenersi nella guerra che si pre- 
parava contra di Ini, l'oppressione di tut- 
to quanto il reame : ma che se si perseve- 
rava nel macchinare la sua ruina , egli per 
legge di natura non poteva far di meno di 
difendersi , e sperava in Dio per It 
giiutnUi dfllla tua oaasa T «Trebbe . liberato 
e difeto dalla persecoaone de^li nomini » 
e fatta no giorno chiara a tutti e manife- 
sta la sua innooensa. 

Scrisse oltre di questa altre lettere al- 
la nobiltà , altre al popolo, ed altre ai par- 
lamenti» scusando sò stesso, incolpando la 
lega , e sforsandosi di far conoscere cbe 
e^li avendo osserrate puntualmente le con- 
diaioni della pace, ora veniva inìquamen- 
te oppugnato. Dopo le qoali dichiarazioni 
avendo chiamati a sè il Principe di Conde 
ed il Maresciallo di Danvilla , il quale sa- 
peva di non esser meno acerbamente per- 
seguitato di quello che erano gli Ugonotti, 
stabilirono di comune consentimento tutto 
quello che si dovesse fare per difesa pro- 
pria e sostentamento delle piazze che (e* 
ncvano dalla loro parte ; e perchè conosce- 
vauo già per tante prove niuna cosa esser 
più salutare alla loro difesa, quanto i soc- 
corsi della gente Alemanna che diveniva 
Davila VuL IL 3o 
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ìd parte rcmotisiima la potenza e le forze 
nemiche , spedirono subito ai Principi pro- 
testanti per praticare e concludere una le- 
Tata gagliarda , e si praero questo assunto 
il Duca di BtujUone, U quale come io pro- 
pria eredità derivata da* suoi maggiori ù 
era stabilito in Sedano , luogo fortisaiaui 
nel confine della Seiampagua e di Loreno, 
e Monsignor di Ciatiglione fieliuolo deU*Am« 
miraglio di Colignì» il ansie per eli Ugo- 
notti teneva il coverto ai MompelUeri , td 
ora di Unguadoca era passato inoog^ub» 
segretamente a Ginevra. 

Intanto il He ristretto oon la madre e 
con il consiglio del gabinetto, trattava del 
modo che si dovesse tanere noli* eseguire 
r accordo con U)> Jf^a. Il ssgw(lirio Vìlleroj, 
al quale aMifuaoo &»IlJeure^e ViUadera, 
teneva oppKc che il Be non avesse più, 
franca e più sicura strada di est iu «nere 
1* incendio del suo regno e render vani i 
disegni de* signori di Guisa , quanto ab- 
bracciare sinceramente la guerra con gli 
Ugonotti , manifestare a tutto il mondo ìl 
suo zelo verso la religione Cattolica e la 
malevolenza che portava ai calvinisti , ri> 
mettere le cariche in mano alla più fiorita 
nobiltà dei suo regno , riordinare la forma 
delle grazie e de' memoriali» e la dispensa 
del danaro nella raauicra antica osservata 
da' suoi predecessori , e soddisfare in par- 
ticolare ai desiJerj di quelli che per disgu' 
Sto di non ^ler. niente alU corte* s' t^jaoQ 
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alienati da lai ; mostriTaao questa essere 
la vìa di sfornire e di spogliare la lega di 
tatti i pretesti , volgere io sò stesso T* ap» 
' plauso e la beatfoleoia da* popoli, che ora 
per Taderio aliano da quatti fini t'erano 

Sosti ad adorare ed a seguitare i signori 
i Guisa» come sostentatori della reii^tone 
e restaaralori dell' egualità e del npoip 
universale: essere necessario levarsi una 
Tolta dinanzi questo pessimo scisma delle 
discordie seminate prima , e principalmen- 
te dagli Ugonotti , e riunire a sè stesso tut- 
ti i suoi sudditi e vassalli ad una mede- 
sima carità , in una istessa religione » e ad 
uno scopo concorde ed universale : ed in 
fine non potere nò più facilmente nè più 
onorevolmeute ruinarc la lega quanto facen- 
do ed operando sinceramente e bene , e 
mostrandosi del tutto contrario a quello 
che i capi di essa 1* avevano fiitto apparire* 
perchè oon questa retta maniera di proce- 
dere afrebbe distrutte più macchine e le- . 
vati più seguaci a* tigaori di Guisa in un 
.giorno, che per mezao di artificj e diiii- 
mnlaiìonit e d* invenzioni politiche» non 
avrdbhe fatto in tutto il eorto di Tita tua 
ae duratte cent* anni. 

A questa opinione t* accottaTt » ben- 
ché cauiameiìte la Regina madre » perchè 
aapendo di esser già calunniata per nutri- 
ce de' signori di Gnita » e per nersecutrtoe 
del Re di Na Terra per cagione aelia figliuo- 
la » non ToleTa mottrani parziale della par- 
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te Cattolica, e sdegnata benché segretameo- 
te neiranimo che il Re quasi noD si fidan- 
do ÌDtéraraente di lei « avesse mandalo a 
rCemurs il Daca di £pei*oone od conclude- 
re le cose negoziate con la lega, andava 
molto rattenuta nel palesare la sua senten- 
za , forse dubitando di perdere 1* autorità 
appresso del Re suo figliuolo , o come di* 
cevano alcuni , desiderando di federlo av- 
TÌluppato in tal tramaglio , che avesse da 
riconoscere un'altra volta la mano salutare, 
con la quale ella assistendo al governo con 
prudenza e con moderazione , avea tautc 
volte trattenuta la imminente perdizione 
della corona. 

Ma il Re era diversamente inclinato 
e del tutto alieno con 1* animo dalla opi- 
nione di quC5ti suoi ronsiglieri. Le ragioni 
che adduceva in contrario erano cine, i'u- 
ua che dovendo amministrare daddoverola. 
guerra contra gli Ugonolù , che non pote- 
va esser se non di&ile a Inn^a , era ne«» 
ccssario dar i carichi nelle mani , accrescer 
potenaa ed aggregare seguaci e £intori al* 
la parie de* signori di énisa , ai quali e 
non al Re sarebbe attribnìta la gloria ddla 
distruzione loro, essendo palese ch'essi ria- 
vevano astretto con la fona a consentirvi^ 
r altra ohe distrutta la parte degli Ugonot- 
ti , che sola raffrenava fa potenza e face- 
va ostacolo alla soverchia forza de' signori 
di Guisa, egli saref)be senza alcun ritegno 
rimase in prada alla loro potenza , poiché 



non ei*ano mai per mancar loro pretetti 
di pigliar rarmi , ancorcliè fosse cessata 
]a causa della religione , non essendo ve» 
risimile che ad ingegoi oost pronti e ad 
animi cosi arditi fossero per mancare in- 
venzioni. 

Queste erano le ragioni addotte dal 
Re , ma segretamente si aggiungevano a 
queste l'odio acerbissimo noorito di lunga 
mano , ed ora mai^giormentc infocato con- 
tro i signori di Guisri , P iaclinazione ai 
suoi mignoni , la i^razia e la potenza de' 
quali non gli sorferiva X animo di voler 
abbassare, la cupidigia di dispensare l'o- 
ro e r entrale a sno modo per soddisfare 
alla prodigalità delT animo suo, e la conti- 
nuazione del suo antico consiglio di voler 
con il mantener viva Tuna e l'altra &• 
zione minare ed estinguere finalmente am* 
bedue. 

Nè , per dire il vero « era molto da 
biasimare eh* egli avendo veduto 1* ardire 
de* signori di Suisa e di tanti altri loro 
filatori e seguaci, non potesse indur Tani- 
mo suo ad accrescer di nuovo la loro au- 
torità ed aumentare la loro potenza, ed 
air incontro di sposar se stesso del mini- 
•tero de* suoi allievi e dell' assistenza de* 
tuoi più confidenti , con evidente pericolo 
di rimanere esposto alla loro discresione » 
poicbè avrebbono facilmente fiitto nascere 
altri emergenti ed altre occasioni di prò- 
tcguire il corso de* principiati disegni. 
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Perlaqualcosa dopo qualche dubìtazioue 
s'accostò al parere del Duca di Epernone, 
del Maresciallo di Retz e dell'Abate del Be- 
ne, il quale Fiorentino di origÌDe, e figliuo- 
lo della balia del Re Carlo , era salito per 
1' acutezza del suo indegno in grandissiina 
confidenza , e delibero di soddisfare in ap- 
parenza alle capitolazioni accordate alla le- 
ga , ma d* interrompere ed impedire de^tra- 
mente V esecuzione; poiché seDbene per il 
passato aTCTt procurato 1* oppressione de- 
gli Ugonotti, nè poltva piacergli la loro 
conterTanone» ora nonduMio non iroloni 
parere di far loro la gntm a petisione 
alimi o ooatretto dai sooi proprj vaatalli» 
e che tutto il fiiYore e lulla la gloria ri- 
dondasse ne*Mgnori di Guisa. 

Qncito ooBsJglio ebbe non solo iofelt* 
ce fino» come per il più fogliono avere 
qaelle operanoni cbe per nuovi e faUttoi 
sentieri d* invenzioni sottili camminano 
fuori della strada ballnla » ma ebbe anco 
difficile ed improspero il ano principio » 
perchè ne naof|ne tubilo diicordia e diffi- 
denxa Ira i nvAemni consiglieri dei Ro » 
avendo cominciato il Duca di Epernooe 
aeloio della grazia del padrone e tenace 
della propria grand e7za ad odiare ed a 
perseguitare il signore di Villeroi , dal qua* 
le ne* suoi primi priocipj e rudimenti era 
stato introdotto alla corte, e col quale era 
vissuto congiuntissimo sin allora, atlribuea- 
dogli cbe fosse corrotto eoa danari, e eoa 
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promesse dal Duca di Guisa c die 8* in- 
teadesse segretamente eoa lui , e perciò 
fosse autore di quel consiglio che persua- 
deva al Re di estirpare gli Ugonotti, di ri- 
durre le cose del govtrnoalla forma antica, 
e riunirsi sinceramente con i Cattolici della 
Jega, il che non voleva significar altro che 
nboassare la grandezza e V autorità de Mi- 
gooni. 

Era veramente cominciato il disgusto 
a nascere sin quando il Duca avea impedi- 
to il matrimonio di Alincurt iìgliuolo di 
Yilleroi con madamigella di Maure erede 
di grandissime facoltà di easa , per 

farla avere al figlinolo di Ifoosignore di 
Termes , detto Monsignore di Bellagarda 
ano parente; perilchè come adeguato Alin- 
cart 8* era aecostato al Duca di GiojoM , e 
da lui era stato creato alfiere della saa 
oom^gnia d* nomini di arme. era poi 
oontinnata la mala soddis&sione uell'aver 
Eperiioiie veduta approvare dal Re ad istan- 
za di Villeroi « come egli dioer a « mn real- 
mente per tirare alla sua parte il signore 
di Mandeliotto 9 la demolizione della citta- 
della di Lione* 

Ma erano state ae^rete ^este recipro^ 
cbe alterazioni, e con isperama che il dis- 
gusto si rimovesse, e solamente con Toc* 
casione di questo consiglio cominciarono a 
palesarsi , e passò tanto innanzi il Duca di 
Epernone,nhe non solo avea presi in odia 
il gran Caoceiiiere Cbiveroà ed il signore^ 
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di Villaclera antichissimi favoriti e beneme* 
riti servitori del Re , ma cominciava anco 
a seminar sospetti contro alla medesima 
Begina madre , quasi che fosse affezionala 
per antica incHnaxione ai signori di Guisa, 
e ch« cercasRe con il fomentare i moli del- 
la guerra civile , tenere come in perpetua 
tutela la libertà del figliuolo astretto nelle 
cose ardue e diffìcili a valersi del mezzo 
suo per poter governare e maotenere ii 
suo regno. 

Questi sospetti e questa discordia ni- 
ta in quei tempi che ricercavano concordia 
ed unione , fecero perdere al Re in pro- 
gresso di tempo una parte de* migliori e 
'più sensati suoi servitori, ed un* altra para- 
te necessitarono ad indioare a fiivore del 
Duca di Gmise j>er odio del Duca di £per« 
none, e per il Bisagno clie aTe?ano dì tc- 
derlo abbassato; e quello che. importi più. 
di tutto, fcccfo cbe il Re non prestò tutta 

Snella fede cli*cra solito, ai consigli della 
i||ina sua madre « e costrinsero lei a 
tacer molte Tohe , e molte altre a parlare 
a compiacenza per non finire di alienare 
da sè r animo del figliuolo. 

Bia ti Re tirando innanti il filo del 
suo disegno, comparve solennemente il de- 
cimo nono dì di Lualio in parlamento , e 
fece pubblicare un decreto nel quale re- 
▼ocando tntti gli altri decreti fatti in di* 
versi tempi a favore d^li Ugonotti , proi- 
biva ogni altra religione, fuor cbe la Cat* 



Lih. VII. 473 
lolica Romana , ìu tuUe le terre e laoghi 
del suo reame , baDdivn tutti ì predicanti 
e ministri della religione pretesa riformata 
dai suoi confini in termine di un mese dopo 
la pubblicazione, e statuiva che tutti i suoi 
▼assalii nel termine di sei mesi si riduces- 
sero a vivere con i riti di Santa Chiesa, e 
fare pubblica professione della fede Catto- 
lica , ovvero non volendo farla dovessero 
parttmr dalle terre del suo reame, ^ es- 
sere od detto termiae effettÌTàmente lucili 
da* suoi confidi » e finito il predetto apasio 
di mesi sei ti procedesae contro agli Ugo- 
notti , come contro ad eretici e nemici del* 
* la quiete pnMilica con pena capitale e con 
la oonfiscazioDe de' beni : fossero dichiarati 
qaelH della predetta religione inabili ed in- 
capaci di conseguire e tenere qualsivoglia 
grado ufBcio e dignità nel ano reame; fot- 
aero rivooate tutte le camere impartite e 
tripartite, concedute e stabilite per gli ediU 
ti di pace a favor loro , e dovessero etti 
restituire tutte le piazze concesse loro per 
alcorezza , e quelle rimettere senza contesa 
e senza dilazione sotto all' ubbidienza rea- 
le ; ciascun Principe , Pari , ufficiale della 
corona , parlamenti , governatori , ed altri 
ministri fossero obbligati a giurare V osser- 
vazione di questo decreto , il quale fosse 
irrevocabile e di pei'petua osservanza. 

TNeir uscire del parlamenlo fu accolto 
il Re dal popolo con allegrissime grida, per 
dimostrar{)i soddisfatto e coatea lo dell* e- 



474 Delle guerre civili di Francia, 
ditto che 8* era pubblicato , ma egli con 
volto turbato mostrò di gradir poco questa 
fesla che adulandolo se gli face?a fuori di 
tempo, anzi fu osservato da molti, cb e con* 
' tra allo stile suo ordinario non degnò di 
risalutare nè il Prevosto de' mercanti , nè 
gli altri capi ed ufficiali del popolo Parigi- 
no ; il che facendo egli per mostrare di 
curarsi poco della volubilità e delT incostan- 
za loro, e di non fare alcuna cosa per com- 
piacere ad altri , diede materia a' Guisar- 
di di esagerare che nell' intrinseco suo e^V\ 
fosse fautore degli Ugonotti , e che per vi- 
ta forza contra il suo genio fosse tirato 
dal celo e dal T opera de' signori di Loreao 
a bandir loro ia ^emu ^ ^ 

Air editto del'*jla flèpotm MI nnova 
ntMttazÌo«0^Mh^^ 
di Con^^^^MWilUlÈh : m^hn^ìUtl 
uoiti insteiae a* San Polo , e mostrarono 
essere questa una {leneoaikme insinuila di 
coloro cbe tante TolCe amano turbata la 
pace» e non sincera tolontà nè del Re nò 
della Regina sua madre, la demenn e ret- 
ta volontà de* quali era ben nota a tutti , 
e che avendo il Re dichiarati per innanzi 
ribdK tutti qndii ohe s'armassero senia 
sna commissione, ereno i signori di Guisn 
caduti in questo delitto, avendo prese Tar- 
ali p occupate città e fiitti atti di ostilità 
non solo centra fjk ordini, ma cootra la 
persona del Re medeilmo, e cbe perdo 
-essi oofiosoendoli e trattandoli per ribelli ^ 
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centra loro e contra i loro seguaci com- 
plici avrebbono prese le armi per difesa 
del legittimo Re e della corona, per salvez- 
za delle vite proprie e libertà della coscien- 
za , riceveodo in protezione tutti coloro 
che fossero pacificamente dimorati alle loro 
case , senza prestar consenso a questa co- 
spirazione , ancorché fossero della religione 
Romana. 

Mi 80TYÌeiie che quando fu portata al 
Re e difolgata in Parigi aaest» protestazio- 
ne , Luigi Monsignore di Lausac vecchio 
caliere e pieno dell* esperienze paaeate» 
discorrendo nel Loderò delle cose presenti 
con la solita sua fiioondìa e con curiosità 
degli ascoltanti, disse pubblicameote ^en- 
sa a?er rispetto alla lega, ohe gli Ugonot- 
ti finalmente aTcvano guadagnata la lite , 
perchè otc da principio eraoo piaci tati per 
perturbatori del re^oo» occupatori didtU, 
soUcvatorì di popoli e nemici del Principe 
supremo, ora essi con ragione opponcTano 
le medesime cose , e convince¥ano i Catto- 
lici deir istesso delitto, il quale era tanto 
meno scusabile dal canto della lega , quan- 
to essi erano quelli che più di tutti soleva- 
no esclamare e far romorc delle sollevazio- 
ni e congiure degli Ugonotti; e che se egli- 
no meritavano biasimo per aver contratto 
lega con gì* Inglesi nemici perpetui della 
Francia , ora i Cattolici non meritavano 
laude di essersi collegati con gli Spagnuoli: 
che il Re dì Navarro discorri va meglio in 
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jgcrittura Hi quello che si conveniva a soJ- ; 

dato , ma che se alle sue presenti ragioni 

avesse aggiunto il dichiararsi Callolico , 

avrebbe latta apertamente condannare la 

lega per sediziosa e per ribella. 

Con tutto questo nè per le ragioni del 
Re di Navarra, nè per le sentenze dei più 
sensati, s* intepidiva 1* ardore universale de* 
pli uomini , e partioolarmeote de' Parigini 
incitati alla ruioa degli Ugonotti, ansi in- 
cominciaTaDo ad incsolpare il Re , elie if 
termine di 'M^ mesi Ione stalo troppo 0»- 
modo e troppo lango. e bramavano di Tede- 
re flenia iodngio accesa e prìnoiptata la 
guerra : il quale umore conoscendo il Re > 
e volendo scapricciarli e farli aocoi^gm che 

Srocuravano il proprio danno; la fluttina 
di* undecimo/igiorao dikAgofto fece cbia- ] 
mare nel Lotéro ^ | Mw tyilt o de* mercanti « 
i presidenti primo e secondo del parlamene 
to » il decano della cattedrale di Parigi , e 
uregò nominatameute il Cardinale di Guisa 
di trovarsi presente. 

-v liadunati che furono cominciò pubbli- 
camente a favellare dell* allegrezza eh* egli 
aveva di essere ben consigliato : per il che 
dopo d*aver lungo tempo avuto pazienza ^ 
alla (ine mosso oal consiglio de* suoi servi- 
tori , e particolarmente di quelli che erano 
ivi presenti, aveva rivocato l'editto di pa- 
ce già per innanzi stabilito con gli Ugonot- 
ti: che s'egli era stato lungo tempo a ri- 
solversi 9 non era stato per mancamento di 

»- • 
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affezione verso la religione Cattolica , ma 
perch* avendo tante volle pr ovato le diffi- 
coltà della guerra , non si poteva così al 
primo colpo immaginare cbe fosse più fa- 
cile da eseguirsi questa ultima moliuiooe 
di qndlo che eniiio state le prime; che 
questa coDsiderasione lo aveta ritenuto e 
riteneva ancora » prevedendo le grandi in« 
comodità che questa guerra sarebbe per 
apportare ed al generale dello stato» ea a 
ciascuno particolare. Ma nondimeno che 
▼edouiosi fiiTorito od accompagnato da tan- 
te persone, della fedeltà delle quali egli si 
assicuraTa» e conoscendo che perseveravano 
COSI allegramente ali* esecusione di questa 
opera 9 ne godeva e se ne congratulava 
con esso loro, e gli pregava ad esaminar 
seco i mezzi migliori per pervenire ad un 
felice esito del consiglio eh' essi medesimi 
gli aveano dato, che per questo effetto ei 
rappresentava loro quali forze ei pretende- 
va di levare , e con quanto fondamento si 
dovesse principiar questa guerra ; eh* egli 
-voleva tre eserciti, runo in Guienna , l'al- 
tro presso di sè , ed il terzo per impedire 
r entrata degli stranieri nel regno , i qua- 
li egli era avvisato , e sapeva certamente 
essere già pronti a marciare : che non sa- 
rebbe Stato tempo di pensare alla guerra 
quando si aveise avuto il nemico su le brac- 
cia» né di far la pace, quando egli si fos- 
se raso il più forte; ch'egli aveva avuto 
sempre gran difficolti di romper T edit- 
to di pace» e che ora trovava maggior 

I 
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difìicoìtà nel cominciar la guerra , c por- 
riò clic tutti pensassero bene a questo 
ctie avevano da fare , e che sarebbe trop« 
po tardi di fidare la pace , quando i 
molini di Pangi fotiero ai già abbrucia- 
ti; cbe in quaato a 0è •▼«odo rioeruto 
ooo6Ìglio dagli ahrì oontra il sao proprio, 
eigk • era ftoadimeno risolalo di non ri- 
sparmiare nieole del suo » e eh* era pien- 
10 a spogliaiet fin delle camicia per qaem 
guerra : che poiché non ave? ano Tvisto 
credere ali* intertenimeolo deUe paoe,U- 
eognava dunque che lo eoccorresiero JùTv^ 
tertenimento della guerra; cb*^i non à 
voleva ruiner so4o , e che bisogaa? a che 
ciascuno de* particolari portasse la sua par* 
le delle incomodità, le quali e^Ii pnma 
avera solo provate; e Toltandosi al primo 
presidenle, l'xiò graodemeote la sua bnoa« 
affezione verso la religione Cattolica, la 
quale egli aveva ben osservata in ima lun- 
ga e bella orazione eh' egli fece allora che 
r editto fu rivocalo, ma ch'era ragionevo- 
le eh' egli con tutta la sua compagnia con- 
siderasse la necessità degli affari ch'erano 
tali « che per esser costretto di ricorrere 
ali* estraordiuarto , bisognava che lasciasse 
1* ordinario, e perciò gli pregò che non se 
gli ragionasse più dei loro stipendj , i quali 
tanto cbe durasse la guerra non aveva il 
modo di pagare : poi voltandosi verso il 
]>x'eposto de' mercanti gli disse, che il popolo 
della sua città di Parigi gli aveva fatta ^ran 
dimoitrazioDe d'allegrezia per la rottura 
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deir editto di pace, che bisognava dunque 
eh* egli rajatasse ad eseguire ciò che gli 
era stalo latto trovar bnono » e gli coman- 
dò di ohiamare ti consiglio de^etttadim il 
giorno seguente , ed ivi dire al popolo che 
non aspettassero più, mentre doravano Tar- 
ali • ohe si pagassero 1' entrate della villa 
( è questo come un monte , th* era stato 
eretto dai Re nelle ocòorrense passate per 
far danari a ragione di dieci per cento}» 
e di più lar un imposizione sopra la città 
di dof^nto mila sondi, de' ^uali diceva di 
aver bisogno, essendo per incominciare il 
primo mese la guerra^ ed importando J*in- 
trattenimento d*essa quattrocento milascu* 
di al mese. 

In fine ci si volse verso il Girdinale 
di Guisa , al quale fece con un turbato 
viso intendere che per il primo mese egli spe- 
rava di poter fare senza rajuto del clero, 
cercando infino al fondo le borse di tutti 
i parlicolan , ma che per gli allri mesi 
tanto che durassero X armi egli intendeva 
di prendere le spese sopra la Chiesa, e che 
in ciò non pensava di far nulla contra la 
sua coscienza , nè voleva altre licenze da 
Roma, perchè erano siali i capi del clero 
qnelli Glie io avevano sospinto a questa de- 
hberaiiooe, onde bisognava che essi por- 
tassero naa parte delle spese: in fine che 
egli era risoluto che ognuno supplisse alla 
parie sua , essendo la nobiltà e 1* entrata 
ragia di già ahbastama aggravata. 



« 
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Quivi ti tacqn« per udire, e quando 
ei 8Ì sentì far qualche difficoltà gridò con 
Toce alterata : Egli era duoi^ue meglio a 
credermi e godere il benefiao el riposo 
della pace « che stando in una bottega o 
in un coro voler determinare i consigli 
della guerra; io ho gran paura che Tolea- 
do distruggere la predica , noi oon mettia- 
mo a gran perìcolo la messa; ma ad ogni 
modo qua nono bisogno fatti e non pià 
parole; e con questa maniera si ritirò 
sue stanEe , lasciando confasi tutti q\ie\\\ , 
alla borsa de* quali era stata intimata W 
guerra. 

Ma nè anco questo tentativo raffreddò 
l'ardore del popolo concitato del continuo 
da* suoi predicatori , ed i signori di Guisa 
stando lontani mormoraTano che non si 
dava mai princìpio alla guerra per recu - 
perare le foviex/e che tenevano gli Ugonot- 
ti, onde il Re per non distruggere quanto 
s'era fabbricato e tornare nelle difficoltà 
già superate, cominciò a pensare all'uà io- 
ne dell'esercito per mandarlo in Guienna. 
Afiliggeva dispettosameQle l'animo suo 1' a- 
Tere ad eleggere i capitani dell' impresa a 
gusto della lega , considerando che oltre il 
riponere le forse proprie in mano altrui» 
tutto il bene anco che ne seguisse sarebbe 
attribuito pubblicamente a* signori di Lore- 
no « che senta dubbio volerano per sé me- 
desimi questi generalati ; ma come Princi- 
pe, che con l'acutena del suo iugeguo 
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wnpre ripiego alle cote più ardue • 
pià clifHeìli t dopo aver molti giorni rivoltata 

2ue8ta materia per lutti i verni , spedì Guido 
[oiMÌgnore dì Lantac al Daca di Guiaa 

1>cr iniendere la sua inteozione circa quel- 
i che dovevano comandare agli eserciti , il 
quale dopo lungo consiglio deliberò obe il 
Duca di Mena suo fratello comandasse al- 
l' esercito che passava in' Guieuaa coatra il 
Re di Mavarra^ed egli si riservò T assunto 
di custftdirc i confini a Tielare il passo 
alle gemi prore6lanti di Aiemagna , pareu- 
dogli questa più dit'tìcile impresa, c tornan- 
dogli a conto di star vicino Mila corte, per 
poter prender parlilo in quelle occorienze 
che sogliono bene spesso improvvisamente 
accadere. 

Avuta il Re questa risoluzioDe, prese 

ertilo che in Guienua sotto al Duca di 
ena comaodatsa come luogotenente della 

Erovincia il Maresciallo di MLatignone» deK* 
\ fede e tiocerilà del quale poteva iotera- 
mente aieicurarsi : che il Maresciallo di Bi- 
rmie con genie passasse ad oppugnare la 
Santongia , e che il Duca di Giojosa con 
UQ esercito paaiasfe nella Guascogna , prò* 
▼ittcia cosi vicine « che il Duca di Mena 
da qucsli eserciti aar«bhe stato come circon- 
dato air intorno ; e perchè ne* medesimi 

Sìomi iuooeise la morie di Monsignor di 
.ngolemme gran Priore di Francia e fra- 
tello naturale del Re« il quale era gover- 
natore della Provema, egli conferì quel 
Dmnia Vok U. 3i 
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SO verno al Duca! di Epernoue , e deliberò 
1 mandare eoa lui un eterei lo io ipteUe 
parli a danno degli UgoQ'>Ui t discgoaudo 
per (jaetla strada non solo di' aver molti 
eserciti iit piedi comandati da* suoi coufi* 
denti e favof iiì, TTìH anco ritardando ì pro- 
gressi dei Duca di Mena cou fargli manca* 
re e danari e munizioni c veltova^lie , la- 
sciare che ne' suoi piò congiunti cadesse 
la gloria <li queiio che ^>i andasse opet aucit?. 

Ma per non dar occasione a nuove 
querimonie ed a nuove m')rmoraziotii , ù 
preparava innanzi a tulli gli altri 1' eserci- 
te» al Duca (li Mena; e nondimeno per 
rilardare il suo progresso voile m i ridare 
innanzi tre ambascialori al Re di varrà 
a persuaderlo alla sua conversione, i quali 
funmo il Cardiuale di Leauncurl nuitco 
allievo della sua casa , il signor di Poigai 
cavaliere di Sanla Spirito , ed il prtsìdeikte 
Brulart , i quali di poche giornale prece- 
devano r esercito del Daca di Mena; oode 
prese occasi))ne di motteggiare la Ouchess» 
di Uzes « donna dì gran sentimento , e dia- 
te al Re che lo stato del Re di Navarra 
era ormai airetitremo, e che certo st. sa- 
rebbe convertito per non morire impeuìteof 
te» i>ercfaè dietro ai cciofortatori cammiua- 
Ta il ministro della giostiaia p^ eseguir Ja 
aentensa. 

Aveano commissione gli ambaaciatorì 
di scusare la rottura dell* editto di pace con 
molte apparenti ragioni» di esortare il Ai 
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dt Ilftvam a ritornare airnbbidienn della 
Cbieta Cattolict » inlimar^li di rimetlere le 
piane in meno al Be, di ?enire ad abitar* 
appreno alla sua persona , e rimovere tutte 
le cagioni della- presente guerra» e tutto 
q netto per cercare sutterfogio e dilazione 
OM dar principio ali* armi. 

Il Re di Na varrà più risoluto che mai 
di non ritornare alla prigiooia , così la 
cbiamava, della corte, mentre i signori di 
Guisa vi avessero più aderenze e maggieri 
forze di luì » e vedendo di esser in ista» 

10 debole, onde gii conveniva per difender- 
si far sembiante di non temere, d( po d*a- 
▼ere con sommissioni gravissime ringraziato 

11 Re delia cura che teneva della sua salu- 
te , e dopo d'essersi modeslameute doluto 
della rotliiva dell' editto in lem]ìo cb' egli 
avrebbe per ogni ragione creduto che si 
'volgessero più tosto V armi contro ai sedi- 
ziosi della Itga , che centra di sè osservan- 
tissimo de' comandamenti del Re e de' ca- 
pitoli della pace , si rivoltò con giavilà e 
con esagerazione grandissima a dannare noa 
solo la perversa ambizione de* signori della 
lega di contendere della sooecssiooe del Re 
durante la saa rita « ma anco la viltà dd 
Daca di Guisa di non voler accettare il 

* duello da lui proposto , e terminare le dif- 
ferenze ed inimicizie loro da solo a solo 
senza inquietare il Re e pcrluabare lutto 
quanto il reame, e coneluse finalmente cbe 
eome si sarebbe sempre volentieri sottopo- 
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•to ad uu concilio legittimo ed ttll* fn.^f rti« 
clone che da persone sapute siuccr.*niento 
gli fopse data ; così uon comporiava uè la. 
cos^'iciiza nè 1* onor suo di ridarsi aUa 
messa |>er forrt , sperando che Dio proteg- 
ge itbhe la sua i nuoce QK», come altre vulic 
1 a?ea miracolosamente proletta. Alla par- 
tenza degli amb:isciatori s* iucammìnò 1*^ 
tercito per entrare in Guieuoa, e si ri»cal< 
darouo V armi per o^ni luogo : percLè i 
signori della lega desiderosi di vedere /m 
distruzione degli Ugonotti , ed in parlioo- 
larc de' Principi di Borbone , fecero aW^r- 
mi temporali aegiuugere anctf V armi spi* 
rituali, credendo per quesU strada accele- 
rare la loro intera oppressione. Era ìd 
quesl* anno morto il Stemmo Pontefice Gre- 
gorio XIll. , il ouaic di natura mite e di 
ingegno alieno am^ m*ftzi vioìeuii , non ave« 
Ta nsseniito mai nè all' aperta protezione 
delia lega , nè alla condauuagione del Priii. 
cìpe di Condè e del Re di r^avarra. M« 
essendogli succeduto nel Pontificato Fra 
Felice Peretii Frate delPordine di San Frao* 
Cesco, Cardinale di Montalto, nominato 
poi Sisto V. , uomo di natura terribile • 
veemente , non cessarono il Cardinale di 
Pelicvè , il padre Matlei e gli altri agenti 
della lega di sollecitai Io e di persuaderlo 
ad accettare i collegali io aperta proiezi«>ne, 
ed a voler dichiarare scomunicali i Pi inci* 
pi di Borbone, alle quali persuasioni con* 
sentiva multo per sua propria iucliuaxione 
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Fiipi, eome quello che tTendo etcrciu- 
ta In professioDe d* liH|aisitore gr*n parte 
degli a uni saoì« era per uso aspro nemico 
dì quelli die tcnlivaoo divenamente dalla 
ChieM Aomaoa. Perlaqualoosa io qucodci- 
■loro tenuto il nono dì di Settembre di 
quest'anno, dichiarò il Re di Natarra ed 
il Principe dì Condè relapsi nella eresìa « 
tcomunicati ed incapaci di ogni successio- 
ne , ed in particolare di quella del reame 
di Francia « e gli privò degli slati eh* essi 
tenevano , assolvendo i popoli dal giura- 
menlo , e scomunicando quelli che gli ub- 
bidissero per r avvenire. Di questa dichia- 
razione , come ne fecero grandissime alle- 
grewe quei della lega , persuadendosi che 
ella avc:»se totalmente esclusi i Piiucipi dal* 
la corona; così ne rimase acerbamente tra- 
fitto, il Re , senza partici pazione del quale 
era slata proposta nel concistoro e sotto- 
acrìtta da molti Cardinali, affissa e ditol* 

fata. Ma la maggior parte de* Francesi gran* 
emente contristati di questa i m prò v fisa 
dichiarazione di Romli , rÌTocando a me* 
moria quello che era stato fatto dal Rt 
Carlo IX. , quando si fece il monitorio al- 
la Regina di I'¥a?arra « e dubitando che non 
•i vi<»]a«sero e calpestassero i privilegi della 
Chiesa Gallicana , stava por aspettando la 
deliberazione del Re , il qnale astretto dalla 
condizione de'teoapi presenti, per non fi- 
nire di mettersi io sospetto di favorire il 
partito dc§U Ugonotti, e dar nuova occa» 



486 Delle guerre civili di Francia, 
iioiie e uuovi pretesti ai signori di Guisa , 
deliberò di dissinoulare questo fatto, ancor* 
che tutto il parlamento unito appresenta- 
tosi a sua Maestà facesse granfi issi ma istan- 
za che la bolla tosse lacerata , e castigati 
coloro che T avevano procurata ed impetra- 
ta ; alla quale istanza rispondeDdo il Re 
che vi avrebbe pensato* la cosa si pose in 
«leuio, e la ìwlla no» fu uà accettata 
né pubblicata nel pariamento , ma solo da' 
Multaci della lega e dai predicatori Gillo- 
liei divolgata in molti luoghi del regno. 

Il Re di Navarra aiuto 1* avviso dt&a 
dicbiarauoae del Pe|pa » non «olo procurò 
che ia Roma medesima foste affissa 1* ap- 
pellazione, come seguì lanette del sesto di 
di Novembre « ma scrisse a tutti gli stali 
del reame di Francia , doleodosi partico» 
larmeote con ciascuno dei torto cbe rij^a* 
tava essergli fatto, ed esortandoli a non. 
tollerare che a Roma sì decìdessero le m« 
giooi della successioDC della corona di Fran.* 
eia. Furono scritti molti volumi a favore 
ed io opposizione di questa bolla da' più 
fioriti ingegni d' Europa » le ragioni do' 
quali trrtppo lungo sarebbe inserire nella 
compendiosa narrazione di questa istoria , 
tanto più cbe nello .tpaziò di pochi giorni 
il romore delT armi temporali fece cessare 
il bisbii^lio nato per la fulminatone delle 
spirituali. 
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